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A CHI  LEGGE. 

Ragguaglio  dell'  Autore . ^ 

/i 

t 

NOn  ho  bi  fogno,  mio  ca- 
ro Teofìlo,  di  ragiona- 
mento 'proliflò  per  fl- 
gnifìcarvi  i motivi , che  m’han- 
no indotto  a compilare  , anni  > 
fono  , quella  breve  direzione 
ed  a farla  di  nuovo  imprimere  . 
Da  quanto  allora  io  efpofi  , co- 
nofcefi  , che  quella  òperettà  era 
necclTaria  al  compimento  del  di- 
fegno , che  io  aveva , di  adoprar-i' 
mi  per  T illruzione  de’  Fratelli  , 
e delle  Sorelle  del  Terzo  Ordine 
del  nollro  Padre  Serafico  San 
Francefco,  loro  infognando,  co- 
me fa  di  bi  fogno  ridurre  in  pra- 
tica tutte  quelle  Malllme  faluta- 
ri  , le  quali  fono  comprefe  nella 
lor  fanta  Regola  , e nella 
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pofizìone,  che  io  ne  avea  fatto. 

‘Confeflb  ìngehuàméntc , che 
il  mio  difegno  non  andava  più 
oltre,  e che,  non  rèputàndomi 
capace  di  dare  iftruzione  a tutte 
queir  Anime,  le  quidi  fi  adopra- 
no  con  zelo  della  lóro  falute  , 
aveva  feguitato  quel  configlio  di 
San  Paolo,  ( Gaiat,  4.  z;.  io.  ) il 
quale  vuol  che  s’incominci  Tefer- 
cizio  della  Carità  Criftìana,  dall' 
aiuto  di  quelli  , i quali  fono  co- 
me nofiri  domeftici  , eficndo, 
membri  della  fiefia  Famiglia  , 
che  noi  ; e figli  dell’-  ifteflb  Pa« 
dre  Serafico . 

Ma  ficcome  ravvcnimento  ha 
defraudata  la  mia  efpettazione  , 

‘ c,  quella  piccola  fiaccola  , che  io 
non  aveva. accefo  , che  per  illu- 
minar quelli,  che  fi  nafcondono, 
come  lotto  il  moggio  del  Van-  ' 
gelo , fuggendo  lo  fpirito  5 c il 
commercio  del  .fccolo  , . è fiata 

ri- 
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riporta  fopra  il  Candeliere  della 
Chiefa  , ed  ha  fparfb  i Tuoi  lu- 
, mi  fopra  molti  deTuoi  Figlinoli . 

10  ho  intefo  dal  Libraio  > dhe  h 
veniva  fatta  irtanza  di  dare  un 
nuovo  giorno  a quefta  Direzione 
Spirituale  , di  cui  già  era  molto 
tempo , che  aveva  di fpenfate  tut- 
te le  copie;  e eh*  egli  non  pote- 
va pih  negare  quefto  favore  > che 

11  veniva  richiefto  con  irtanza 
dal  Popolo . Ho  perciò  voluto 
fecondare  il  fuo  difegno,  efodis- 
fare  aliai  pietà  de* Fedeli,  ritoc- 
cando querta  Operetta,  per  dar- 
le maggior  vigore , e limpidez- 
za, e renderla  più  utile  e più 
grata  con  reccellenti  ponderazio- 
ni de’ Santi  Padri , delle  quali  1* 
ho  arricchita' in queftaTEd'izione.; 

.Non  è già  9 che  io  pretenda  t 
di  avere  lume  fufficicnte , per 
poter  darne  agli  altri;  nè  che  io 
mi  creda  affai  dotto  nella  feien- 
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ta  della  falute  per  farne  pùbbli- 
ca profcflìonc.  So  che  quelli , che 
leggeranno  quello  Libricciuolo , 
non  troveranno  veruna  cofa  di 
nuovo  , Io  riguarderanno  co- 
me una  copia  rozza  d’una  eccel- 
lente pittura»  della  quale  eglino 
hanno  TOriginale;  e ficcomc  fo- 
no ein  a pieno  fa  rollati  nella  me- 
defima  forgente  , o dentro  la  pi- 
la dì  queir  acqua  viva  » la  quale 
( Joan,\.  ) zampilla , fino  alla  vi- 
ta eterna  , fdegneranno  di  bere 
ad  un  rufcello,  dove  feorre  con 
minor  purità,  c pienezza? 

' Confcfib  ancora  con  tutta  fin- 
cerità  , che  io  non  ho  comporta 
querta  Direzione  per  querte  ani- 
me elevate  . Elleno  fono  troppo 
erudite  , per  aver  bifogno  della 
mia  lezione  ; e fono  più  capaci 
d’infegnare  a me,  che  io  d am- 
màertrar  loro . 

* Quantunque  io  mi  trovi  in 

ob- 


obbligo , e defiderìò  dì  faticare 
per  la  falutcdi  tutto  il  Mondo, 
e diriga  quella  Operetta  a Teofi- 
16,  cioè  a dire  a quello,  che  ama 
Dio,  edefideradi  piacerli,  per 
lignificare,  che  cflaè  indifFeren» 
tementeq^er  tutti  quelli,  i quali 
▼ogiiono  vivcrfe^fahtamente;  ad 
ogni  modo  r intenzione , che  io 
ebbi  nel  comporla  fu  folamente, 
d’ammaeflrar  quelli  , che  fono 
ancora  Novizi  nella  fcuola  della 
virtù  , c dì  porgere  la  mano  a 
quelle  Animctte  , le  quali  inco- 
minciano a caminarc  nella  via 
di  Dio,  e non  hanno  anco  bifb- 
gno  di  una  guida  tanto  dotta,  nè 
d’una  pratica  tanto  fublime. 

Quella  è la  cagione  perchè  io 
ho  trattate  tutte  le  materie  i an- 
che più  importanti , con  uno  (li. 
le  ordinario , e metodo  comune.' 
Ho  procurato  più  toHo  di  edifi- 
care i Semplici , che  di  piacere  a 
* 5 ìDot. 


ì Dotti  . E ficcome  io  so , che 
quelli  , i quali  parlano  meglio 
de*noftri  Mifterj,  non  fonofem- 
prc  i più  grati  a Dio  ; e che  il 
noftrp  Salvatore  non  ha  promcf- 
fo  il  Regno  del  Cielo  a quelli 
che  diranno  meglio;  Signore , Si’ 
gnore  y ( Matth.  7.  ) ma  bensì  a 
quelli  ^ che  faranno  più  efatca-, 
mente  la  volontà  del  Tuo  Padre  ^ 
io  non  ho  fatto  che  brevi  difcor- 
fi  al  principio  de*  foggetti  , per 
farne  conofeere  1* importanza  > e 
la  dignità  ; e mi  fono  ftefo  più  a 
lunga  fopra  le  regole  della  pra« 
tica  » acciò.  la  lettura  di  queft* 
Opera  fofTe  tanto  più  falutare* 
quanto  farebbe  meno  curiofa . 

Sebbene  ho  procurata  la  bre* 
vìtà  , e per  qucfto  effetto  mi 
, fono  fèrvito  del  parere  de*  Santi 
Padri  > fenza  inferirci  fpeffo  i lor 
nomi  y c le  di  loro  eloquenti  pa« 
roIe>  le  quali  averebbero  data 
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molto  ornamento  , ed  autorità 
al  mio  difcorfo  ; con  tutto  ciò 
,non  ho  potuto  dirpenfarmi  dal 
divìdere  quello  breve  Trattato 
in  quattro  parti  > nelle  quali  s‘- 
intenderà  in  riftretto  ciò , che  fi 
deve  fare  ogni, giorno,  ogni  Set- 
timana , ogni  Mele , ed  ogni  An- 
no, a fine  che  quelli,  che  fifer- 
viranno  di  quella  Direzione , fa- 
cendo ogni  cofa  , a fuo  tempo 
diventino  fimili  a quell*  Albero 
fulla  corrente  delle  ^ acque  ^ il  qua* 
le  darà  il  fuo  frutto  alla  fua  Ra- 
gione . 
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TAVOLA 

Di  ciò  che  fi  tratta  in  qucft’Opera 
diviià  in  quattro  Parti. 

PARTE  PRIMA 

Della  Direzione  Spirituale  , la  qual 
contiene  le  Regole  di  far  fanranaea* 
te  tutte  le  azioni  della  giornata  : e 
vi  fi  tratta 


DEgH  Obblighi  di  Pietà  , che  fi 
hanno  da  compir  Ut  mattina  .* 
pagina  4 

Ve' fentimcnti  y che  fi  devono  aver  nel  ve- 
fiirfi.  iz 

Vel  modo  di  ascoltar  fant amente  la  Mef- 

fa  , e de'  Mifierj  augufti  , che  quefia 

adorabile  Sacrifizio  contiene . 46 

Vel  buono  impiego  del  Tempo , e come  fa 
di  me  fiero  lavorare  y e far  tutte  le  fue 
azioni  in  Dio  come  Dio  , con  Dio  , e 
per  Dio . 78 

Ciè 
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TAVOLA. 

Ciò  che  devefi  praticare  avanti  , duran- 
te^ e dopo  la  refezione  . 89 

Ciò  che  b fogna  dire  , fare  » e fehivare 
nella  conver fazione  con  le  Per  fané  vi- 
ziefe , con  quelle  che  fono  di  fejfo  dif- 
ferente \ e xon  quelle , che  vivono  f <tn- 
t amente . 1 04 

Come  bi fogna  regolare  le  Ricreazioni  . 

IZl  ' 

J^uai  libri  s'  abbiano  a leggere  , e co- 
me • 1 1 8 > 

Degli  obblighi  della  fera.  - 138 
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PARTE  SECONDA 


Compr^de  tutti  gj!  efercizj  di  Pietà  . 
- e di  Divozione  , che.  fi  devono  fare 
ogm  giorno  della  fettiraana  , per 
rendcrjtciò  , che  fi  deve  a Dio  , a 

• r ^ sii  fiati  della 

^mcia  , Trionfante  , Militante  , e 
purgante  ^ dimollrando  ogni  giorno 
^ Aggetta -i  che  fi  deve  particolar- 
mente adorare  . x.  lì  Beneficio  , che 
*^.®®f^*'*conofccre  . 3.  Anveli  . 
che  bifogna  invocare  . 4.  I Santi  \ 
che  bifogna  imitare  .5.1/  Uifierìo  » 
meditare  durante  la  San- 
. ta  Melfa  . €.  Lo  Stato  della  Chìefia 
per  cui  bifogna  pregare . 7.  V Anima 
del  Purgatorio  , che  bifogna  fuffra- 
gare  . t.  Il  Dono  dello  Spirito  fantOs 
che  ognuno  deve  dimandare  per  fc  * 
c vi  fi  propone  * 


Il  Lunedì.. 


UNa  Meditazione  [opra  le  Grandez^ 
ze  del  Padre  Eterna  , il  quale 
deve  fpecialmente  adorare  . 150^ 

Vna  Meditazione  [opra  le  Perfezioni , lo 
fiato , e il  Minifiero  de'  Santi  Angeli  , . 
i quali  ci  fervane  tii  Direttori  per  con- 
durci a Dio  per  le  tre  vie  della  Vita- 

Pur- 
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tavola. 

Purgativa , Illuminativa  , e Unitiva . 

ri 

Una  Meditazione  particolare  [opra  gli 
Angeli  , Arcangeli  y c Principatt  , che 
fi  devono  invocare . 

Una  Meditazione  [opra  i Santi , in  gene- 
rale y ed  in  particolare  > [opra  le  rare 
virtù  de  Patriarchi , che  fi  devono  imi- 
tare . /,  * 

Una  Meditazione  [opra  lo  fiato  eomfiaf- 
fionevole  delle  Anime  , che  patirono 
nel  Purgatorio  , e che  fi  devono  fuf- 

' ^ 7 * 

Una  Meditazione  [opra  il  Mifiero  della 
* Natività  , che  fi  può  confiderare  , co-' 
" me  rinovato  nella  Santa  Mejfa  con  le 
' preci  , ehe  fi  devono  dire  , e che  con- 
’ tengono  il  frutto  di  tutte  le  precedenti 
Meditazioni . 17J 

li  Martedì. 


Una  Meditazione  [opra  le  QrandeTU  del 
Figliuolo  di  Dio , il  quale  fi  deve  fpo- 
cialmente  adorare.  185 

Una  Meditazione  [opra  il  Benefizio  della 
Redenzione  . 1 9 1 

Una  Meditazione  [opra  le  Virtù  , ie  Do- 
minazioni y e le  Poteftà , che  ci  dirìgo- 
no-nella  Vita  Illuminativa . 194 

Una  Meditazione  [opra  i Santi  Profeti  , \ 

che  fi  devono  imitare . 19  8 

Una  Meditazione  [opra  il  Mifierio  della 
' Gir- 
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CircQncifione  , il  quale  ”t 

Sacrificio  della  Mejfa  con  h Preci , che 
vi  fi  devono  fare 


Il  Mercoledì . 


Una  Meditazione  [opra  le 

le  Sfirltt  fante  , il  quale  fi  deve  jpe^ 
JfSa^^Z^fepea  il  tenefizie  della 

Un:MtdHXefepra,r,enl,Cl^Pj^ 

ni.  e Serafini  che  ci  guidano 
Tjia  'uMaxIene  fepra  la  dignità  deSan- 

via  Uedu!ttiene  fepea 

yita  eeeulta  di  ^ 

,,ate  nella  Hucarifila  , 

Sooi , eie  tifegna  recitare  a!  fine  del-^ 

la  ma. 


11  Gioredì. 


Una  Meditazione  Bu- 

che fono  contenute  nella  Santa  bu 
carifiia  , che  fi  deve  fpectalmente  ad^^ 

Un^Meditazione  [opra  le  Grandezze  di^ 
S.  Michele.  ^ 


Una  Meditazione  [opra  la  dignità 
U^a'^RifieJfione  [opra  f eccellenza  delSa^ 
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TAVOLA. 

crifizìo  Affila  Santa  Mejfa  con  le  Orazio- 
ni , che  vi  fi  devono  dire 249 

Il  Venerdì. 

Una  Meditazione  [opra  le  Grandezze  del- 
la Santa  Croce . 255 

Una  Meditazione  [opra  la  Morte , e Paf- 
fione  di  Gesù  Crìfio  . ^ 59 . 

Una  Meditazione  fopra  le  Grandezze  dell" 
Arcangelo  Gabriele . 2^9 

Una  Meditazione  fopra  i Santi  Confef- 
fori.  273 

Una  Meditazione  fopra  le  cerimonie  della 
Santa  Mejfa  , le  quali  rapprefentano 
do  , che  fi  fece  nella  Pacione  , con  le 
Orazioni  convenienti . 278 

11  Sabato . 

Una  Meditazione  fopra  le  Grandezze  del- 
la B,  Vergine , con  una  rtflejjìone  fopra 
i favori , che  fi  ricevono  dalla  fua  ma- 
terna Bontà.  - 289 

Una  Meditazione  fopra  i caritativi  Ufficj- 
dell'  Arcangelo  S.  Raffaele . 29  5 

Una  Meditazione  fopra  la  dignità  delle 
Sante  Vergini . 300 

Una  Meditazione  fopra  il  Mifierio  della 
Sepoltura  di  Gesù  C rifio  , il  quale  è 
imitato  dal  Sacrifizio  della  Mejfa . 305 

La  ' 
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. . La  Domenica., 

V ' ; ^ ' 

^ ' • c u ^ • 

Una  Meditazione  [opra  il  Mifiero  ineffa- 
bile, della  Santifiima  Trinità.,  312 
Una, Meditazione  Jopra  il  Benefizio  della 
Creazione  , Confervazione  , e Voca- 
. zione  . 3^  8 

Una  Meditazione  [opra  i favori  che  rice- 
viamo dal  nofiro  Angelo  Cuftode  . 32’3 
Una  Meditazione  [opra  i Mifierj  della 
gloria  diGesùCrifio  ^ i quali  fonorap- 
“ prefentati  nella  Santa  Meffa  , con  le 
Preghiere  convenienti . 330 

Regole  per  far  bene  la  ConfeJJìone.  337 
Regole  per  fare  iena  Santa  Comunione  . 

: Ì5S  ' . o , - ^ 
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PARTE  TERZA 

r 

't^’infcgna  in  tre  Capìtoli  ) come  uno 
fi  può  ogni  Mefe  correggere  d’ UH  di- 
fetto , acquiftare  una  Virtx\  , e in- 
nalzarli ad  un  nuovo  grado  di  per- 
' fezionc  . 

CAPITOLO  PRIMO. 

QUefio  Capìtolo  è divife  in  tre  Se- 
zioni , le  quali  ^coprono  le  tre  Sca^ 
turìgini  da  ì rioftri  difetti  , facend» 
• vedere  , che  derivano  dalle  Inclina*^ 
zioni  del  Corpo  , o dalle  Palfioni 
del  Cuore  , o dagli  Affetti  dell'  Ani- 
^ ma  , e quali  fieno  i Rimedj  necefia- 

rj  per  emendarli . 

Delle  Inclinazioni . 

» 

Che  cofa  è Inclinazione. 

Di  dove  viene  lo  [concerto  delle  nofire  In- 
clinazioni. 387 

^ Inclinazioni 

difordinate . 390 

* In  che  modo  bifogna  regolare  le  fue  In- 
clinazioni . 406 


Delle 
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Delle  Palfioni. 


Cht  cofa  fia  Pajftofie . 4®9 

Quante  Paffioni  n$i  abbiamo . 4^* 

fono  i rimedj  delle  nofire  Paf- 

^fionit  415 

Degli  AlFcttì  . 

Che  eofa  Jta  Affetto . 

Pi  dove  viene  il  difordine  de  ncjtri  Af- 
fetti. „ . 

Sluati  fino  gli  egitti  degli  dffitti  dtfer- 

dittati  • « Il 

In  che  modo  bifogna  regolare  gli  Affetti . 

Le  Impeffczioni 


Seno  0 naturali , 0 morali . 44* 

Bifogna  fopportare  con  patUenza  le  na- 
turali . 44? 

Carne  bifogna  correggere  le  morali  . 444 

CAPITOLO  SECONDO. 


Le  Virtù  ) che  fi  devono  aequiftare  , 
dividono  in  quelle  , che  perfezionano 
U Ragione,  che  ci  fa  uomini  .g  in  quel- 
le, che  fono  ordinate  dalla  Religione , 
che  afa  Crifiiani\  in  quelle^  "1 
•vengono  allo  fiato , in  cui  Dio  ci  ha p^' 
ftifed  in  quelle,  alle  quali  ciafeuno  i 
indotto  dalla  fua  Inclinazione . 
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Le  Virtù , die  perfezionano  la  Ragio- 
ne , fono , Prudenza  , Giurtizia , 
Fortezza,  e Temperanza. 

Che  Cfifa  Jta  la  Prudenza  ^ "e  quali  Jtano 
i fu»i  Atti  nella  vita  Purgativa  , I/- 
luminativa ^ e Unitiva.  455 

Che  cefa  fia  la  Giufiizia^  e quali  Jtano  i 
Cuoi  Atti.  4^1 

che  cofa  Jta  la  Fortezza  , e quali  Jtano  i 
fuoi  Atti. 

Che  cofa  Jta -Temperanza , e quali  Jtano  i 
fuoi  Atti . 47X 

Le  Virtù  della  Religione  ' fono  0 Divi- 
ne y 0 Evangeliche . 475 

Le  Virtù  Divine  f«no  quattro: 

La  Religióne  , e come  Ji  abbia  da  prati- 

’ ■ . , 47^ 

La  Fedey  't  ì fuoi  Atti . 480 

La  Speranza , e i fuoi  Atti . 48  s 

La  Carità e i fuoi  Atti , ‘ 450 

Èc  Virtù  Evangeliche  fono  molte  ywa 
quelle  , che  Gesù  Crifio  ha  principal- 
mente raccomandate  , fonù  la  Manfue- 
c tudine  , e l’ Umiltà . 

Come  bifogna  praticarle.  49  j 

La- Virtù  della  Vocazione . 501 

La  Virtù  della  Inclinazione . 508 

C A« 


TAVOLA. 
CAPITOLO  TERZO. 
Della  Vita  Perfetta. 

Ella  fi  divide  in  Attiva , Contempla-^ 
tivù  , e Sovreminente  ^ 

J^uali  fono  le  loro  differenze  > 

SEZIONE  PRIMA.. 

Della  Vita  Contemplatira . ' ' 

Che  cofia  fia  Contemplazione . Jio 

Quali  fiano  le  preparazioni  neceffarie  alla 
Contemplazione . 5*5 

Quante  forte  di  Contemplazioni  vi  fieno  , . 
518 

Terchè  i più  Dotti , nè  i più  perfetti  non 
fono  fempre  i più  favoriti  del  Dono 
dèlia  Contemplazione , ~5*f 

Contemplazione  fi  fa  in  cinque  differenti 
'maniere.  ^ 5** 

Come  fi  facciane  la  Vìfione  , V Udito  , V 
Odorato. y , il  Gufio  e il.  Tatto  Spiri^ 
tuale, 
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In  che  conjìfta  V Orazione  di  Ratto . 535 
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Quale  fia  Votazione  di  Ripofoy  difiilen^ 
zi»  y e eV  Inazione . 5 39 

Del  Matrimonio  Spirituale , 54® 

CAPITOLO  QUARTO. 

Della  Meditazione . 

Quali  fieno  le  Preparazioni  neceffdrie  al* 
' la  Meditazione.  543 

Come  fi  debbe  fare  la  Meditazione.  547 

CAPITOLO  ULTIMO. 

Efercizio  della  Preparazione  alla  Morte, 
559 

PARTE  QJJ  ARTA 

« 

La  quale  contiene  gli  Ayvifi  per  far 
dò  . che  fi»  deve  al  principio  , alla 
metà , e al  fine  dell’  Anno . 
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1 SPIRITUALE. 

J!  . ■ ' 

P A R T E PRIMA, 

1 

La  quale  contiene 

)ff  Le  Regole  per  fare  fantamente  tutte  le 
azioni  della  Qiornata  Crìftìana. 

) Ntendo  con  molta  gioja  ( mio 

I ■ caro  Teofilo  ) che  la  Gra- 
A zia  ha  trionfato  del  voftro 
I cuore  ; e che  voi , avendovi 
B Dio  toccato  vivamente  , e 
— fattovi  vedere  lo  flato  com- 
paCfionevole  della  voflr’  Anima  ,*  ave- 
te concepito  tanto  orrore  di  voi  flef- 

I fo  , che  alla  fine  vi  liete  rifoluto  di 
far  penitenza  , ed  applicarvi  più  che 
mal  eiSìcacemente  alla  faccenda  impor- 
tante della  voflra  falute  . Quefta  rifo- 

A lu- 
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luzione  mi  rallegra  altrettanto  , quan- 
to la  credo  fincéra  ; le  lagrime , che'  vi 
vidi  grondare  dagli  occhi  nel  mentre  mi 
fpiegavate  li  più  teneri  fentimentidell’ 
Ànima  volira,  mi  fonofembrate  fegni 
certi  della  vofìra  converfione  ; ed  io 
non  pofso  dubitare , che  voi  non  voglia- 
te effettivamente  mutar  vita  , mentre 
mi  pregate  con  iftanze  così  premurofe 
a darvi  alcune  regbleper  vivere  fanta-’ 
mente  . . 

' Sì  come  io  conofco  la  mia  poca  capa- 
cità per  una  imprefa  così  alta  , e così 
difficile  , poteva  rirpondere  alla  vofira 
dimanda  ciò , che  S. Paolino  fcriffe  a una 
Santa  Dama^  la  quale  gli  aveva  fatta 
una  limile  petizione,  (a)  Ho  dubitato 
lungamente  fedar  vi  doveva  rifpofta  , 
perchè  feda  una  parte  una  giufta  verè- 
condia  m’imponeva  ilfilenzio,  dall’al- 
tra T ardore  de’ voftri  defiderj,  el’iftan- 
za  delle  voltre  preghiere  non  mi  permet- 
tevano d;  tacere  j quella  profonda  umil- 
tà , che  accompagnava  la  yoftra  diman- 
da , combatteva  ancora  la  mia  Irrelblu- 
zione  ; e ’l  vemente  calore  della  voftra 
fede  pareva,  che  dalla  bocca  ftrappaffe- 
mi  le' parole  : quando  quelli  differenti 
penlìeri  bilanciavano  la  mia  mente  così  ; 
un’imp.ullb  di  verecondia  mi  aveva  quali 
indotto  a non  fondefcendere  a quello  , 
che  a me  chiedevate . 

Ma  dopo  aver  fatta  riflelfione  fopra 

ciò, 
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ciò , che  Io  Spirito  fanto  ( ^ ) c’  infegna  : 
che  v è una  Jpecie  di  verecondia , e confu^ 
Jtone  , la  quale  apporta  la  Grazia  ^ eia 
Gloria  / ed  un  altra , la  quale  induce  il 
peccato . Quello  Divino  Oracolo  mi  ha 
confortato  contro  quella  vana  reniten- 
za, e perfuafo  a violare  un  lìlenzio’,  che 
non  poteva  che  produrre  cattivo  effetto  , 
mentre  al  mio  giudizio  non  faprei  mai 
ritrovare  un  più  giufto  motivo  di  fcriver^ 
vi  ; e la  caufa  che  mi  ci  aflringe  , era  co- 
sì legittima  , e così  fanta , che  io  crede- 
rei di  offendere  Dio , fé  tacerti , fecondo 
quello  , < c ) che  la  Scrittura  m’ infegna: 
che  V è un  tempo  di  tacere  j e che  v è un 
tempo  di  parlare  ; e quello  y che  {d)  al- 
trove dice:  Non  ricufate  le  vojìre  parole 
nel  tempo  , chepojfonò  ejfere  falutari  : e 
quello , che  dille  1’  Apollolo  S.  Pietro: 
Siate  'fempre  difpofti  a foddisjZ^re  a tutti 
quelli  , che  chiederanno  d' ejfere  ammae- 
firati . (e) 

Per  tanto  vuol  bene  il  dovere  , che  da 
me  fodisfacciafi  ad  un  così  lodevole  , c 
così  fanto  defiderio;  e vi  dia  regole  lò- 
de, eficure,  per  fantificare  tutte  le  vo- 
llre  azioni , ed  elevarvi  ad  una  vita  per- 
etta . Cominciamo  dagli  obblighi  della 
jmattina  . 


1 « ) Di!k  > httor  » de  t yerecondia  > cui  tamen 
Tcfponiìone  dubitavi  > fi*  j tortìffimé  refiHebat  jire- 
Jentiutn  mihi  impelante  | cumtuarun)  ficklisambi- 
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tio , Pugnabatque  acriter, 
cuni  hx^utione  mea  hu- 
militas  ob(ccranti«  , & 
magna  quaedam  fìdei  vio- 
|ci  tia  oris  claiiftra  piilfa- 
par;  cumque  fic  aiiiriium 
in  utraque  putantcm  cogl-' 
tario  divcrfalibraret  ,pe- 
l’èpttderexdufit  offici  um 
£cc.  P^tlinusEpiJi,^o  ad 

Ctlantiam  . 

{h  ) Eft  enim  coiifufio 
■ ddurcnspcccatunii  &eft 
confufio  adducen;  gratiani 


& gloriam.  Eerlefiaftuì 
ver.  1$. 

( e ) Tempus  tacendi  > 
' & tempus  ioqucndi.  Et- 
cìe/iafles*.  v.y, 

(d)  Nonrctineas  ver- 
bum  in  tempore  falutis  . 
Ecclejiajitci^  v a8. 

(e)  Parati  femper  ad 
fatisfacicndum  onini  pe- 
tenti vos  rationem  de  eaf 
qiiar  in  vobiseft  fpe  . !• 
Peir.  j.  w.  i^,* 


CAPITOLO  PRIMO. 

Degli  Obblighi  della  mattina. 

NOn  v’  é momento  in  tutto  il  gior- 
no, che  dobbiamo  noi  confecra'* 
re  a Dio  con  maggior  follccitu- 
dine  , che  <jueIlo  del  noftro  rirveglia- 
juento . Sì  come  i]  noflro  fonno  è imma- 
. gine  delia  morte , (er)  pare  che  il  noftro 
rilvegliarci  fia  una  moda  di  rifurrezio- 
Jie , e che  Dio  ci  dia  di  nuovo  la  vita  del 
lentimento  , e della  ragione  , le  qua- 
li rafsembravano  eftinte  nel  letto , co.»  ’ 
me  fe  fuflìmo  Itati  fepolti  dentro  una 
tomba . s 

Noi  potevamo  ancora  perdetela  vita 

natu- 
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naturale  , come  é fucceduto  a’  molte 
, Perfone,  le  quali  non  avendo  ofFefo  Dio 
tanto,  quanto  noi , ‘fono  ftate  contutto- 
ciò  forprefe  dalla  morte  nella  notte , che 
noi  abbiamo  paffata . Sarebbe  a noi  acca- 
duta la  medefima  difavventura , fe  Dio 
per  un  puro  effetto  della  fua  Bontà  non 
aveffeci  prefervati . 

Dunque  è bendi  ragione  riconofcere 
quello  divin  beneficio  con  Yacrificare  a 
Dio  li  primi  penfieri  della  nollra  men- 
te, ed  i primi  movimenti  del  nollro  cuo- 
re , fecondo  quel  configlio  di  San  Paolo , 
{b)  che  fcrive  a’  Fedeli  di  Roma  : efibi- 
tevi  a Dio  come  vivi  , di  morti  che  voi 
traviate . 

Quello  d anche  ravvertimento  , che 
lo  Spirito  fanto  da  all’  Animaiànca  con 
quelle  parole  dell’ Eccleliaftico ; (c)  Il 
Giufio  alzerà,  nel  farji  del  giorno , il  fuo 
cuòre  al  Signore  , che  T ha  creato  , e fa~ 
rà  la  fùa  orandone  alla  prefenza  dell'  Al^ 
tìjfmo  . 

Per  adattarvi  a quefi  infegnamenti . 
divini,  voi  alzerete  la  vollra  mente  a 
Dio  dal  momento  , che  vi  farete  fve- 
gliato , e direte  più  col  cuore ,.  che  con 
la  bocca  : Oh  quanto  la  voftra  mifericor- 
dìa  , mìo  Dio  , e grande  , a conservare 
ancora  la  vita  ad  una  Creatura , così  mi- 
serabile , che  n è tanto  indegna  , dopo 
avervi  cotanto  ofSeSo  ! 

Poi  vi  farete  il  legno  della  Croce , di- 
A 3 cen- 
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tendo:  Io  mi  [veglio nel noìne di  Dio  Par 
dre.  Figliuolo^  e Spirito  [unto,  nel  qua- 
le credo  ^ nel  quale  [pero,  il  quale  voglio 
fervire , amare , e onorare  unicamente  og- 
gi , e fempre . . , . 


[^«3  Habetromnnsima- 
f>ìnem  niortis  > eamque 
qiiotidieìrtduis.  Cicero  ef. 

Tufcullu 

Q i ] ieci  exhibete  vos 
Deo  tanquamex  mortuis 
^ifcntes- 


ff]  Juftiis  cor  fuuin 
trailer  ad  vigilandum  di- 
luculbad  Dominum»  qui 
ftcit  illuni  1 & ii>  coti- 
(pe£tu  ÀlcifTimi  depreca* 
bi»ur.‘£«/,  }9.  6, 


Bifogna  regolare  il  tempo  del  [anno, 

Ogn^  uno  deve  regolare  II  fuo  {bnno 
fecondo  la  Tua  condizione , li  fuoi  impie- 
ghi, la  fuaetà,  le  fue  forze,  e la*  fua 
fanità  ; nulladimeno  pare  che  balli  ad 
ogni  Torta  di  Perfona  dormire  fette  ore  ; 
e^ncora  quello  è troppo  per  li  Crilliani, 
K quali  non  devono  in  un  Tonno  inutile 
perder  quel  tempo,  che  fono  elfi  obbli- 
gati ad  impiegare  per  la  loro  falute . 

Bifogna  levar  fi  a buon  ora. 

' Giunta  che  farà  f ora  dellinata  per  la 
Tollra  levata  , perfuadetevi  , che  un 
Angelo  vi  dica,  (a)  come  a San  Pie- 
tro : rizzatevi  [peditamente , e che  , le 
voi  Io  fate , farete  liberato  dalle  catene 
delle  tentazioni , e del  peccato , nel  mo- 
do che  'quel  Principe  degli  Apollolì  fu 

fciol- 
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/fciolto  da’ Tuoi  legami;  o pure,  che  S. 
Paolo  vi  dica  come  agli  Efefi  {h)  Sor- 
gete "voi , che  dormite , ed  uscite  dà  mor- 
ti ^ € Gesù  Criflo  v illuminerà . O final- 
mente , che  Gesù  Crifto  egli  fteflb  vi  di- 
riga a quelle  parole , che  dilTe  a i tre  Di- 
fcepoli  nella  notte  della  fua  Pafllone  : 
( f } Vegliate , ed  orate , acciocché /ton  en- 
triate in  tentazione  . La  turba  de’  Giu- 
dei,* e de’  Manigoldi,  che  avevano  da 
comparire  avanti  agli  Apolìoli  , non 
era  cosi  formidabile  , come  quella  de’ 
Demonj , li  quali  vi  fianno  attorno  per 
ilpirarvi  de’ cattivi  penfieri,  de’defide- 
s'i  peccaminofi , ‘e  delle  rifleffìoniperni- 
ciofe,  ed  inutili  fopra  li  foghi,  che  voi 
^vrete  fatti  la  notte. 


r*»3  Surge  vclocitcr  . 
Sta  II.  7. 

Surge  qai  dormis  t 
& exurge  à niortuis  > & 
Uluminabit  te  Chriftus  • 


Ephtf-  <!.  verf,  ig» 

[ r 3 Vigilate  t Se  ora- 
te > ne  intretis  in  tenta- 
tionera  . Mattò,  z6,  vtr, 
40. 


Ciò,  che  bisogna  far  e nel  fortire  dal  letto . 

« * 

Dunque  , caro  Teofilo  , praticate  . 
Quella  bella  iftruzione  , che  lo  Spirato 
lanto  ci  ha  data  per  l’ Ecclefiaftico  ; ( <*  ) 
Non  indugiate  ad  ufeire  diti  letto  all  or<t 
debita  . Entrate  fpeditamente  nella  vo- 
ftra  cafay  cioè,  nella  volita  cofcienza  , 
per  efaminarne  lo  flato , e regolarne  gli 
affetti , e i penfieri , con  un  fentimento 
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di  umiltà,  e di  penitenza  : come  anco 
per  ringraziare , e lodare  Dio , che  v’ha 
creato , e arricchito  de’  fuoi  beni . 

Nell’ ufcire  dal  letto  prendete  l’acqua 
benedetta  , ed  imprimendola  fo;ra  la 
voftra  fronte , e fopra  il  voftro  petto  in 
forma  di  Croce , dite  con  Davide  : (à) 
Voi , mio  Dio , mi  laverete , ed  io  diverrò 
più  bianco , che  non  è la  neve . Se  per  la 
convenienza  della  voftra  condizione  , e 
per  la  neceflìtà  di  comparire  in  pubbli- 
co , fiere  aftretto  a fpendere  molto  tem- 
po in  veftirvi  ; a fine  che  voi  non  diffe- 
riate a rendere  a Dio  li  voftri  omaggi  ; 
e per  dubbiò  che  l’ Anima  voftra  , ve- 
nendo occupata  dalpenfiero,  ed  affetto 
alle  creature,  non  poffa riempirli  ben§ 
dì  quello  di  Dio,  io  vi  configlio  (mio 
caro  Teofilo)  quando  vi  farete  veftito 
fufficientemente  all’oneftà,  ed  allafii- 
nitàj  a mettervi  ginocchione  dove  più 
comodo  vi  farà , per  ivi  fare  alla  pre- 
fenzadi  Dio  quelli  atti  di  Adorazione  , 
di  Ricognizione,  di  Contrizione,  e di 
Preghiera . 


C ^ D Et  fiora  fargen- 
fli  non  te  ttices  ; prs- 
curre  autem  prtor  in  do* 
<num  tuam  . EnUfiafticì, 

3». 


C J D Afpergcs  me  > 
Domine  > hyfbpO  > & 
mpndabor  j lavabis  nic  > 
& fuper  nivemdeaibaber  * 
Pfalmt 
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Atti  di  Adorazione  , di  Contrizione  > 
e di  Ringraziamento*. 

Atto  di  Adorazione. 

• ^ 

IO  vi  adoro  5 mio  Dio , "Padre  ) Figliuo- 
lo, € Spirito  fanto , nella  unità  della 
voftra  ejfenxa  , nella  Trinità  delle  vojire 
Perfine,  e nella  ugualità  delle  voJlre  gran- 
dezze. Io  vorrei  aver  tutto  T- amore  de'Se- 
r afini , tutti  i lumi  de"  Cherubini  , e tut- 
ta la  purità  degli  Angeli  , e de"  Santi  , 
per  adorarvi , e lodarvi , così  degnamen- 
‘ te  fipra  la  terra , come  que"  Beati  Spiriti 
vi  adorano,  e vi  lodano  in  Cielo  ^ Mafie- 
come  fapete  voi  , mio  Dio  , io  fino  una 
mifer abile  Creatura , piena  di  fragilità  , 
e di  peccato , compiacetevi , che  io  tmifia 
gli  umili  mìei  rifpetti  a tutti  quelli  , che 
vi  fino  refi  da  tutti  li  Santi  della  Chiefa 
Trionfante,  e Militante,  fpecialmente  dal 
voflrty  adorabile  Figlio  , Divino  mio  Sal- 
vatore , e Redentor  Gesù  Crifto,  il  qua- 
le n"  è Capo  ; e ci  ha  meritata  la  libertà 
à"  avvicinarci  al  Trono  vofiro  per  ren- 
dervi i nofiri  omaggi , ed  implorare  la  vo- 
ftra  Mifericordia . 

A.tto  di  Contrizione. 

IO , di  tutto  il  mio  cuorf , invoco  quella 
Divina  Mifericordia  , pregandovi  , 

A S 
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mio  Dio  3 per  quella  Bontà  di  Padre , che 
fempre  cort^rvate  per  li  Peccatori , queeli 
fcia^urati  Figliuoli  prodighi  de  voftri  fa- 
ijori  , e per  li  meriti  inpnitidel  voftro  ca^ 
ro  Figlio  , amabile  mio  Gesù  , a perdO' 
narmi  tutti  li  miei  peccati  , che  ho  com- 
tnejjì^  da  che  ho  l'ufo  della  ragione ^ fino 
ài  prefente . Prendete \ mio  Dio,  dentro 
il  Sangue  innocente , e nelle  Piaghe  amo^ 
rofe  di  quefio  divino  Figlio,  la Jodisfazio^ 
ne  , che  per  quefti  peccati,  orribili  efige  la 
vofira  formidahìl  Qiuftizìa  . Io  li  detefto 
con  tutto  il  mio  cuore  , e fento  un  fomma 
difpiacUnento  di  averli  commejft  , non 
tanto  per  il  timore  de'  Jupplizj  , che  ho 
meritati  , quanto  per  il  puro  motivo  deW 
timore , che  devo  avere  verfo  di  voi , mio 
amabile  Padre  , 

Spinto  da  quefio  ìfiejfo  amore,  ìovìrìfi^ 
grazio  umilijfimamente , mio  Dio , d'aver^ 
mi  confervato  quefia.  notte  ; e vi  fupplh 
CO , n proteggermi  , € guidarmi  net  rìma-‘ 
nente  di  quefio  giorno  , afiìnchè  io  fchivi. 
le  occafioni  di  offendervi  ,.e  f^povti  più 
tofio.  tutte,  le.  perdite. , e tutte  te^  pene  im-^ 
maginabili , che  far  la.  minima  cofa  > che 
vi  difpiaccia..  , . • 


Preghiera  alla  B;  Vergine  .. 


V Ergine  Spanta  y Madre,  delta.  Grazia , 
t della  Mifericordia  , che  fervite- 
éT  afiló  à^  Peccatori  y e di  Protettrice  d 

Gitb- 
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Giufiiì  io  vi  ringrazio  ilei r ajuto , che  voi 
m avete  dato  quefia  notte  co  voftri  pr io- 
ghi : vi  [applico  a continuarmi  la  vofira 
valida  protezione  nel  rimanente  di'quefto 
giorno  e durante  tutta  la  mia  vita;  ìt[- 
finchè  io  pojfa  vivere, , e morire  , nella 
Grazia , e nell'  Amore  di  Dio  , e cantare 
le  voftre  lodi  con  gli  Angeli  , e Santi  ^ 
durante  V eternità . 


Invocazione  de’ Santi. 

Io  vi  porgo  ùmilmente  li.  miei  umili 
ringraziamenti^  o Spiriti  "Beati ^ che 
regnate  in  Cielo  ; [pecialmente  a voi  , in- 
comparabile San  Michele , che  avete  di  là 
cacciati  gli  Angeli  ruhelli  , e confermati 
col  voflro  efempio  nel  fuo  dovere  i fedeli , 
come  anche  a voi^  mio  Santo  Angelo  Cu- 
ftode^  San  Pietro^  San  "Paolo ^ S.K.mio 
caritativo  Avvocato  ^ ed  a voi  tutti  San- 
ti , e Sante  del  P aradi fo  , che  mi  avete 
' protetto  in  quefta  notte  : e vi  [applico , a 
continuarrni  ancora  la  voftra  ajjtftenza  nel 
rimanente  di  quefto  giorno , affinché  io  fia 
prefervato  da  tutto  ciò  , che  potejfe  pre- 
giudicare alla  [alate  dell'  Anima  mia^  ed 
alla  [anità  del  mio  Corpo . 

..  Fatemi^  Dio  mie  , il  favore  di'  conce- 
dermi^ oggi  un  timore  [aiutare  del  vòfiro 
Giudizio  ; ed  una  idea  viva  della  vofira 
prefenza  ; ed  una  volontà  finterà  di  amar- 
vi % dì  lodarvi  » e [ervirvi  » Abbiate  la 
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bontà  di  prevenire  , ed  accompagnare  li 
miei  penfìeri , le  mie  parole , le  mie  azioni , ‘ 

ed  i miei  affetti  con  V ajuto  della  voflra 
Qrazta , affinchè , venendo  fatte  per  amo- 
re , e gloria  voflra , fieno  profittevoli  alla 
mia  falute  . Così  fia , 

Quando  averete  finite  quefte  Orazio-  ^ 

ni  , terminerete  di  v^ftirvi,  fecondo  le 
fèguentì  ‘ T . 

REGOLE  PER  VESTIRSI,  , 

- A che  fi  debba  applicare  la.  mente.  j 

1 . Bifogna  penfare  alla  mife-  ' 1 

ria  dell'  Uomo  , j 

■i 

Nei  pigliare  li  veftlmenti  convenien-  | 

ti  alla  voflra  condizione , penfa- 
caro  Teofilo,  alla  miferia  , ove  il 
peccato  ha  ridotto  T Uomo  , obbligan- 
dolo a prendere  in  prefto  la  ijwglia  dal- 
le beftie  per  coprire  la  fua  nudità  ; quel-  i 
Io  che  era  flato  veftito  dell’  Innocenza  ' 
come  d’ un  manto  regale , e veflimen-  1 
to  di  luce  , la  quale  efentavalo  da  ogni  ■ 
forta  d’ incornckio  , e lo  rendeva  grato  ' 
agli  occhi  di  Dio,  amabile  agli  Angeli,  ^ 

formidabile  a’  Demonj  , e venerabile  a ’ 

f\i«e  le  Creature  ^ 


i. 
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%.  Alla  vefie  nuziale  ricevuta 
nel  Battemmo  . 

Potete  ancora  riflettere  a quella  ve- 
lie nuziale  della  Santità,  e deH’Inno- 
’ cenza  , che  T Anima  voftra  ha  ricevu- 
to nel  Battefimo",  (^)  e fopra  la  poca 
cura  , che  voi  avete  avuto  dì  confer- 
varne  la  purità , e d’ averla  voi  imbrat- 
tata con  tanti  misfatti . 

» 

r « 1 Quicunque  in  I ChrifluuxindliifUs  • £?<•- 
Chriiio  bapciiati  eftis  >1  Ut-  J* 

3.  Alla  gloria  del  Corpo  di  GesùCrìJlo  * 

I Alzate  parimente  1 voftri  penfieri  al 
j Cielo,  per  ivi  confiderareil  facro  Gor- 
I po  di  Gesù  Crifto , falito  fopra  un  trono 
! dì  Gloria,  e circondato  di  luce  j piùri- 
fplendente  di  quella  del  Sole  ; e facen- 
I do  attenzione  a quelle  parole  di  S.  Pao- 
1 \o  : ( a ) ha  nojlra  converfazione  è ne* 

I Cieli  , onde  ancora  afpettiamo  il  noftro 
Salvatore  Gesù  Crifto  , il  quale  riforme^ 

1 rà  li  noftri  corpi  abbietti , per  renderli 
r mili  al  fuo  Corpo  glorìofocon  quella  virtù 
> focace  , con  la  quale  può  foggettarft  ogni 
eofa\  dite  internamente 

Ah  Divino  Gesù  quando  fata  , che  iì 
mio  corpo  , divenuto  che  fta  inmortale  , 
come  il  voflro , non  averà  più  bì fogno  di 
quefti  veftimentiy  t non  farà  più  impedii 
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mento  alP  anima  mìa  , per  unirfi  a voi 
perfettamente  ? . ■ 


[4]  Noftra  aMtem  con- 
verfàtio  in  Coelis  eft  > 
unde  ctiam  Salvatorem 
expeciamiis  Dominum  no- 
ftrum  lefuin  Chrinum  > 
qui  reforniabit  coipushu* 


militatìs  noftras  configu- 
ratum  corpori  claritatis 
lùae  1 fecundum  operatio- 
nem  > qua  poffit  fibi  fub- 
jicere omnia.  Pbilif.ì»  *• 
IO.  ai* 


• 4.  Allì  fupplizj  fpaventofi  del  corpo 
di  un  dannato  . 


Portate  finalmente  i voftrì  penfien 
dentro  l’Inferno  , e rapprefentatevi  il 
corpo  di  un  dannato  , il  quale  ha  per 
chioma  {a)  una  moltitudine  di  ferpen- 
ti  , che  li  trafiggono  il  capo  di  rolpi 
orribili,  che  li  divorano  gli  occhi  \ di 
vipere,  che  li  sfregiano  il  volto  i di  dra- 
ghi, che  gli  sbranano  tutto  il  corpo;  di 
fiamme , che  incelTantemente  lo  brucia- 
rlo lenza  confumarlo  ; ed  una  legione  di 
Diavoli  {b)  che  fe gli  fpingono  addol-^ 
fo  , e fèmpre  inventano  nuovi  fuppliz; 
per  tormentarlo  ; e confiderando  , che 
tutto  quello  non  fia , che  per  punire  la 
^vanità , e la  troppo  grande  curiofità  , 
thè  quel  dannato  ebbe  in  vitalba,  per 
vellire  , e adornare  il  fuo  corpo  : { c} 
guardate,  che  riftelTa  dirgrazianonin- 
tervenga  a voi  ; e per  evitarla  ofler vate 
puntualmente  i feguenti  ricordi . 


{a)  Quan- 


1 
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< ; 

* glorifica*  & lapide  pretiofò. 

&»iideliciis  fuit  > eal.17 
tainnm  date  ei  tormen-  CO  Viderat  jam  mere* 
tòm  1 & ludum  • 4fo-  tricis  habitam  > qm  fi  fo* 
fai.  \%.  lusefletiaddamnationem 

CO  Et  muli;.r  erat  cir-  ejusfiifficere  poterat  «i^»* 
cumdatapurpura  , & coc>  p*rt  Ahl.òi, 
cinO]  & inaurata  auro  j ; 

5 c^e  fi  deve  fihivare  ne* 
Veftimenti  . 

• Nel  veftirfi  bifogna  fchivare 
I . La  perdita  del  tempo . 

« 

I A^Onfumate  manco  tempo  , che 
• V j potete  , a veftirvi  , a fine  di 
non  pemere  in  un  così  vile  impiego  mo- 
menti così  preziofi  per  T eternità  ; e che 
li  miferi  Dannàti  vorrebbero  aver  com- 
prati , patendo  ciafeuno  in  particolare 
tutte  le  pene  deir  Inferno  per  un  milio- 
ne di  Secoli  ^ 

2.  La  vanità. 

a.  Non  vi  fervite  del  voftro  fpecchio  > 
che  di  rado  ; a fine  di  sfuggire  la  vanità  , 
la  compiacenza  , a ’l  tedio  : e quando 
farete  allretto  a guardarvi , e vi  vedre- 
te r immagine  del  voftro  corpo  legnato 
di  qualche  macchia,  che  la  decenza  v*^ 
obbligherà  a fcancellare , penfate  nell* 
iftelfo  tempdi,  che  T Anima  voftraié 
immagine  di  Dio  ; che  é imbrattata 
dal  peccato)  che  ila  coperta  dalle  mac^. 
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chic  di  mille  imperfezioni , e sfigurata 
da  una  gran  quantità  di  abiti  viziofi  ^ 
i quali  la  rendono  abominevole’ avan- 
ti a Dio , e fpregiabile  «agli  Angeli , ed 
a’  Santi . 

3.  Curìojità. 

3 Non  ufate  mai  belletto  , mofche, 
nè  verun’ altro  artifizio  , per  occultare 
i voftri  naturali  difetti  , e per  volere 
comparire  quello  , che  voi  non  Cete  ; 
confiderando,  che  non  potete  imprime- 
re queir  apparente  beltà  , fenza  fare  in- 
giuria a Dio , il  quale  vi  ha  fatto  tale  , 
quale  ha  voluto  ; perchè  sì  come  dice 
Tertulliano  (a)  non  é un  difpregiare'^ 
Dio  ,.il  difpregiare  la  fua  fattura  nel 
modo , che  fate  voi , quando  procurate 
di  rendere  più  delicato  il  voftro  fembian- 
te  5 più  belli  i voftri  occhi , più  vermi- 
glie le  voftre  guance*con  le  unzioni , e 
colori  , che  vi  adoprate  ? Non  dimo- 
ftrafte  voi,  che  ciò,  ch’avete  ricevuto 
da  Dio , vi  difpiace , allota  che  v’inge- 
gnate di  emendare  la  fua  fattura  , fee» 
mando  , o accrefeendo  con  invenzione 
diabolica  ciò,  che  Dio  vi  badato  nel- 
la nafeita  voftra  ? Perchè  alla  fi- 
ne, sì  come  tutto  quello,  che  noi  ab- 
•biamo  dalla  nafeita,  viene  da  Dio  , ne 
fiegue,  che  tutto  quello,  che  con  l’ar- 
te aggi  ungiamo  alla  noftra' bellezza  , é 
0|>era  del  Diavolo , (ó)  così  quando  voi 
v’  imprimete  quelli  legni  di  vanità  , ri* 
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cadete  di  nuovo  nella  fchiavitù  del  De- 
monio, dalia-quale  il  Battefimo  vi  libe- 
rò: perdete  quel  bel  nome  diCtiftiano  , 
con  ruttili  divini  favori , cheinquelri- 
cevefte  ; e Gesù  Crifto,  non  riconofcendo 
piùi  in  voi  alcun  velHgio  della  Tua  umil- 
tà, nè  della  modellia , che  nel  VangC'» 
lo  vi  ha  tanto  raccomandata , vi  abban- 
dona al  Demonio  , del  quale  voi  liete 
fchia  vo , Qiiefte  conlìderazioni  non  fono 
affai  efficaci  per  farvi  abbojrire  quelle 
vane  aggiuftatezze , alle  quali  altre  vol- 
te andalle  dietro  con  sì  ardente,  e ciè- 
ca paffione  ? 

Finalmente  io  vi  eforto  a.  rinunziare 
tutti  li  fegnidi  vani>-à,  e di  fuperbia  , 
come  fono  i vani 'ornamenti  di  gigliet- 
ti , braccialetti , colli  di  perle , ricami , 
naftri  &c.  che*  le  Figlie  del  Móndo  ri- 
cercano con  tanta  curiofità , e che  le  A- 
nimc  Sante  hanno  Tempre  deteftato , co- 
me cofe  contrarie  all’  umiltà , e alla  mo- 
deftia  Crilliana. 

L’ affetto  alle  aggiuftatezze,  ed  alle 
comparfe  del  Mondo,  per  feftelfoèun 
gran  male , dice  San  Gio;  Grifoftomo , 
quando  eziandio  non  cagionalfe  verun* 
altro  difordine  , che  f attaccamento  a 
quelle  vanità , e che  lì  potelfe  effettua- 
re lenza  fcandalo , e fenza  impiagar  la 
cofcienza.  Quindi  è , che  gli  altri  Pa- 
dri non  hanno  potuto  contenerli  dal 
piangere , quando  videro , che  le.Femi- 
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ne  Crilllane  erano  caricate  di  collane  d’ 
oro  , di  gemme  , e pietre  preziofe  • e 
che  in  vece  di  reputarfl  gloriofe  d’ e/Tere 
adornate  di  Gesù  Grillo , non  erano  che 
appalfionate  dietro  alle  velli,  più  con- 
venienti alle  Cortigiane  , che  alle  Fi- 
glie del  Salvatore,  vale  adire,  che  alle 
Figlie  generate  ^fra  le  lagrime , e fra’pa- 
timenti  d un’Uomo  Dio  CrodfilTo  fopra 
il  Calvario. 

' Quella  quella  verità  , che  c’  infè- 
gn^.  Cipriano,  quando  dilTe  (c)che 
il  luffa  , e la  vanità  del  veflire  delle  don- 
ne è un  indizio  , che  fono  projiitute  , ed 
impudiche , perchè  per  /’  ordinario  quelle , 
che  hanno  men  dì  vergogna  , e dì  puri- 
tà^ hanno  vefimenti '^iù  fontuojì . Quin- 
di è , dice  in  appreflo  , (^)  che  quel- 
le , le  quali  vanno  vejlite  di  porpora , e 
di  feta , non  pojfono  adornarji  dello  [piri- 
te di  GesùCriJlo  ; e lemedefmegioje^che 
formano  V ornamento  del  loro  corpo  ^ fono 
tante  prove , che  quelle  hanno  perduta  la 
. bellezza  dell'  Anima . 

Con  giulla  ragione  dunque  San  Pie- 
tro ; ( e)  dopo  di  avere  eccitate  le  Fe- 
mine  Crilliane  a guadagnare  a Gesù 
Grillo  li  mariti  con  la  lor  buona  vita  , 
raccomanda  lor  fopra  il  tutto;  che  non 
fi  pregino  di  comparire  -i  ornate  aldi  fuo- 
ri , con  increfpature  di  capelli , con  arric- 
chimenti d oro , e vaghezza  di  vefti , ma 
d adornare  l'uomo  invifihìle ^ nafcofionel 

loro 
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loro  cuore  , colla  purità  incorruttibile  X 
uno  fpirito  di  manfuetudìne  ^ e dì  pace  , 
che  è ricco , e magnifico  ornamento  avan- 
ti agli  occhi  dì  Dio  . San  Paolo  (f)G.- 
milmente  comanda  loro  , di  veftirfi  co- 
me richiede  l' onefià  , e adornar/t  di  mode- 
ftia  ^ e di  cafiità , e non  con  capelli  incre- 
fpati  , nè  con  ornamenti  éC  oro  nè  con 
vefiì  fontuofe  , ma  nel  modo  decente  alle 
f emine,  che  fanno  profejftone  di  Pietà,  » 
che  la  dimofirano  con  le  loro  opere  buone  » 

Quefte  parole  non  contengono  un 
femplice  coniglio,  ma  un  comando,’ la 
di  cui  trafgremone  Dk)  punifce  fevera- 
mente  ; sì  come  accadde  a una  Dama 
dì  grandiffìma  nafcita  , .chiamata  Pre- 
tefiata , la  quale , dice  San  Girolamo  , 
fu  riprefa  molto  afpramente  da  un’ An- 
gelo , perché  aveva  avutq  1’  ardire  , 
per  non  difguflare  il  fuo  marito , di  ve- 
nire alla  moda  una  delle  fue  nipoti , in- 
crcfparle  i capelli  , ed  aggiufìarla  con 
vanità  . . • » . 

Avete  voi  avuto  l’ ardimento,  ledif* 
fe  r Angelo , (^  ) d’ anteporre  alla  vo- 
lontà di  Dio  il  comando  del  voilro  Ma- 
rito? di  toccare,  con  le  voftremani  fa- 
crileghe'il  capo  d’  una  Vergine  confe- 
crata  a Dio  f Già  d’ ora  quelle  fi  fec- 
cheranpo  per  dimoftrarvi  in  quello  ca-  . 
ftigo  la  grandezza'  del  vollro  fallo  : que- 
lla penitenza  farà  anco  leguitata  fra  cin- 
que meli  dalla  vollra  morte,  come  an- 
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che  da  quella  del  voftro  marito , e del 
voftro  Figliuolo  , fe  non  prevenite  col 
pentimento  la  gìuftizia  di  Dio . Quelle 
minacce  dell’  Angelo  furono  feguitate 
dal  fuo  effetto  : jquelle  mani  fi  feccaro- 
no  nel  medefimo  tempo  ; di  poi  Dio  le- 
volle  il  Marito,  e i Figliuoli;  e cinque 
mefi  dopo  il  fuo  errore,  pergiufio  giu- 
diizio  di  Dio , morì  ancor  ella , sì  come 
r Angelo  le  avea  predetto  . In  quello 
così  pronto , e così  ftraordinario  caftigo 
T)io  fa  comparire,  dice  San  Girolamo , 
(v6)  qualfia  l’abborrimento , che  porta 
a quelli , i quali  violano  li  fiioi  corpi  , 
che  fono  Tempio  di  lui,  con  ornamen- 
tiprofani, e che  fua  divina  Maeftà  ab- 
bomina  tanto . 

Guardatevi  dunque  , o Teofilo  , di 
non  innamorarvi  di  quelli  ornamenti 
elleriori , i quali  non  fervono , che  al- 
fa vanità , ed  alla  perdita  delle  Anime , 
ma  appigliatevi  a ricercare  quella  bel- 
lezza interiore , che  gli  Angeli  brama- 
no , Dio  ama , e che  confille  nelle  vir- 
tù , le  quali  fanno  acquillare  la  corona 
del  Cielo, 


illumdelinqnnnt 
qua;  cutem  medicaminì' 
bus  unRunt , gcnas  rubore 
rnaculant  i oculos  fuligi- 
necollinutìC,  Oifplicet  il* 
lis  nimirum  pliftica  Dei; 
io  feipfis  redarguunt  j re- 
prehendune  Arcificem  om 
nium  &c- 


Qu»d  nafei  rur  opus  Del 
cft  , ergo  quod  fingi  tur  , 
diaboli  negocium  ett.  /ti, 
de  cult»  fam'm. 

3 Manus  Deo  infe- 
run  t quando  id  i quod  il« 
le  formavi t , reformarc  « 
& transfi^uiare  contcn- 
duut;  tiefcientes  quia  opus  , 

Dei 
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Dei  efl  ctnnequod  nafci-  corruptnjilitàfeqiitcìi  ■>  & 
tur;  Diaboliquodcumqne  modesti  fpiritust  qii  etì  in 
nmratur  . S.  Cyfrian  de.  conipcflu  Dei  locupks.  i. 
habhuVtrginum  » , Tet.t 

CO  Ornameli toruni»  ac  [/J  iimilitcr&miilic- 
»cuiuni  iufignia  , & lene-  res  in  habitu  ornato  cum 
cinia  foriparum  non  nifì  vcrecundia>cum  fbbtieta- 
proftittitis  > & impudiciis  teornantcs  &non  ini 
^ feptniiiìs  congruui  t t & tortis  crinibns  > aucauro  > 
nuilarum  ferè  preciofìor  aut  niargaiitis>  vel  vcfte 
coleus  j quìmquarumpa-  pretio{à  • Sed  quod  decec 
dor  vilis  eft  • Cyprìan.  de  mulierespieniitccncespie- 
tuHu  ^ bahttu  Virgin,  tatemper  opera  bona  . i. 

[d]  ierteum,  &purpil-  Timot  z.  v9,&io, 
ram  indulsi  Chrilium in*  CjD  Tune  aufa  esviri  • 
duprenon  polTant:  autOi  imperium  prsferre  Chri- 
& inargaritis  I & monili-  fto?Tu  caput  Virginis  Dei 
bus  adornats  > ernanien-  tuis  facrilcgìs  attreciarc 
tumcordisi&pudorisper-  manìbiisi  qax  jam  nane 
diderunt  iiid  arefccnfci  utfentiasexiru- 

[_el  Qnarum  non  Ut  ex-  ciata  quid  fecetis . Hiero». 
trinlecuscapillatura  I aut  efìfi  adLatam 
circundatio  auri  > aut  in-  [O  .'ic  ulcifciiur  Chri-  ’ 
dumenti  «veiliinentornm  ftus  violatores  templi  fui  t 
fultus-  Sedqni  abicondi-  | ficgemmas>&  precida  or-- 
tuseilcordis  homo  in  in-  I oameiua  defendit  . r^id. 

• » ^ 

Bifogna  fuggire  la  moda  de  veftìmentì , 

Sopra  ’l  tutto  tion  vi  voltate , come 
una  bandieruola  da  vento  alla  moda , al- 
la quale  avete  , col  giuramento  fatto 
nel  Battefimo  , rinunziato  in  prefenza 
' di  Dio  , degli  AngeK , e della  fua  Chie- 
fa  i quando  avete  proteftato  , che  ri- 
nunziate  al  Mondo , ed  alle  fue  pompe. 

. Sovvengavi  quel  bel  detto-  di  Tertul- 
i liano  (<r)  Gesti  Crifto  noftro  Maejlro  no»' 
fi  è intitolato  Moda  ^ oUfanza^  ma  Veri~ 
tà . Così  dice  S.  Cipriano  ; Non  bifogna 
feguitare  la  moda  degli  uomini  mala  ve^  < 
^ rità  diBiOf  quando  egli  dice  nel  Van- 
! • ge-  : • 
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gelo!  (h)  No»  abbiate  voi  molta  folleci- 
tudìnecitca  i vefiimentì , come  fanno  iVa^ 
gani , e gl'  Idolatri . 

Dopo  che  voi  avrete  finito  di  venir- 
vi , regolerete  le  voftre  faccende  , e le 
voftre  occupazioni  per  la  giornata , e fe 
per  allora  non  ne  avete  alcuna  confide- 
rabile , e premurofa  , io  vi  configlio  a 
fàxe  le  vollre  orazioni . 

^ayrertul,lìh  dèveland. 
vh.  Domiiius  nofter  Chri- 
flus  veritateni  fe>uon  con- 
fuecuclincm  cognomina 
vii  Cyfrìan  adDdhatum. 
ìij  Nolice  ergo  foliciti 


efle  diccntes:  quid  man» 
ducabinius»  autquidbibc- 
miis  j aiitqno  operieinur» 
Hsbc  ciiim  omnia  Gentes 
inquirutu»  Matt.6.  v.31. 

j-,. 
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"Dell'  Orazione  deHa  Mattina. 

ANcorché  la  preghiera  dell’  Uomo 
fia  un  cpntrafegno  della  fua  fiac- 
chezzà^  e dfella  fua  indigenza  , 
pofclachè  non  l’ adopera , che  per  otte- 
nere'da  altrui  follievo  de’ fuoi  bifogni , 
che  non  può  avere  da  fe-;  nulladimeno 
la  preghiera  de’  Fedeli  (a)  è principio 
della  loro  forza  , ed  origine  della  loro 
abbondanza  . Ella  dilli  principio  della 
ìor  forza , perché  ficcome  ella  è un  com- 
jnercio  dell’ Uonio  con  Dio , è parimen- 
te una 


Din 
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te  una  trasformazione  dell’  TLIomo  jn 
Dio;  dice'S.  Gio:  Damafceno  {b)  per 
queito  facro  commercio  fu  , che  Moisd 
divenne  uomo  tutto  Divino  , fecondo 
quella  parola  di  Dio  illeflb  , il  quale  , 

gli  difle  ( r ) Ecco  , ohe  io  ti  ho  cofiituito 
Dio  di  Faraone.  Pare*,  che  per  reffica- 
eia  deU’orazione  perdefle  ciò , che  avea 
di  mortale  , e la  Grazia , operando  nel 
medefimo  tempo  nella  fua  Anima  , e 
nel  fuo  corpo  , verfafle  nel  -fuo  cuore 
una  fantità  così  divina  , ed  una  virtù 
così  ammabile  nelle  fue  parole , che  non 
{olsiTnente  tramutava  ^ e regolava  gli  ele“  \ 

menti  a fuo  modo  , e li  faceva  fervire  di  ' 

foggetto  alle  fue  vittorie , ed  a'  fuoi  trionr 
fi  ^ dice  San  Pier  Grifologo  ^ {d)  ma  j 

' eziandio  difarmò  lo  fdegnpdi  Dio  irri-  1 

tato  contro  i Xìiudei , e li  fece  cambia-  '| 

re  i rigori  della  fua  Giuftizia  nella  be- 
^nignità  della  fua  Mifericordia , {e)  ob- 
bligandolo a ritrattar  la  fentenza  di  mor-  ' 

te,  che  avea  promulgata  contro  di  quei 
cobevoli , , ■ 

ìJ  Orazìor\t  è dmWmQnte  forgente  del-  ' 

la  nofira  abbondanza  , mentre  è quella  \ 

che  ci  ottiene  da  Dio  il  follievodi  tutti  1 

t noftri  bifogni  temporali , e fpirltuali  ; 
ci  arricchifee  di  tutti  lì  tefori  del  Cielo, 
e della  terra  ; e fa  che  Dio  ci  concede 
generalmente  tutto  quello,  che  noi  de- 
fìderiamo  dalla  fua  Potenza , Bontà , c 
Mifericordia  , fecondo  quella  famo^ 

pro^  i 

I 

t I 
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pr4>mefìra  di  Gesù  Criilo:  Dimandate  y e 
fvi  farà  conceduto  ; cercate  , e troverete  ; 
buffate  ^ e vi  fi  aprirà  , perchè  chiunque 
dimanda  , ottiene  ; chi  cerca  trova  ; ed  a 
chi  picchia  è aperto  ; (f)  di  modo  che 
quando  noi  patiamo  per  qualche  urgen- 
te neceflìtà , non  dobbiamo  lagnarci  che 
della  noftra  negligenza  nel  far  l’ Orazio- 
ne , la  quale  ce  ne  otterrebbe  il  follievo. 

Quindi  è , che  sì  come  noi  abbiamo 
Tempre  qualche  bifogno , lo  Spirito  Tan- 
to (^  ) ci  configlia  con  molti  oracoli  del- 
la Sacra  Scrittura  ad  orare  indefeffamen- 
te-i  SI  come  non  v’é  ora  alcuna  , nella 
quale  non  abbia  il  Criftlano  da  adorar 
Dio  ; (h)  non  ve  n’  é anche  alcuna , in 
cui  non  debba  fare  ( i ) qualche  orazio- 
ne per  implorare  la  fua  Mifericordia , e 
r ajuto  della  fua  Bontà . Ad  ogni  modo 
è cofa  certa  , che  in  tutta  la  giornata 
voi  non  potére  aver  tempo  più  pro- 
prio , più  favorevole , e più  vantaggio- 
io  per  quello  divino  efercizio  , che  la 
mattina  . 


NibUpotentiiis  lio- 
mine  orante  Chryfojifup 

{y]  Orario  efitransfor- 
nianohomtnis  inDeum. 
S.  Dam^e 

Ecce  conftituì  te 
Deum  Pharaoiils  ExoA  7 
Perhauc  Moyfes  fit 
Deus  I &ad  fuos  trium- 
phos  militare  libi  omn  a 
mand&t  elemenu  « Cbry. 


fohgut  Sermone  4S. 

fej  Placatuseft  Domi- 
nus  t ne  faceret  nialuni  1 
quod  locutus^uerat  • £• 
*0/1.  jz. 

C/3  Petite  , & ac» 
cipiccts;  quirite  > & in- 
Venietis;  puliate»  &ai>e“ 
rieturvobis*  Oninisenini 
qui  pctìt,accipir  ; qui  quf- 
rit>  in  venir  ; & pullantt 
aperietur*  Mott.7 
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Non  Impediaris  ora-  | porc  in  fplritu- f/'fcc/'  i8 
K(cmx>tx- EtclefiaJÌ  1%  | (|f]Sine  inrermiflione 

[é]  Oranccs  omni  tein-  1 orate.  i Thtffal.\. 

La  mattina  è il  tempo  più  proprio 
per  r Orazione . ^ 

\ 

* E'  il  più  proprio  , (a)  in  quanto  che 
non  eiTendo  per  anche  diilìpato  i intel- 
letto da’  penfieri  , e dalle  follccitudini 
delle  faccende;  né  la  volontà  molto  oC" 
cupata;.  dall’  amore  delle  Créature  , né 
il  cuore  agitato  dalle  paflloni,  cl^^  per 
anche  non  fono  rifvegliate  dalla  prefen- 
za  degli  oggetti  ; né  T immaginazione 
turbata  dalle  fpecie  , e da’  fantafmi  , 
che  fi  formano , e fi  moltiplicano , eoa 
le  diverfe  funzioni  de’  fenfi  (b)  1’  A- 
nima  fi  fpiccia  con  piià  facilità  dalle 
Creature,  e dalleoperazipni  corporali, 
per  raccoglierli  in  Dio , e per  trattenerli 
unicamente  con  fua  Divina  Maellà . 

"C  /j  1 Domine  > manè  I D i Mane  orati  o me« 
exaudies  voceni  nieaci  » I pr«venict  tc  • Pftihnmt 
Pf‘»i  S.  1 87 

2.  Il  più  faiforevole  . 

E' il  più  favorevole  poiché  la  matti- 
na , dice  Davide,  {a)  con  pìù  abbon- 
danza, ci  difpenfa  Dio  le  fue  liberalità'. 
Sì , mio  Dio , sì , dice  il  Reai  Profeta , 
la  mattina  fummo  noi  riempiti  della  vo^ 
fira  divina  miferrcordia ; ella  ei  ba  fatti 

B trh 
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tripudiare  if' allegrezza  y egufit^e  delizio^ 
jt$ma.  confolazione . J^ueiy  che  vsglìeran^ 
no  y per  ricercarmi  lamattinay  dice  la  Sa- 
pienza eterna  , ( ^ ) mi  troveranno  ; e 
T>lOy  dice Dr vid,  (c)  aJJifieràalGiuftoy 
la  mattina  , e allo  [puntare  del  giorno  . 
La  Manna  , che  per  lo  fpazio  di  qua- 
rantanni fervidi  cibo  al  Popolo  dllrac- 
le,  cadeva  la  notte , e bifognava  levar- 
li nel  fardel  giorno , per  raccorla  ; pOr 
l<;iaché  a pena  era  toccata  da’  raggi  del 
Sole^  che  llruggevafi  come  il  ghiaccio, 
ancorché  polla  rimpettoal  fuoco,  non 
fi  liquefacelfe  , per  darci  ad  intendere  , 
dice  il  Savio y {d)  che  bifogna  ricorrere 
a ViOy  e adorarlo  nello  [puntare  delgior-- 
noy  e prevenirla  levata  del  Sole  y per  ot- 
tenere la  [ua  divina  benedizione . 


M Replcti  fumncnix^ 
nc  niifericord'u  tua  ; exuN 
tavinius  • & ddp£tati  fu* 
luus» 

C i 3 Qtil  vigilant  ad 
QIC  t inTgnient.  me  < Pf»- 

frrr.  8. 

CO  AdjuT^bic  eam  Peus 


mane  diluculb  • 45» 

vtrj  6 

Cd]  Ut  notum  omnibus 
eflbtquoniam  oportetprf^ 
venire  Solem  ad  banedi- 
dionem  tuam  > & ad  or- 
tum  lucis  te  adorare. 

16.  verf,  z8.i 


5 . Il  più  vani aggìo[o^ 

* •' 

- FinalmenJte  la  mattina  è il  tempo 
più  vantaggilo  , per  far  1’  Orazione  ^ 
perché  ella  e ,'  come  un  Sole , il  quale 
marge  i fuoi  lumi  , e le  fue  influenze 
lopra  tutte  le  altre  azioni  della  giorna- 
ta . Da  lei  s’impara  ad  operare  unica- 

, men- 
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mente^perla  gloria  di  Dio,  a fopportar 
con  pazienza  tutti  li  travagli  , che  fo- 
pravvengono  ; a vincere  le  tentazioni  , 
e le  difficoltà , che  fi  oppongono  a i pii 
noftri  dilègni  ; in  una  parola  a vivere  » - 

fecondo  lo  fpirito  di  Gesù  Crifto . 

Ma  fe  voi  defiderate  di  acquiflare  què*  ^ 
ilo  prezìofo  teforo,  bifogna  che  le  vo- 
ilre  preghiere  fiano  adornate  di  quattro 
cìrcoftanze  , le  quali  faranno  il  luflro 
della  loro  bellezza , e la  renderanno  ac*» 
cetta  a Dio  . Bifogna  che  fieno  fatte. 

1.  Con  una  modeflia  umile,  z.  In  illa» 
to  di  Grazia . j.  Con  Tatteiizione  del- 
lo fpirito . 4.  Con  la  fommiffione  della 
volontà . 

V Orazione  ^ deve  fare  con  umi^ 

■ ie  modejiia  . 

Ancorché  Dio  riguardi  più  l’affezio* 
tie,  e lo  flato  del  cuore,  cne  ladifpofi- 
zione  ^ e la  pofitura  del  corpo  di  chi  orai 
t tuttavia  lo  Spirito  fànto  ci  affi  cura,  che 
r Orazione  fatta  con  umile  e riverente 
pofitura , d gratiffima  a Dio  ; penetra  £ 
Cieli;  fi  approffima  al  trono  dell’  Qn-  ' 
nìpotente  ; e non  fe  ne.difcofla  , che 
non  fia  efaudita  la  fua  domanda  . («) 
Per  quello  ha  dato  all’uomo  giuftoquei 
bel  configlio  . {b)  franto  più  tu  fel 
grande  ( per  nafcita  , o per  dignità  ) 
umiliati  di  vatfta^io  in  tutte  le  cofe , ed 

- ■ B a 49#» 
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averai  un  "accejfo  favorevole  apprejfo^  a 
Dio  ^perchè  la  Potenza  di  Dio  fola  è gran- 
de ; ed  egli  è onorato  dagli  umili  , in 
quanto  che  elFi  riconofcono  la  di  lui 
grandezza  col  loro  abbaffamento , la  di 
lui  onnipotenza  con  la  confefTione  del- 
la loro  debolezza,  e la  di  lui  Sovrana 
•Maeflà  con  la  loro  umile  ubbidienza  . 
Quindi  é dice  Davide  , (c)  che  Dio  ri- 
guarda benignamente  l'orazione  degli  umi- 
li^ e non  dij^regia  la  loro  fupplica . 

Dunque  e ben  neceflàrio  , dice  San 
, Cipriano  ^ {d)  quando  noi  preghiamo 
Dio  j far  comparire  nelle  noftre  azioni , 
e nelle  noftre  parole  una  matura  gravi- 
tà , ed  una  lanta  moderazione  : bifo- 
gna  confiderare  , che  flando  noi  alla 
prefenzadi  Dio,  dobbiamo  sforzarci  di 
darli  guflo  , e con  reiterila  compofizio- 
ne  del  corpo,  e col  tuono  modello  della 
noltra  voce  ; perchè  ficcome  i Prefon- 
tuofi  fanno,  rimbombar  la  lor  voce  in 
una  guifa  indifcreta  , le  Perfon e pru- 
denti , e modelle  orano  fempre  , con 
una  voce  grave , e pofata.  Egli  appref- 
, fo  foggi  unge  : Quando  noi  co’  nollri 
prieghi  adoriamo  Dio,  dobbiamo  rappre- 
fentarcl  in  che  modo  oravano'nel  mede- 
lìmo  tempo  il  Publicano , e ’l  Farileo  , 

• nel  Tempio;  noi  dobbiamo  conlìderare, 
che, il  primo  implorava  l'aiuto  della  dK 
vina  Mifericordia,  non  alzandogli fuoi 
oqchi  > e /e  fue  mani  verfo  il  Cielo  con 
■ • sfac' 
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sfacciataggine , ma  percotendófi  il  pet- 
to con  umiltà  . Cosi  il  Pubblicano  , 
non  fondando  la  fperanza.  della  fuà  fa- 
iute  fopra  lafua  innocenza,  perché fa- 
peva,  che  nefluno  fi  pUòivantare  di  ef- 
iere  -innocente  ; ed . accompagnando  la 
fua  Preghiera  con  1’  umile  confeflionè 
de’  fuoi  peccati  , meritò  pìù.prefto  di 
elTer  giuftificato , che  quel  fuperbo  Fa- 
ri lèo,  il  quàlè  con  orgoglio  fi  trafpor-: 
tava  in  un  vano-  cpm'piacimento  di 
medefimo;  perché  Dio. perdona^ Tempre 
agli  umili,' ed  efaudifcele  loro  preci..,  . 

Bifogna  dunque,  mio.caro  T^ofiJlo 
che  voi  facciate  le  vofire  Orazioiiv  con 
una  efatta  modefUa  , ed  una  pro|onda' 
uitiiltà,  affinché  con  la  vofhra-.moàs.ftìa 
poffiate  edificar  quelli  , i -qpali.  ve- 
dranno > e con  là  vofira  uihiltà  diveraia^ 
te  grato  a Dio , che  refifte  a*  Superbi , é 
concede  la  fua-Grazia  agl’ Umili  ; 

- Oratib  huniiliantis  Re/pexit  in  oratlo* 

le  nubc^penerrabit  i & do.  nem  nuniiliutn  > ,&  non' 
nec  propinqnet  non  conio-  /previ  r preceltKornm. 
labitur  t & non  diicedet.  .101  v. 18.  ^ ; 

donec  Alciflìmus  a/piciat . " Cogitcrtius  hos  fubf 

EeeUtìa^ci^^  v.ii.  confpeHu  Dei  ftarc  : pia-* 

C^J  .Qiianto  niagnns  es  i cendunicft  divinisocuiis  , 
humilia  te  in  omhibnì]  & & habitu  corpoi  it,  & morf 

Corani  Deo  invenies  gra-  do  vocis;  Nani  ut  inipat 
nam  ; qaoniam  magna  pò*  de  ntis  cft  clamorilnis  Itre- 
tentiaDcifoliusi&abhn-  pere  , ita  centra  rongruir 
millbus  bonoratur.  £rr/r/.  verecundo  modeftis  preci- 
J'.v  zc  ai.  bus  orare  Cypr,dt  or.  Dam. 

* ■ f 
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V Oraziofte  fi  dt-ee  fare  in  ifia» 

^ to  di  grazia  . 

La  feconda  Circoftanza  , che  dob- 
biamo oflervare  nelle  noftre  orazioni  , 
fi  è,  che  fieno  fatte  <)  dice  il  Savio  , («) 
in  iftato  di  Grazia  ; perché  quello  che 
fcuote  r orecchie , per  non  udire  la  Legge , 
la  fua  orazione  è efecrabile  : noi  non 
afcoltiamo  la  Legge  di  Dio  in  tutto  il 
tempo , che  ci  fermiamo  volontariamen- 
te nello  fiato  della  colpa , la  quale  n’  è 
la  trafgrcflìone  : e ficcome  tutti  li  Pec- 
catori fono  nemici  di  Dio,  non  accade 
fiupirfì  j fe  egli  non  porta  loro  che  av* 
verfione  , e nonefaudifce  la  di  loro  ora» 
zione.  (b)  Bifogna,  dice  Tertulliano, 
(f)  che  vi  fia  fomiglianza  tra  lo  fpirité 
di  ehi  fa  V orazione  , e quello  al  quale  è 
diretta  ; perchè  uno  fpirito  pieno  di  fucì* 
dume , e d impurità , non  può  efiere  efau- 
dito  da  uno  Spirito  Santo  ; nè  lo  /chiavo 
del  Demonio  , e delle  fue  cupidigie  da 
quello  , il  quale  è allegro  . Nejfuno  vede 
di  buon  occhio  il  fuo  nemico  , e non  di- 
fpenfa  favori  , che  a quello  , il  quale  gli 
è grato . 

In  vece  d’  eflere  Dio  toccato  dall* 
orazione  de’ Peccatori  , ^ fuor  che  non 
fia  per  dimandarli  la  grazia  della  loro 
converfione  ) protella  per  il  Profeta 
liàia  (d)  che  giammai  gradirà  le  loro 

Vitti- 
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▼ittime , nè  i loro  facrifizj , che  riguar- 
derà le  loro  fefte  , e le  loro  Iblennità 
• con  òcchio  gravido  di  vilipendio  , e di 
sdegno  ; che  tutte  le  loro  riverenze  li 
daranno  difgullo;  che, quando  ellì  alze- 
ranno le  mani  verCo  di  lui , per  implo- 
rare il  fuo  ajuto,  egli  volgerà  lo  fguar- 
cfo  , e quando  elfi  moltiplicheranno  i 
fuoi  prieghi , egli  non  gli^làudirà , per- 
chè le  loro  mani  fono  piene  di  fangue . 

In  fatti  le  mani  del  Peccatore  fono 
piene  del  Sangue  di  Gesù  Grillo  , eh* 
egli  ha  fatto  morire , con  crocifiggerlo 
di  bel  nuovo  nel  fuo  cuore  , dice  San 
Paolo  (e)  e con  farli  perdere  quella  vi- 
ta miilica*,  ch’egli  fi  aveva  acquiftata 
in  queir  Anima  per  mezzo  della  Grazia 
iàntificante  , che  gl’  aveva  conferita  . 

Se  il  Padre  Sterno  non  efaudifee  li  no- 
ftri  prieghi  , quando  abbiamo  qualche 
poca  avverfionc  alnollro  prolfimo,  co- 
me glielàudirà,  (/)  quando  noi  glie  1* 
indrizziamocon  le  mani  ancora  cinte  del  ’ 
Sangue  del  fuo  amabile  Figlio,  che  ab-  , 

biamo  fatto  morire,  e con  un  cuore  pie-  j 

no  di  difprezzo  verfo  di  lui , e di  avver-  i 

lìone  verfo  la  fua  Santa  Legge  ? j 

, Quello  adorabile  Figlio  è quello  , il  I 

quale  deve  prefentare  le  noftre  preghier 
re  al  fuo  Padre  in  qualità  di  Mediatore 
tra  Dio , e gli  uomini . Egli  è quello  , 
il  quale  dee  renderle  e£fìcaci  con  unir- 
vi le  fue,  con;ie  caritativo  Avvocato, 
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che  per  noi  litiga . In  fine  egli  è quel; 

Jo,  che  deve  pregare  per  noi,  ed  in  nói  " 
come  noftro  Pontefice , e noftro  Capo , 
fecondo  il  parere  di  Sant’ Asioftino  (g) 
il<  quale  dice , che  Gesù  Crifto  prega  in 
jtci  ; prega  per  noi  ;.ed  è pregato  da  noi  : 
ffgli  prega  in  noi  come  noflro  Capo  ; egli 
prega  pernoi.y  come  noftro  Pontefice;  egli 
i pregato  da  noi , come  noftro  Dio . Bilo- 
gna dunque  pereflere  efauditi,  che  Ge- 
sù Crifto  lìa  nel  noftro  cuore  con  la  fua 
Grazia  Tantificante , c con  la  fua  cari- 
tà. Bifogna,  che  egli  unificala  fua  pre- 
ghiera alla  noftra,  e che  il  Padre  Eter- 
no riconofca  nelle  noftre  orazioni  la  vo- 
ce del  fiuo  Figliuolo . Ma  come  preghe- 
' rà  egli  in'  noi  come  noftro  Capo , fie  n’ 
d fèparato  per  il  peccato  ? Come  pre- 
gherà egli  per. noi  , nome  noftro  Pon- 
tefice , fe  noi  non  fiamo  partecipi  della 
fantità  del  fiuo  ftato , e fiuo  Miniftero  ? 
Come  in  fine  ardiremo  noi-  di  vpregarlo 
comc^  noftro  Dio , fe  adoriamo  altra  di- 
vinità, che  la  fua,  con  facrificare  l’Ar 
nima  noftra  al  Demonio  ; e fie  le  noftre 
paftìoni  fono  tante  .vittime  profane  , 
che  noi  immoliamo  a’ Diavoli? 

Voi  vedete  ben  dunque  , che  quei  , 
che  pregano  Dio  in  iftato  di  peccato  , 
fenz^avére  una  volontà  lineerà  di  con- 
vertirli, irritano  il  di  lui^fdegno  piùto- 
fto,  che  mitigarlo  ; che  hanno  motivo 
di  temere  come  Giacobbe-, • (/&)  che  in 
•’  vece 
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vece  di  ricevere  dal  loro  Padre  la  bene- 
dizione, nonreftifio  battuti  dalle  di  lui 
maledizioni  ; e che  la  loro  orazione  non. 
fia  come  quella  del  Farifeo  fuperbo,  e 
dèi  perfido  Giuda,  la  quale  non  fervi  , 
chea  renderli  maggiormente  colpevoli . 
(;)  Voi  fcanferete  quella  difavventu- 
ra , fe  imitate  Davide  , il  quale  avanti 
di  fare  le  fue  orazioni  elàminava  la  fu^ 
cofcienza , elTendo  perfuafo , dice  egli , 

( fC  ) che  fe  era  reo  di  qualche  colpa , 
Dio  non  lo  efaudirebbe  , fe  prima  non 
implorava  la  fua  Mifericordia  per  impe- 
trarne il  perdono  Quello  è parimente 
quel  conliglio  , che  ci  - ha  dato  lo  Spi- 
rito Santo  , quando  dilTe  , (/)  che  il 
Gìufio  aprirà  la  fua  becca  per  fare  la 
fua  orazione  , e fubìto  dimanderà  perdo- 
no de'fuoi  peccati . 


[o]  Qui  declinat  aures 
fiias  ne  a udiat  legcni  » ora- 
tio  e;us  erit  execrabili$  • 
Prou.  c.it  V g, 

' C^3  Scinms  quia  pecca- 
toresDcus  non  exaudic  . 
Joan.9  v.ii. 

De  tali  ftiritu  emig- 
ra , quali5  eli  Spiriciis  ad 
qiiem  mirtitur  . Ncque 
enini  agnofci  toreri  t à Spi* 
iritufando]  fpiritus  ìnquj- 
natut  ) autimpeditus  ali* 
bero  } nemo  Adverfiirio* 
rum  recipit  : nemo  nìii 
comparcm  adinittit . Ter- 
tuìl  Uh  de  oratione  . ■ 


animauca  .n« 


■c. 


(Et  cum  excenderitts 
nianus  veftras  > avertam 
oculos  meos  à vobis  ; Se 
ciuii  mnltiplicaveritisora* 
tlonem  non  exaudiani  ; 
inanus  enim  vedre  fangui- 
ncplenasrunc»  Ija  1. 

& tS- 

Rntfus  crucifiMntes 
lìbintetiplis  Filium  Dei  > 
&oftennii  habences.  Hth» 
ò.ver.6. 

C/3  QjJoniodo  placabie 
Patrem  ìrarus  in  fratrem  l 
Tertull.de  Orai. 

Cg3  Orat  in  «ob’s  » orat 

ro  nobis  t de  oratur  à no* 
s • Orat  in  nobis  j ut  cà- 

Sutnodrom;  orat  prò  no- 
ia . ut  PoBtifex  nodet  } 

. B j ora-" 


^4  Direziofijt 

•ratur  à ncAìt  * Rt  Deus 
nofter  Aug.tn 
[(^1  Timeoi  ne  & indù, 
cat  fuper  me  malediitio- 
ncm  prò  benediélione  . 
Cen.e.ty.  v \t 
£0  Oratio  tjus  nat  in 
peccatinn  Pf.ioi. 


. C-Kil  Iniqui tatem  fi  a« 
fpexi  in  corde  meo  > noB 
cxaadiet  Dominus.  Pf*lf 

muj  6^, 

£/J  Aperiec  os  fuum  ?n 
oracione  i prodcliflis 
fui  s deprecabicur  « Ettìtn 
JiaJi  lO  V 7. 


Jion  dobbiamo  noi  domandare  nelle  no- 
ftre  Orazioni  , fe  non  quello  , che  è 
conveniente  alla  gloria  di  JDio^  ed  al- 
la noflra  falute  » . 


La  terza  Gircoilanza  delle  noftre  ora- 
zioni é,  che  non  fi  dimandi  a Dìo  co- 
fa  , che  non  Ca  vantaggiofa  alla  fua 
Gloria,  edallanoftra  falute.  San  Pao- 
lo ebbe  ragione  di  dire  {a)  che  noi  non 
pappiamo  che  cofa  abbiamo  da  dimanda- 
re a Via  , per  pregarlo  come  fi  deve  , 
mentre  ha  dichiarato  affai  apertamen- 
te , che  non  d fiato  egli  fiefib  efente  da 
qnefia  ignoranza  ; e che  ei  non  fapeva 
come  averte  da  orare  , quando  per  ov- 
viare che  egli  non  cavalle  vanità  dalle 
grandi  , e ìuhlimi  rivelazioni  che  ave- 
va avute,  Dio  li  fece  lèntir  quello  fti- 
molo  della  carne,  che  Io  cruciava,  ed 
egli  chiama  Angelo  di  Satanafiò  ; diman- 
dò per  tre  volte  a nofiro  Signore , cheli 
degnalfe  di  liberarlo,'.  Perchè  Dio  addi- 
tò a quel  grande  Apertolo,  per  qual  ca- 
gione non  li  concedeva  quanto  chiede- 
?ali>  e che  non  girerà  giovevole  i che 
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lo  efàudilTe  con  rifpondergli  ; la  mì4 
Grazia  ti  è (ufficiente , e la  virtù  fi  raffio 
na  nella  debolezza . 

A prima  villa  ralTembra  Urano , dice 
Sant’ Agoftino  {b)  che  Dio  ( il  (juale 
concede  quello , che  fe  li  chiede  ) tan- 
to liberalmente,  che  ha  efaudite  per  fi- 
no le  tre  preghière , che  li  fecero  i Dia- 
voli ; una  di  affliggere  Giobbe  ; l’ altra  ' 

di  entrare  nel  corpo  di  animali  immon- 
di; eia  terza  di  tentare  gli  Apoftoli  ) 
abbia  negato  poi  ciò  , che  chiello  gli 
avea  un  Apoilolo , il  quale  operava  co- 
sì generofamente  per  la  fua  gloria  , e 

Ser  il  fuo  fervizio , Ma  celfa  il  nollro 
upore,  quando  confideriamo , che  Dio 
elàudiice  le  brame  de’Demonj , per  cojv- 
fondere  il  loro  orgoglio  col  roflbre  , 
che  hanno  d’  eflere  fuperati  ; e non 
efaudifce  i voti  del  luo  Apoftolo , per  af- 
lìcurarela  fualàlute  col  timore,  CsCon 
1’  umiltà  . Così  è , (c)  dice  Io  lleflb 
Santo  , Dio  con  un  giudizio  formida- 
biledella  fua  Giuftizia , efaudifce  talo- 
ra i defiderj  de’  Peccatori  , quando  ei 

gli  abbandoni  come  infermi  , dati  per 
ifperati , alU  quali  più  non  fi  nega  ve- 
runa di  quelle  cofe  , che  dimandano  » j 

ancorché  fieno  nocive  alla  ricuperazio- 
ne della  lor  fanità;  ficcome  per  il  con- 
traria nega  fpelTe  volte  per  un  impul- 
fo  della  lua  Mifericordia  ciò,  che  lì  di- 
.^iandano  i Giuili  , quando  conofce  • / 

• . B ^ che 

i 
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che  quella  cofa  é pregiudiziale  alla  lo-* 
ro  falute  . 

Ed  in  quello  Dio  da  a vedere , che 
ci  àma  veramente  con  amore  di  Padre; 
perché  sì  come  dice  il  noflro  Salvato- 
le • ( ^ ) "Padre  è tra  voi , che  vo^ 

glia  dare  al  fuo  Figliuolo  una  pietra  , 
quando  quello  gli  chiede  pane  ì o li  dia 
un  ferpente  quando  li  chìegga  un  pefee  J 
0 uno  Jcorpione  quando  li  dimandi  unuo^ 
vo  ? Se  dunque  voi  altri  ejfendo  cattivi  , 
come  fiete  , nondimeno  fapete  dare  a vo~ 
ftri  Figliuoli  cofe  buone  con  tnaggior  ra- 
gione il  voftro  Padre  , che  fia  in  Cielo  , 
darà  lo  fpirito  buono  a quelli  j che  glielo 
dimanderanno  ? 

Quella  divina  iftruzione  ci  moflra  , 
che  non  dobbiamo  noi  dimandare  a Dio, 
fe  non  ciò  , che  egli  fi  compiacerà  di 
darci;  che  lanoflra  volontà  deve  Tem- 
pre fiat  fbttomelTa  alla  Tua  ; ( ^ ) e che 
dobbiamo  terminare  tutte  le  noftre  ora"* 
zioni  j^come  il  nofiro  divino  MaeftTo 
- finì  quella  , che  fece  nella  notte  della 
‘fua  Paffione,  quando  dopo  aver  detto  : 
(/)  Padre  mio  , [e  è pojibile  , fate  che 
io  non  beva  queflo  Calice  , foggiunfe  fli- 
bKfo  : contuttociò  fia  fatto  quello  che  volete 
voi , e non  quello  , che  voglio  io . 


C/*3  Ne  magnitudo  reve  - 
^tionum  extollatmej  da 
tìueftmihì  ftimulus  car- 
die me»  Angelus  Sathaus 


qui  me  colaph'zet;  propter 
qiiod  ter  Dominum  roga- 
vi, utauferrerurJimc , & 
di2it>mihi:fufficit  tibi  gra- 

tia 
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tia  mea  » nàm  virtus  in  in-  pifcc  > ferpentcm  dabtt  il- 
6rmttateperficitur.  i.Cor,  li  ? a ut  fi  petiem  oyutn  s 
ii.D.7.  • minquidporriget  illilcor- 

r i 3 Damones  exau-  plonem  ? Si  crac  vos  > cum 
dìuntiir  » Apo^oUis  non  firisnirili  j ^noftis  tojia  da'* 
cxauditur:  A:d  illi  exau-  ta  date  nliis  vefiri$;quan- 
diuimirjad  damnatiojiem;  to  magis  Pater  verter  de 
y^polìolas  non  exaiiditur  Ccelo  dabit  ipirtcum  fao- 
adfalurei».  Augujì.h:  Pf^l-  num petcntibus  ie/Luc.iu 


8UC  pilccm  i nunquid  prò 


Bifogna  fare  le  fue  preghiere  • 
con  attenzione: 

Finalmente  per  rendere  efficaci  le  no- 
ftre  orazioni,  bifogna  farle  con  grande 
' attenzione,  e con  molto  raccoglimen- 
j to  interno  di  fpirito . Perché  ficcome  l 
orazione  é una  elevazione  del  cuore  a 
Dio , é ncceflario , per  renderla  perfet- 
ta , che  la  noftra  mente  non  ftia  attei> 
ta  , che  a ciò  che  dimanda  , (<*)  e *1 
noftro  cuore  vi  ftia  totalmente  attacca- 
to’. Per  queftoil  Sacerdote  avanti  fare 
„ quella  Orazione , che  difpone  alla  con- 
^ (Aerazione  del  Corpo  , e del  Sangue  di 
Gesù  Crifto  , fi  ferve  dì  quella  pre^ 
zione  Alzate  li  vofirì  cuori , avviiando 
il  Popolo  fedele  , che  nel  mentre  ri- 
fponde  : lo  abbiamo  alzato  al  Signore 
non  deve  penfare  ad  altro  > che  al  Sa^ 
• i va» 


niumzi- 

Adutilitatemquof- 
dain  non  exaiidis  j & ad 
damnationcni  quofdam  e- 
xaudìs  • Ai‘g  thìd  ~~ 
[d]  Qiiis  autem  ex  vobis 
patrem petit panem,  min- 
ouid  Jipidem  dabit  illi  ? 


VII  li.  . 

fej  Subditusefto  Deo  > 
& ora  euiu  Pf  iO. 

f/l  Pater  mi»  fi  polfi- 
bile  eli  tranfeat^  me  callx 
ifte;ve  runtamen  non  ficiit 
cjio  volo  1 fed  ficut  tu 
Mait.iO  V.  ìQ. 
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Tatore  , " altrimenti  potrebbe  ei  farli 
queir  ifteflfo  rimprovero  , che  faceva 
a’  Giudei  ^ queflo  Popolo  mi  onora,  con 
le  labbra  ^ ma  il  fuo  cuore  è lontano 
da  me. 

Bifogna  dunqut,  dice  San  Cipriano» 
( J ) che  voi  quando  principiate  la  vo- 
ftra  Orazione  » chiudiate  tutti  gli  aditi 
del  voftro  cuore  dalla  parte  del  nemico 
in  modo  che  aver  non  vi  pofla  l’ ingref- 
Ib,  perché  quel  nemico  della  noftra  fa- 
luce  c’  inganna  molte  volte  allorache 
noi  oriamo , infinuandofi  artilìciofamen- 
te  ed  infenfi  burnente  nel  noUro  fpirito 
per  ritrarre  le  noftre  orazioni  da  Dio. 
Così  in  luogo  di  orare  » come  dobbia- 
mo, non  col  femplice  Tuono  della  voce, 
ma  con  attenzione  , fuccede  ordinaria- 
mente , che  non  abbiamo  nel  noftro  cuo- 
re ciò  , che  facciamo  comparir  Tulle 
uoUre  labbra  . 

Abbiate  voi  dunque  cura  nel  comin- 
ciare le  vofire  orazioni  di  raccoglier  la 
voftra  mente  in  Dio , e dimandargli  la 
grazia  di  Ilare  attento  a MUlerj  , o al- 
meno al  lènlb  delle  parole , che  profe- 
rite ; a fine  che  voi  polfiate  dire  come 
Davide  : (c)  Il  mio  cuore  è preparato  , 
4nìo  Dio , il  mio  cuore  è preparato  , co3t^ 
terò , e pubblicherà  le  vofire  lodi , 

- E per  eccitarvici  pii>  eiHcacemente  , 
confiderace  quello , che  voi  fate  ; a chi 
irci  parlate^  equ^tQ  indegno  voi  fiere 

di 


/ 
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di  queft*  onore.  Voi  fate  T officio  degli 
A^eli,  ede’Beati,  li  quali  cantano  in- 
ceuantemcntc  le  lodi  di  Dio  , 2.  Voi 
pariate  a Dio,  Sovrano  dì  tutti  li  Mo- 
narchi. Se  il  Re  viconcedefle  una  favo- 
revole udienza  , vi  tratterrefte  voi  in 
quello  mentre  in  vane  occupazioni  , c 
ardireile  di  abbandonare  la  fila  prefèn-i 
za  , per  trattenervi  , e divertirvi  con 
degli  fiaffieri  ? Voi  liete  già  molto 
indegno  di  quello  divino  trattenimen- 
to , per  le  vollre  infedeltà  preceden- 
ti i vorrete  voi  aumentare  quella  in- 
degnità con  dilbnorare  Dio  con  un 
mancamento  di  rifpetto  , e di  atten- 
zione ? , ' 

Strana  negligenza  è la  nollra  , ( d\ 
dice  San  Cipriano , a lafciarci  dtllrarre^ 
orando  , da  penjieri  profani,  e ridico- 
li , come  fe  noi  allora  aveflimo  qualche 
cofa  di  più  importante  di  ciò  che  noi  di- 
ciamo a Dio  . Come  volete  voi , che 
Dk)  v’  intenda , fe  voi  da  voi  llelTo  non 
v’  intendete  ? Come  volete  voi  , che 
Dio  fi  ricordi  di  voi  nelf  orazione  , fe 
voi  vi  dimenticate  di  voi  medefimo  ? 
Voi  date  bene  a vedere  , pregando  in 
fimil  §uifa,'che  non  avete  gran  cura^ 
guardarvi  dalle  forprefe  del  nemico  v. 
Voi  fate  ben  vedere  5 che  fei  voìlri  oc- 
chi vegliano  , il  volito  cuore  dorme  • 
laddove  debbe  il  Oilliano  vegliare  co{ 
cuore  quando  cziaadio  jl  Tonno  li  chivK 

4^ 
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de  gl’  occhi , fecondo  quello , che  dice 
la  Spofa  nel  Cantico  de’  Cantici  par- 
lando a nome  della  Chiéfa:  Io  dormo  y 
ma  veglia  il  mio  cuore . Per  quello  ci  av- 
vertifce  T A portolo  ad  orare  inflante-^ 
mente , ed  ejfere  vigilanti  nelle  noftre  ora-" 
zioni,  perdimortrarci , che  non  vi  fono 
che  quei,  che  vegliano  nell’orazione  j 
i quali  pofTano  ottener  da  Dio  ciò,  che 
dimandanli. 

■ OiTerverete  voi  fimilmente  j che  noi 
pofftamo  nelle  noftre  orazioni  aver  tre 
differenti  attenzioni . La  prima  è natu- 
rale la  quale  fi  fa  con  l’attaccamento 
della  nortra  mente  al  fenfo  letterale  , 
e con  l’ intelligenza  delle  parole  , che 
pronunziamo  . La  feconda  è fpiritua- 
le  , e più  follevata  , perché  oltre  al 
fenfo  letterale  delle  parole,  ci  fcuopre 
ancora  il  fenfo  mirtico  , il  quale  ci  dà 
una  cognizione  più  perfetta  della  granr 
dezza , e della  Bontà  di  Dio , e c’ifpi- 
Ta  un  rifpetto  più  profondo  verfo  la 
fua  divina  Maeftà  , ed  uba  confidenza 
più  grande  nella  fua  Mifericordia . La 
terza  attenzione  fi  può  chiamar  Divi- 
na^ perché  l’ Anima,  che  prega  Dio  , 
d qualche  volta  così  unita  feco  perco- 
iiolcimento , e per  amore , che  non  pen- 
(à  che  a Dio  folo , 

* - - •* 
Orabofpìrìfu , ora-  I adverrariutnpe^us, 
mente»  i Cor  14.  I li  Deo  patcat;  ne  ad  lè 
1*1  Claudatur  contra  1 hoftctn-Pei  tevipóre  ora- 
’ct^  ' tiO- 


rìonis  adire  pAtiatur;  ob 
repir  enim  frcqueiuer  > & 
penetrar  > & fubnlitcr  fal- 
lens  prctcs  noftras  j>fDeo 
avocar  , ut  aliiid  habea- 
musin  corde  ) & aliudin 
voce  &r.  S.  Cyi>ria7t 
Orai  Dotntn 

ff]  Paratumcor  meum 
Deusiparatuni  cor  meum- 
P/  sft 

Qu®  autem  fegnitia 
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èli  ) alienarli  & rapi  ine- 
ptis  cogirationibus  j & 
profanisi  cum  Dominimi 
deprecaris;  quafifìc  a’iud) 
quod  magis  debea»  cogita- 
re» quàm  quod  cum  Deo 
loqueris  ? Qiiomodo  re  à 
Dcoaudiri  poftulasj  cbm 
te  ipfe  non  audias^  Vis 
efle  Deummemoiem  tui» 
coni  rogati  quando  tu  ipfe 
mcmor  tui  non  {ìs?  iiid. 


Si  pejfono  durante  V orazione  , aver  tre 
generi  di  attenzione . 

Nd-pofTìamo  dedurre  querte  tre  di- 
verfè  attenzioni  dalle  parole  di  Davi- 
de , quando  dice  : (a)  Cantate  le  lodi 
di  Dio  con  fapienza  ; perchè  lo  Spirito 
fanto , che  ha  voluto  fervirfi  di  molti 
linguaggi  per  fpiegarc  una  iftefla  veri- 
tà della  Scrittura  in  differenti  termini 
a fine  di  darcene  una  notizia  più 
■perfetta,  ha  fatto,  che  in  vece  di  quel- 
la parola  dell’Edizione  Volgata , Sapien- 
ter,  con  fapienza,  l’Ebraica  porta 
Ììgenter  , con  intelligenza  ; e la  Greca 
Erudite , con  erudizione . Per  dimoflrar- 
ci  y,.  che  quando  noi  cantiamo  le  lodi  a 
Dio,  o li  facciamo  qualche  preghiera, 
bifogpa  farla  , con  erudizione  , pronun- 
ziando diftintamente  tutte  le  parole  co» 
* intelligenza , confiderando  il  fenfo  delle 
parole,  per  cavarne 'motivi  di  amore 
e di  riverenza  ; e con  fapienza  elevan- 
do la  fua  mente , e ’l  fuo  cuore  a Dio  , 

con 
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con  un  inipniro  di  divozione , la  quale 
riempie  l’anima  di  dolcezza,  e dì  con- 
iòlazione  celeAe  . 

Finalmente,  per  rendere  grateaDiò 
le  voftre  azioni  ,'fovvengavi  di  quell’ 
avvertimento  , che  il  noftro  Divino 
Maeftro  da  nel  cap.  6.  dì  San  Matteo  : 
( c ) Nelle  voftre  orazioni  non  fiate  molto 
loquaci , come  gl'  Etnici  , li  quali  penfar^ 
di  e fiere  ef auditi  a forza  dì  parole  , fo- 
pra  il  quale  Sant’  AgoAino  (</)  fa  un 
arguta  offervazìone;  che  non  é l’iAeC- 
fè  cofa  orare  lungo  tempo  , ed  orare 
con  molte  parole,  come  credono  alcu- 
ni , perchè  parlar  troppo  nell'  orazione  é 
un  adoprare  molte  parole  per  ottenere 
una  còla  neceAaria  ; ed  orar  molto  j c 
con  fanti  e continui  affetti  del  cuore  in- 
Aare  a quello,  che  noi  preghiamo  a ren- 
der A propizio  alla  noAra  dimanda  . (e") 
MaqueAo  fpeffe  voi  te  confi  Ae  in  foìpi- 
rarepiùtoAo,  che  nel  parlare;  idifcor- 
fi  non  vi  hanno  tantaparte , quanta  li 
pianti  ; ed  allora  d , quando  quello , la 
cui  parola  eterna  ha  fatte  tutte  le  co- 
fe , fa  vedere , che  non  fono  le  parole 
degli  uomini  quelle  , che  li  fon  grate , 
ma  i loro  gemiti , e i loro  pianti . 

QueAo  Santo  Dottore  avea  detto  pri- 
ma , che  i ReligioA  folitarj  dell’Egitto 
facevano  frequenti  orazioni  , ma  bre- 
viffime;  ech^effi  follevavano  di  tempo 
in  tempo  i loro  cuori  a Dio  con  orazio- 
ni vi- 


spirituale , 

ni  vìve , ed  ardenti  , le  quali  conufte- 
rano  in  podic  parole  , e lì  lanciavano 
come  tante  faette  acccle  dal  fuoco  del 
loro  amore  verfo  il  cuore  di  Dio  , per 
ricavarne  mille  benedizioni. 


( a ) Pfallite  fipienter  • 
PJalm  46. 

Ertidité  > ut  fit  con- 
veniens  Tyllabaruni  diAin* 
ÀiO)  tnrerpun£lio>  & mo- 
ra > & fìquid  aliud  de»n- 
tem  proti  unriatioDcm  {pe* 
ftat  . Intelligenter  > ut 
qnod  Icfit  > intellisat  >& 
adea  , qua  legete  atten- 
dai. Sapienter  j utadeai 
quscveiuis  iji^nincanmr  t 
qa&daiA  dcvotionisafTccla 


> feratur  & fpiritalem  a la 
eis  dcTotionem  pcrcipiah 
EJitut  hf  Pf»lm,  46- 
iiattb.6  vrr.7- 
[dj  Nam  tnfiltnm  loqtA 
eft  in  orando  rem  neccf* 
fariain  fuperiiuia  agere 
verbis  • , 

fr])  Mttlfum  autempr*» 
rari  cft  ad  eum>  quem  pre- 
canitir  diuturna  , & P» 
cordis  cycitatiiSnc  pulfaTC# 
eaf.iru 


Non  hifogma  alle  vite  fare  troppe 
erazioni  vocali  . 

Quelle  brevi  , e vive  orazioni  fono 
ben  più  grate  a Dio  , che  le  orazioni 
prolilTc  recitate  con  languidezza  . Noi 
lappiamo  ancora,  ^he  i Santi  più  gran- 
di fejie  fono  ferviti  eziandio  ne’  loro 
rapimenti , e ne’  trattenimenti  fpiritua- 
li  delle  Anime  loro  con  Dio  . Così  1* 
illelTo  Sant’Agoftino  fpiegavafi  a Dio 
con  quelle  parole:  (a)  Tardi  vi  ho 
amato  , 0 Beltà  tanto  antica  , e fempre 
moderna  ! vi  ho  amato  troppo  tardi  . O 
come  San  Bruno , il  quale  , durate  il 
trattenimento  amorolb  , ed  infocato 
deir  Anima  fua  con  Dio,  efclamava  : 
. . 0 Bon- 


S 


44  Direzione 

O Bontà  I 0 Bontà  ! 0 Amore  ! 0 Dì^ 
di  Bontà  , pigliatevi  quefto  cuore  per  fem- 
pre . Ovvero  infine  come  il  noftro  Pa- 
dre Serafico  San  Francefco  , il  quale 
pafTando  alle  volte  in  eftafi  le  intiere 
notti;  efalavadi  volta  in  volta  le  fiam- 
me del  fno  cuore  tutto  accefo  di  carità , 
con  quelle  parole  ; Mio  Dio , e mio  tutto  ! 
Mio  Dio , e mìo  tutto  ! 

'■  -E’  indubitato  > che  le  brevi  orazioni , 
che  fono  illuminate  da  una  viva  Fede  , 
accefe  da  un'  ardente  carità , e fbflenu- 
te  da  una  ferma  fperanza  , piacciono 
incomparabilmente  più  a Dio  , che  F 
orazioni  ..prolifTe  , incominciate  fenza 
preparazione  , continuate  fenza  racco- 
glimento, e terminate  fenza.  fervore  • 
Fate  dunque  in  modo  di  non  caricar- 
vi di  tante  differenti  orazioni  ; e con- 
tentatevi , oltre  le  orazioni  vocali  , 
che  voi  fate  la* fera,  e larriàttina  , di 
recitare  ogni  giorno  F Offizio  della  San- 
ta Vergine,  affinché  imitiate 'la  diftrr- 
buzione,  che  la  Chiefa  ha  fatto  - dell’ 
Offizio  divino  per  gli  Ecclefiaflici  ; e 
poffiate  dire  , come  Davide  : (B)  Io 
canterò  , mìo  Dio , le  vojìre  lodi  fette  voi- 
te  il  giorno . 

In  quella  guifa , voi  loderete  fempre 
Dio  ; perché  il  numero  di  fette  , (c) 
dice  Sant’  Agoilino  , lignifica  ordina- 
riamente la  totalità  , e Funiverfalità 
della  cofa  , di  cui  fi  parla . Per  quefto 
' , - vo- 
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;.va]endo.Dio  Gomprendere,  e dichiarare 
tutto  il  tempo  della  noflra  vita  , aggiìTri- 
ie  il  lèttimo  giorno , che  è quello  di.  ri- 
pofora  i giorni  fei  da  lavoro . ' i 

Io  non  intendo  con  tutto  ciò  di  le- 
varvi la  libertà  d’aggiungere  alcune  al- 
tre braìtioni  vocali  a quelle , di  cui  ab- 
biamo parlato  - Voi  potete  aggiunger- 
vi quelle , che  Io  Spirito  lanto  v’  infpir. 
rerà  . Ma  io  vi  configlio  a non  intra- 
prendere veruna  cola  , lènza  la  buona 
intelligenza  , e ’I  comando  del  volito 
ConfelTore  , acciocché  abbiate  il  me- 
rito deir  ubbidienza  con  quello  della 
divozione  ; e per  dubbio  , che.penlàn- 
dovi  di  fecondare  i lumi  dello  Spirito 
di  Dio  , non  feguitiate  quelli  dello  fpi- 
rito  vollro , i quali  fono  ordinariamen- 
te ingannevoli  , e foggetti  a molte  il- 
lufioni  . 

Dopo  che  voi  avrete  terminatele  Vòfire 
preci  , farete  una  mezz'  ora  orazione 
mentale , fecondo  le  regole  , che  troverete 
nella  terza  Parte . Poi  anderete  alla  San- 
ta Mejf  a.  ^ con  le  preparazioni  , che  ajfe- 
gnerò  ne'  Capitoli  fufegùénii . ' ' 

W Serb  te  amiiTij  pul-  ait,  fìgnflicat  feifiper:  folet 
chritudo  tàm  antiquattàm  effe  quippè  iflc  nutnerus 
nova  ! Scrò  te  amavi  - r.  uiilverntatis  indìcium  > 
Jtm. JolHoq  ptepeer  qiiod  fcx  dicbus 

• PJ  Septies  in  die  lau-  divinaeoperatio'iiij  .iep*»' 
dem  dixi  cibi  Pfalm  iig.  mus  adjeitus  eft  qnietis  • 

■*  CO  Seftìes  in  die  quod  4 Py«fr».ii8. 
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CAPITOLO  III. 

Dell'  Eccellenza  della  Santa  Mejfty  e del 
modo  (f  ajftflervi  fantamcnte  - 

"T  01  non  potete  coronare  più.  glo- 
' riofamente  le  orazioni  , e gli 
y efercizj  di  pietà  , che  la  matti- 
na voi  fate , che  con  afliftere  alla  San- 
ta MelTa  ; mentre  sì  come  difle  eccel- 
lentemente S.  Francefco  eli  Salcs : (a) 

Z,a  Mejfa  è il  Sole  degli  efercizj  (Spiritua- 
li y il  centro  della  Religione  Crijtianay  il 
cuore  della  divozione  \ e l' Anima  della 
Tr ghiera . 

ùmilmente  li  Santi  Padri  1’  hanno 
dimandata  , Preghiera  di  oblazione  y per 
dimoftrarci , che  Gesù  Grido  ivi  prega 
non  folamente  per  noi  , come  nollro 
Capo  4 ma  ivi  prega  anche  per  noi  co- 
me noftro  Sacerdote , e noftra  vittima  » 
unendo  la  voce  delle  fue  Piaghe,  e del 
fuo  cuore  alle  noftre  preghiere , per  im- 
petrar ciò  , che  noi  defideriamo  dalla 
^ontà , e dalla  Miferlcordia  dell’Eter- 
no fuo  Padre. 

Nella  Mefla  egli  è dove  quello  divin 
Sacerdote  efefdta  mirabilmente  tutte 
Ui  funzioni  del  fuo  Sacerdozio , e ragù-  ^ 

na 


f 
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na  in  una  forma  ineffabile  ciò,  ch’egli 
ha  operato  ne’  tre  { b ) Santuari  , 
del  Mondo  , del  Calvario , e del  Cie- 
lo , ne*  quali  entrò  mediante  li  Miller; 
della  Tua  Incarnazione , delia  Tua  mor- 
te, e del  fuo  Trionfo,  (c)  Quivi  egli 
d , dove  ei  dice  ogni  giorno  una  infinità 
di  volte  ciò  , che  non  diffe  , che  una 
fola  volta  entrando  nel  Mondo  me- 
diante la  fua  Incarnazione  : Padre  adó~ 
rabile, , voi  no»  avete  voluto  le  ofiie  , e* 
facrificj , cbe  vi  fi  offerivano  nella  Legge 
vecchia  , ma  mi  provedefte  dC  un  corpo  , 
affinché  io  medefimo  vi  fojfi  oftia , e facrh 
fido  : Ecco  che  me  ne  vengo  a farne  le 
fundoni . Quivi  egli  è , dove  quefto  gran 
Mediatore  tra  Dio , e gii  uomini , (d) 
pacifica  col  Sangue  , che  fparfe  in  Croce 
tanto  quello  che  è in.  terra  , quanto  di 
che  è in  Cielo  7 Quivi  finalmente  egli  è , 
dove  quefto  Divino  Pontefice  (e)  offe- 
rifce  Je  fteffo  per^  noi  avanti  V tipetto  di 
Dio  nella  guifa  , che  fa  in  Cielo  per 
chiederli  la  remiflìone  de’  noftri  pecca- 
ti, e le  grazie  neceffarie  alla  vogala- 
Iute . (f) 

Il  che  rende  così  efficace  l’orazione, 
che  noi  facciamo  a Dio  , durante  la 
Meffa,  e con  l’oblazione  della  Meffa, 
che  quando  col  cuore , e con  la  mente 
noi  fìamo  uniti  con  Gesù  Crifto , d qua- 
li impoffibile  che  non  fiamo'  efauditi'^ 
In  fatti,  in  che  mo4o  potrà  l’eterno 

Pa- 
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tro  da  il  titolo  di  Sacerdote  a tutti  li 
Criftiani  , allora  quando  lor  dice  : ‘voi 
fiele  la  ftirpe  eletta  ^ il  Sacerdozio  regale^ 
e la  nazione  fama  . E in  confermazio- 
ne di  qwefta  gran  verità  , S.  Giovanni 
fa  dire  a tutta  la  Chiefa  neH’ApocalilTe 
( i ) Signore , voi  ci  avete  cojlituiti  Sacer- 
doti , e Regno  di  Dìo . 

Ma  r onore  , che  noi  abbiamo  di  coo- 
perare alla  celebrazione  di  quello  di- 
vino Sacrifizio  ci  obbliga  . i.  Ad  an- 
darvi con  preparazione  . 2.  Ad  aflì- 
ftervi  con  divozione.  3. A partircene  co* 
ringraziamenti  de’  favori  , e delle  ce- 
lefti  benedizioni  , che  vi  abbiamo  ri- 
cevuti . 


C <*  3 Introduit.  i.  i. 
cap.14 

' C ^ ] Cum  in  Altari 
Chriftus  imnioUiur  I cla- 
luat  idem  Redempror  ad 
Pàtrem*  fiiascicatriccsei 
ofteiidens  > quatenus  ab 
cternis  ruppliciìs  > fua 
homines  interccflìonefu- 
Aodiat  • Laurent.  JujUn. 
ferm,  de  Cbrijii  Carpare  . 

C r 3 Ideò  in  ìrediens 
Munoum dicit;  Hofiiam, 
& oblationem  nolpifti  ; 
corpus  autem  aptaftt  mi* 
hi- 

Tane  dixì  ; Ecce  ve. 
nio  t ut  faciara  Deus  vo- 
luntatcm  tuam . HeJ>r.  io. 

£ d J PacificanjperSan- 

j 

♦ 


guinem  Crucis  ejasi  five 
in  terris;  Cvè  qus  in 
C<p.iisf’.int.  Colojf  »■ 

C ' 3 Chriftiii  aiSftens 
Pontifex  &c-  Heh.g.v 
&jeq 

L / 3 Advocatum  ha» 
bemus  apud  Patrem  Jc(ùin 
Chfiftunii  juliufui  & ip- 
fe  efi  propitiaeio  prò  pec» 
catis  noftris.  i Jan, 

[?3  Utnieuni»  ac  ve» 
ftrum  Sacrificrum  \ &c- 
C * 3 Pro  auibus  tibi  of- 
ferì mus  t vel  qui  tibi  of» 
feruiit  hoc  Sacrificiuni 
latidis  ■ . • 

r » 3 Et  fecifti  nos  Deo 
nullru  legiium  « & Sa» 
cerdotcs  • Apecal.  $ %trf, 

IO- 
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f 

' Con  quale  preparazione  fi  deve  'IJ 
andare  alla  Mejfa  . ’ 

Bifognà  andarvi  con  la  preparazione 
del  corpo  , del  cuore , e della  mente  . 

La  preparazione  del  corpo  fi  fa . i . Con 
la  lavanda  delle  mani  , affine  di  pren- 
der l’acjiua  benedetta  con  più  oneftà  , ^ 

e per  poter  congiungere  con  un  fanto  ; 
defiderio  le  fue  mani  con  quelle  del  Sa-  ! 
cerdote , durante  quel  divin  Sacrificio . | 

2.  Con  la  modeftia  de’  veftimenti  , ef-  | 
fendo  ogn’  uno  veftito  propriamente  fe-  I 
condo  la  fua  condizione  , non  eflendo  / 
^ ragionevole,  che  noi  compariamo  a van-  f 
ti  a Dio  con  un  abito  , ed  in  uno  fia- 
to meno  decente  di  quello  , che  vor- 
remmo avere  , comparendo  avanti  à ' 
qualche  Perfonaggio dì  qualità . 3.T0-  1 

gliendo  da’  veftimenti , e dal  corpo  tut-  ; 
te  le  veftigie  di  vanità , e di  fuperbìa  , |i 
perché  sfarebbe  fare  un  infulto  a Gesù 
Crifto  portare  nel  fuo  T empio  le  livree 
del  Demonio  j comparire  avanti  a lui 
con  ciò,  ch’egli  ha  così  fpeflb condan- 
nato nel  Vangelo;  ed  affifiere  alla  fua 
morte , ed  alla  rinovazione  della  fua  i 
Paffione  con  abiti  di  gala , e più  proprj 
ad  una  vifita  di  ricreazione  j che  ad  una 
' pompa  funebre . 

51  prepara  il  cuore  . 1.  Con  defider)  i 
ferventi  di  vedere  quella  divina  mara-  < 

vi-  - 
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viglia  , che  Gesù  Grillo  fa  comparire 
nel  comparir  egli  lleflb  fopra  l’Altare, 

K"  rinovare  tutti  gl’  ineffabili  fuol 
. 2.  Col  rincrefcimento  e vivo 
dolore  , che  de  veli  avere  de’  fuoi  pec- 
cati , e fpecialmente  dell’abufo,  cnefi 
d fatto  delle  grazie  ricevute  da  quello 
Divin  Sacrificio  - ?.  Con  una  profon- 
da umiltà riputandoli  indegno  di  an* 
dare  avanti  a quello  adorabil  Sovrano 
dopo  tanti  , e tanto  orribili  peccati 
commefli . 

La  preparazione  della  mente  fi  fa  . 

I.  Col  diftaccamento  de’ fuoi  penfieri, 
di  tutte  r occupazioni , e faccende  del 
Mondo  , per  penfare  unicamente  a 
Dio  ed  all' eccellenza  di  quello  inef^ 
fabile  Miftero  . 2.  Con  un  atto  diFe* 
de , che  ci  perfuada  efficacemente , che 
noi  andiamo  a vedere  fopra  1’  Altare 
cogli  occhi  della  mente  quello  llelTo  , ' 
il  quale  apparve  agli  occhi  degli  Apo* 
iloli  durante  la  Tua  vita  mortale  , e 
che  i Beati  rimirano  con  tanta  fodisfa- 
zione  in  Cielo,  g.  Con  l’ offerta  gene- 
rale , che  fi  fa  del  fuo  cuòre , e dei  fuò 
fi>lrito  a Dio,  pregandolo  con  umiltà  a 
darci'  egli  fielfo  le  difpofizioni  dovute 
per  alfiller  fantamente  a quello  augullo 
sacrificio . 

Elfendo  preparato  in  quella  forma  ^ 
fc  voi  potete  lervirvi  della  pratica  di 
Pietà , che  nella  feconda  Parte  di  que- 

C 2 Ila 
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fta  Direzione  daremo  » quando  il  Sacer- 
dote principierà  la  Mefia  voi  comin- 
ciate a confiderare  il  Miftero,  che  do- 
vete meditare  in  quel  giorno  . Ma  fe 
non  avete  il  dono  dell’ Orazione , nè  la 
facilità  di  fervirvi  di  quella  pratica  , 
'fervitevidi  quella  che  vidimoftro.,  con 
darvi  una  breve  fpiegazione  delle  fan- 
te Cerimonie , che  fi  fanno  nella  Mef- 
'fa  con  alcune  Orazioni  le  quali  po- 
trete dire  per  ricavar  frutti  fpiritua-  i 
li  da  ciafcheduna  parte  di  quefto  Sacri-  j 
fido  Divino . ' j 

'spiegazione 

Delle  Cerimonie  della  Santa  Mefla  , 
con  gli  efercizj , e co’  fentimen- 

ti  di  Pietà,  per  ricavarne  • ' 

frutti  Spirituali. 

^ * 

1/  Sacerdote  rapprefenta  nelle  tre  par~ 
ti-  della  Meffa  lì  tre  SacrifizJ  , d’  E- 
- fpiazione  , di  Olocaufio , e dì  JUin^ra- 
,^ziamento  . 

K - 

PEr  ben  capire  i Mifterj  della  Mef- 
fa, e per  avere  una  idea  genera- 
Je  delle  augufte  Cerimonie,  che  vi  fi  fan- 
no ; confidererete  fubito  che  il  Sacer- 
dote andando  all’  altare  , va  a rappre- 
feiitare  tre  Sacrifici  nelle  tre  parti  del- 
la Meffa , che  li  Santi  Dottori  hanno  j 

chia-  ! 
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chiamate  , Preparazione  , Oblazione  > 
e Rendimento  di  grazie  . La  Prepara- 
zione fi  fa  dal  principio  fino  all’  ÒfFer- 
. torio;  V Oblazione  comincia  all’ Offer- 
torio , e fi  termina  alla  Santa  Comu- 
nione ; e’/  Rendimento  dì  grazie  compren- 
de il  refto  delle  Preci , che  il  Sacerdo- 
te dice  fino  che  partefi  dall’  Altare  . 
Nella  prima  egli  offerifce  il  Sacrificio 
d’ Efpiazione  che  Dio  aveva  impofto 
I nell’antica  Legge  per  fcancellare  ipec" 
cati.  Nella  feconda  egli  offerifce  iiSa-j 
crificio  di  Olocaulto  , che  era  iftituito 
)er  riconofcere  la  fovranità  di  Dio,  e 
► la  poteftà  affoluta,  ch’egli  avea  fopra 
a vita , e i beni  degli  Uomini  ; e nel 
terzo  egli  imita  il  Sacrificio  di  Ringra- 
ziamento, col  quale  fi  ringraziava  Dio 
de'  Benefici  , che  dalla  lua  Bontà  fi 
erano  ricevuti  . 

\ 

Li  ajjìjlenti  devono  imitare  que-  j 
I jii  tre  Sacrijicj  . > 

NeH’affiftere  a quello  ineffabil  mille- 
1 rio , voi  potete  fare  quakhe  cofa  con- 

f ferente  a quelli  tre  Sacrifici , ed  immo- 

lare il  vollro  cuore  a Dio  , come  una  x 
vittima  di  Giufiizia  col  Sacrificio  d’efpia- 
zióne,  e di  penitenza  ; come  una  vit- 
f tima  di  Amore  col  Sacrificio  di  Olocau-, 

^ Ilo  , e di  carità  ; e come  una  vittima 
' (ii  gratitudine  col  Sacrificio  d’  impetra- 
' C 3 zio- 
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£Ìone  5 e di  ricognizione  . Col  primo 
Sacrificio  voi  entrerete  nella  vita  pur- 
gativa , facendo  penitenza  de’  voftri 
peccati  col  fecondo  voi  entrerete  nel- 
la vita  illuminativa  , imparando  ciò 
che  Dio  vuole  da  voi  y e dicendoli  con 
amore)  come  San  Paolo:  Signore^  che 
cofa  vi  piace  , che  io  faccia  ? e col  ter- 
zo voi  entrerete  nella  vita  unitiva  ) me^ 
diante  la  Comunione  fpirituale  ) che 
voi  avrete  fa^ta  , e li  ringraziamenti 
che  voi  principierete  in  terra , per  con- 
tinuarli in  Cielo  durante  l’eternità. 


Prima  Parte  della  Mcffa. 

La  [alita  alY  Altare  • 

✓’^Oiifidererete  primieramente)  che 
il  Sacerdote  veftito  de’paramen- 
ti3el  fuo  miniflcrova  fubito  all’ Alta- 
re ; e dopo  avervi  fatta  una  |>rofonda 
inclinazione  ) ritorna  fino  all’  ultimo 
gradino  per  dimoftrare  con  quetta^  ceri- 
monia ) che  tutti  noi  fìamo  flati  uniti 
con  Dio  nella  perfbna  del  noflro  primo 
Padre;  ma  effendone  flati  feparati  per 
il  peccato  ) fìamo  flati  feco  efiliati  dal 
Paradifb  terreflre  ) e ridotti  all  ultimo 
grado  della  miferia  . In  quella  ponde- 
razione dite  a Dio  più  col  cuore  ) che 
con  la  bocca  : 


Vi 
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i Vi  adoro  y mio  Dio  , ed  accetto  ^ con 
/ tutto  il  mio  cuore  la  fentenza  dell'  eji~ 
gito  , che  la  vofira  Qiuftizia  ha  fulmi- 
nata contro  di  me  nella  perfona  di  Ada- 
mo : confejfo  , che  io  non  fono  al  Mon- 
do y che  un  povero  Pellegrino  y che  un  mi- 
ferabìle  bandito  . Ma  , Padre  amabile 
di  Mifericordia  , fovvengavi  che  Gesù 
Crifto  voft.ro  diletto  Figlio  , ha  fodìsfat- 
to  con  la  fua  morte  alla  voftra  Giufti-  - 
xia  per  noi  y e ci  ha  dato  lo  jus  y ed  il 
titolo  di  Cittadini  del  Cielo  . Fatemi 
la  grazia  dunque  y che.  io  pojfa  arriva- 
re felicemente  in  quella  Patriq  deliziofa^ 
per  amarvi  y e lodarvi  eternamente . 

Il  Confiteor  . 

- EfTendo  il  Sacerdote  prevenuto  da] 
penlìero  y che  il  peccato  eh*  egli  con- 
trafTe  ne’ Tuoi  natali , e quello  che  com- 
mife  dopo  l’ ufo  della  ragione  lo  rendo- 
no indegno  d’ avvicinaru  a Dio , ed  al  , 
Tuo  Altare  , fa  una  confeffione  publi- 
ca  de’fuoi  difetti  in  generale  non  fola- 
mente  per  fe  , ma  anche  per  tutta  la 
Chiefa  , a nome  della  quale  egli  offe- 
rifee]  il  Sacrificio . Per  quello,  colui  che 
ferve  dì  Miniftro  al  Sacerdote  , dice 
dopo  di  lui  il  Confìteor  con  voce  alta  y 
per  avvertire  gli  aflSftenti  , ch’cflì  de- 
vono fimilmente  riconofeere  i loro  pec- 
cati avanti  a Dio  , e dimandargliene 

,C  , per- 
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perdono  con  un  gemito  interno  , affl- 
ile di  eflere  riconciliati  con  lui  , me- 
diante il  merito  del  Sacrificio  ; e di  par- 
tecipare delle  grazie  , e de’  benehzj  , 
ch’ei  confenTce. 

Recitate  il  Confiteor  con  un  [entìmento 

Renitenza. 

Jl  ritorno  all'  Altare  . 

Avendo  il  Sacerdote  , e gli  afllften  - 
ti  confeflata  la  loro  colpa , e indegnità 
con  confelfionl  reciproche  , fi  eccitano 
a vicenda  ad  avere  confidenza  nella  Mi- 
(èricor^Ua  di  Dio  ; e dopo  averlo  pre- 
gato ad  efler  loro  propizio,  il  Sacerdote 
lale  all’  Altare , invocando  T ajuto  de’ 
Santi  , fpecialmente  di  quelli  , le  cui 
reliquie  fono  nell’Altare;  elTeiido  cer- 
to, che  la  loro  preghiera  farà  più  effi- 
^ cace  , che  la  fua  , per  ottenere  il  per- 
dono de’fuoi  peccati.  Dipoi  egli  bacia 
r Altare  , il  quale  rapprefenta  Gesù 
Crifto  , in  teftimonianza  , che  egli  è 
riconciliato  con  lui.  , — 

V Introito 

E per  moftrare  II  bifogno  , che  egli 
ha  della  fua  alTiftenza  nell’azione  fan- 
ta  che-fa  ,'e  che  la  prelènza  invifibile 
di  quello  Divino  Sacerdote  è uecelTaria  . 
per  celebrar  degnamente  quello  augur. 

Ilo 
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{io  Sacrificio  , incomincia  la  Mefia  con 
r Introito , il  quale  dichiara  la  promeP- 
fa , che  Dio  ha  fatta  agli  uomini  dopo 
il  peccato  di  Adamo  , di  dar  loro  un 
Salvatore  , per  liberarli  dalle  loro  mi- , 
ferie;  e rapprefenta  i defiderj,  ed i ge- 
miti de’ Patriarchi , e de’ Profeti,  nell’ 
efpettazione  di  quefto  divin  Redento-j  ♦ 
tore . Lo  dice  due  volte  per  dimofira- 
re  il  bifogno  , che  hanno  , la  Sinago-, 
ga,  é laChiefa  della  prefenza  di  que-- 
Ilo  adorabile  Salvatore  ; e che  tutti  li 
Fedeli,  tanto  dell’antico  , quanto  del^ 
nuovo  Teftamento  , non  hanno  potuto, 
fare  alcuna  azione  , che  fofle  grata 
Dio , fe  non  con  l’ajuto , e la  coopera- 
zione del  Meflìa . Unite  la  voflra  inten-, 
zione  a quella  del  Sacerdote , e nel  men-^ 
tre  ch’egli  fale  all’  Altare  , e dice  l’In- 
troito, dite  a Dio:  ^ 

Io.  vi  ringrazio , mio  Dio  , della  Eon-^ 
tà  infinita  , che  voi  avete  di  perdonarci 
così  facilmente  i^nofiri  peccaci  a.riguarf 
do  del  vofiro  amabile  Figlio  , fubito  che 
noi  gli  abbiamo  confejfati . Fatemi  la gra~ 
zia  di  dare  all'  Anima  ^ia  il  bacio  déll'a^ 
pace^  aftnckè-t  ejfendo  riconciliata  con  voi 
fia  unita  a G^ìt  Crifio  per  ejfere  illumina- 
ta da' Cuoi  lumi\vivificata  del  fuo  Spirti 
to-i  e favorita  della  fua  protezione . 


C 5 » 


DirttieTK 
Jj  Kyrie  eleifon  . 


Siccome  il  Sacerdote  , dicendo  Tln- 
troito , conofce  ancora  più  chiaramen- 
te la  Aia  miièria  , e la  Tua  fiacchezza 
non  meno,  che  quella  degli  AfAften- 
ti , e che  eglino  non  ponno  eflerne  li- 
berati , che  coir  ajuto  di  Dio  , c di 
Cesìi  Grillo  , invita  gli  Affiftenti  ad 
implorar  feco  quello  divino  ajuto  , di- 
cendo ; Kyrie  eleifon  . Chrifle  eleifon  , 
cioè  a dire  ; Signore  , abbiate  pietà  ' di 
noi  ; Qesù,  Crifto  , fateci  mifericordia  » 
Quella  preghiera  fi  dice  tre  volte,  non 
folameìite  per  fare  omaggio  alle  tre  ado- 
rabili Perlone  della  SantHfima  Trini- 
tà ) e per  dimandare  i loro  ajutì  ; ma 
ancora  per  fignificare  le  brame  de’  Fe- 
deli della  L,egge  di  Natura , della  Leg- 
ge di  Moijd,  e di  quella  del  Vangelo,- 
I quali  pregano  Dio  ad  inviar  loro  il 
fuo  Flglto  come  Iqr  Salvatore,  per  li- 
berarli dalla  mireria , ove  gli  ha  ridot- 
ti U peccato.  Unite  i vollri gemiti  in- 
terni a quelli  di  quelle  Anime  Sante , e 
dite  col  cuore  infieme  col  Minillro,  ii 
quale  rifponde  al  Sacerdote; 

Signore  T,  tAhiate  pietà  di  nei 


1 


Spirituale . $9  \ 

Gloria  in  exceljts . 

II  Sacerdote  elTendo  perfuafo  , che 
Dio  efaudifce  prontamente  ^|>rieghi  ^ 
ed  i defiderj  de’Giufti  , e che  a pena 
hanno  eglino  aperta  la  bocca  per  farli 
qualche  petizione  , che  egli  loro  con- 
cede ciò  , che  bramano  ; riceve  una 
confolazione  celefte  nella  ponderazio-  \ 
ne  , che  li  Tuoi  voti  , e quelli  della 
Chiela  fono  efauditi  ; e che  Dio  con- 
cede loro  quel  divin  Salvator , che  di« 
mandavano  ; per  quello  dimollra  Cubi- 
to la  contentezza,  che  ha  di  quello  fe-  ' 
lice  avvenimento,  dicendo  il  Gloria  in 
exceljis  &c.  il  quale  rapprefenta  1’  alle- 
grezza , che  ebbero  gli  nomini  , « gli 
Angeli  nella  nafcita  del  Figlio  di  Dio. 

Il  Dominus  vobifcum. 

Dipoi  voltandoli  verfo  gli  AlHllen- 
ti  fa  loro  parte  della  fua  allegrezza  , 
dicendo:  Dominus  vobifcumyJl  Signore  ' 

‘ fia  con  voi  , lignificando  anche  con  que- 
fie  parole  , che  Gesù  Grillo  comincia 
a benedirli  ; per  quello  avanti  di  dare 
quella  benedizione  al  Popolo  bacia  1* 

Altare  , il  .quale  rapprefenta  Gesù  ' 

Grillo , per  dichiarare  cne  egli  ÌlelTo|a 
riceve  dal  Salvatore,  e che  per  mezzo 
di  Ini  > come  dice  San  Paolo  « Dio  ci 

C 6 4ia 
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ba  colmati  di  tutte  le  forte  di  benedi- 
zione fpirituàle. 

Ma  per  dimoftrare  ancora  più  chia- 
ramente al  Popolo,  che  egli  non é che 
Miniftro  di  Gesù  Crifto  , e che  non 
può  communicarli  veruna  cofa , fe  non 
dopo  averla  ricevuta  da  eflb , median- 
te le  fue  orazioni , fi  volge  verfo  l’Al- 
tare , per  ivi 'dir  le  orazioni  conve- 
nienti all’  Officio  di  quel  giorno , a fi- 
ne di'  dimandare  a Dio  per  li  meriti  ] 

del  Salvatore,  le  grazie  neceflarie  alla  i 

fila  falute , ed  a quella  degli  Affiflen-  | 

ti  . Unitevi  voi  col  cuore  ^ e con  la  i 

mente  a quelle  fante  funzioni  del  Sa-  I 
cerdote,  e ditel- 
lo vi  rendo  mille  azioni  di  -grazie  y 
mio  J)io  per  ejfervi  compiaciuto  di  farmi 
nàfcere  dopo  f Incarnazione  del  vojlro 
adorabile  Figlio  , e rendermi  partecipe  di 
quell'  allegrezza  celefle  , che  gli  Angeli  , 
apportarono  agli  uomini  allora  quando  j 
annunziarono  loro  la  di  lui  Nafcita  . lo  : 
ben  Prefto  lo  vedrò  cogli  occhi  della  Fe-  ! 
de  fopra  di  quefo  Aitare  , sì  come  i Fa- 
fori  l'hanno  veduto  co  gli  occhi  corpora-  ' 1 

li  dentro  la  falla . Fatemi  dunque , Dio  ^ 
mio  ^ la.  grazia  , che  come  loro  io  fia  nel 
numero  di  quegli  uomini  di  pace  , e di 
buona  volontà , che  gli  Angeli  f aiutarono y 
con  ajf curarli  che  U Salvatore  era  na- 
to-., Fate  9 che^il  mio  cuore  divenga  cul- 
la di  quefto  adw abile  Farg(detto  \ che  egli 
■ m V v>  ' vi  i ^ 
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-oi  verji  le  fue  benedizioni: , che  /'  animi 
del  fuo  fpiritoye  che  lo  infiammi  del  fuo- 
co del  fuo  Amore.  , r-, 

I . ' . V Epìftola»  ■ . 

Terminate  le  Orazioni  , il  Sacerdo-, 
te  dice  V Epiftola  , la  quale  c prefa 
qualche  volta  .d^ll’  antico  , c qualche 
volta  dal  nuovo  Teftamento  , per  fi- 
gnificate  ■ là  - predicazione la  quale  è 

• ftata  fetta  al  Popolo  - Ebreo  da’j  Prqfe-' 
ti,  Cedagli  Apoft oli cdj  egli  la  dice  at 
lato  dritto  deli’  Altare  per  dimoftrafei  * 
che  quella  Nazione  era  la  diletta  di 

^ Dio,  e Diode  faceva  maggior. favori > 

I che  all’ altre  . Ma  sì  come  diventò  feof 
I nofeente  , trucidò  i Profeti  ,f  Ci,perfe- 
' guitò'  gli  < Apoftoli  , Dio  • il  ^abbandonò 
come  Spofa  disleale, , e la  pcrcoife  con 
le  fue  maledizioni  »>.  - .’  o . • . > 

. . Jl  Graduale.. 

- Quello  penfiero  arreca  tanto  timore  j 
e tanto  fpavento  al  Sacerdote , ,che  fu- 
f bito  che  ha-  finita  l’ Epiftola , comincia 
a gemere  , ed  a pregar  Dio  in  forma 
lugubre , dicendo  il  Graduale , il  quale 
è una  preghiera  comporta  ordinaria- 
mente di  parole  della  Sacra  Scrittura  , 

* c che  dimortrano  a quella,  che  le  pro- 
nunzia y che  eflendor  ridotto  , come-  i 
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Giudei , In  una  valle  di  lagrime  , e di 
miferia  , può  , come  loro  , elTere  ab- 
bandonato da  Dio  , fé  non  ha  cura  di 
folle  varfi  a lui  con  T aumento  delle  lue 
virti\  , come  con  tanti  gradi  , che  lo 
allontanino  dalla  terra  j e 1’  avvicini- 
no al  Cielo . 

V ÀÌMuja . 

Ma  ficcome  'Dio  non  lafcia  lunga- 
mente r anime  Tantamente  afflitte  nel- 
lo flato  della  loro  triflezza  fenza  dar 
loro  qualche  confolazione , il  Sacerdo- 
te\  eflendo  perfuafo  di  quella  milèricor- 
diofa  condotta  , alza  lubito  il  cuore  a 
Dio  con  una  Tanta  confidenza  nella  pa- 
terna di  lui  bon^à  ; e fentendoli  fcor- 
rere  nelTAninia  un  allegrezza  celelle 9 
invita  il  Popolo  ad  allegrarli  Teco , di- 
cendo due  volte  Alleluia , cioè  a dire  : 
Lodate  Dio:  ed  una  parola,  che  gli  An- 
geli, ed  i Santi  aggiungono  a’  Cantici 
di  gioja , ed  alle  lodi , che  danno  a Dio 
in  Cielo , ficcome  lo  dichiara  San  Gio- 
vanni nel  19.  Capìtolo  dell'  Apocaliffe  j 
Quella  lode,  e' quello  canto  d^allegrez- 
za  fi  tralaTcia  in  certi  giorni  di  trillez- 
za , e di  penitenza , come  Ibno  i giorni 
di  Feria  , di  Vigilia  , delle  Quattro 
Tempora  , e dalla  Domenica  di  Set- 
tnagefima  fino  al  Sabbato  Santo  , che 
indicano  il  tempo  di  quella  vita  di 
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citenza  $ e di  Jagrime  ; come  anche 
nelle  Mefle  , che  fi  dicono  per  li 
Defonti  , per  dinotarci  , che  la  Chie- 
fa  Militante  fi  rallegra  qualche  volta 
con  quella,  che  trionfa  in  Cielo;  ma 
anche  geme  qualche  volta  con  quella , 
che  patifce  nel  Purgatorio . Voi  occu- 
perete’ la  voftra  mente  in  quelli  fan- 
ti penfieri  , e direte  , duranti  quelli 
preghiere . 

Fate,  mio  Dio,  colf  ajuto  dell  a voftra 
grazia  , che  io  riceva  con  umiltà  quelle 
iftruztonì  Jalutari  , che  mi  fono  date  da 
quelli , eoe  mi  parlano , da  parte  voftra  j 
nè  permettete  , che  io  difpregi  la  voftra 
fanta  parola  , come  ha  patto  quel  Popolo 
oftinato  e rubello  , il  quale  ha  rifiutata 
quella  di  GesU  Crìfta  , degli  Apoftoli  , e 
de*  Profeti.  E* vero  , mio  Dio,  che  dopo 
ejfermi  così  fpejfo  abufato  de'  lumi  , che 
voi  avete  avuta  la  bontà  di  darmi  , me* 
aiterei  diejferne  privato  eternamente . Ma 
voi , Sole  Divino , non  tralafciate  tC  illn* 
minarmi,  e verfare  fopra  di  mela  foavi* 
tà  della  voftra  influenza  . 1 miei  pecca* 
ti  , non  provochino  contro  di  me  la  vo* 
ftra  Qiuftizia  fino  a fegno  et  abbandonap^ 
mi  , come  un  Reprobo  : e fowengavi  , 
che  fé  io  fono  un  Figlio  prodigo,  voi  fie* 
te  un  Padrè^rii  Mifericordia  , che  accoglie 
con  amore  quei , che  ritornano  a voi , co* 
me  faccio  io  , cott  un  fentimento  di  peni* 
tema . * * 

UVett- 
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D Vangelo  . . 

Nel  mentre  che  il  Sacerdote  , ftan- 
do  in,  mezzo  dell’  Altare , prega  Dio  a 
purihcarll  il  cuore , e le  labbra  col  fuo- 
co del  divino  amore  ( come  un  Angelo 
altre  volte  purificò  le  labbra  del*  Pro- 
feta Ifaia  con  un  carbone,  ardente  ) ac- 
ciò pòfla  degnamente  recitar  le  parole 
del  Vangelo  , fi  trafporta  il  Libro  dal 
lato  deliro  al  finillro  , per  dinotare  , 
'che  i Giudei  , che  filavano  alla  delira 
di  Dio,  come  Popolo  fuo diletto,  non 
avendo  voluto  ricevere  Gesù  Crifio  , 
né  dare  orecchio  al  fuo  Vangelo  , an- 
darono gli  Apofiolia  predicarlo  a i Gen- 
tili , che  filavano  alla  finiftra  , corne 
Topolo  abbandonato  da  Dio  , perchè 
adorava  i Demonj  , fecondo  la  predi- 
zione , che  il  vSalvatore  aveva  fatto  a 
i Giudei  quando  lor  dilfe  : {a)  lo  vi 
dichiaro , che  il  Regno  di  Dio  vi  farà  tol- 
to  y e farà  dato  ad  un  Popolo  , che  ne 
produrrà  i frutti  . Tremate  di  fpa ven- 
to, e di  timore  , che  Dio , elTcndo  nau- 
(èato  dalla  voftra  impenitenza , e dalla 
yoftra  incorrlgibilità , non  vi  abbando- 
ni neirifielTa  maniera  , e non  ritiri  da 
voi  le^fue  grazie  , per  darle ''ad  altre 
Perfone  , che  fc  ne  ferviranno  meglio 
ilivoi , e fi  falverannonel  mentre  , -che 
voi  farete  sbarbicato  dal  giardino  del- 
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la  Chìefa , come  pianta  infrnttuofa  per 
efTer  gettata  nelle  fiamme  eterne.  Nel 
mentre  che  il  Sacerdote  dirà  il  Vange- 
lo , dite  ’ 

A&  Signore  non  abbandonate  queft* 
anima  ingrata  y.  e fconofcente  dé’voftri  dU 
•vini  beneficj  , Ricordatevi  che  è immagi- 
ne della  voftra  Divinità , prezzo  del  vo~ 
ftro  Sangue  , e deflìnata  ad  effer  erede 
della  v^ra  Beatitudine . E'  vero , che  io 
fono  una  pecorella  fmarrita  , un  Figlio 
prodigo , ed  una  Spofa  infedele  ; ma  voi 
ancora^  mìo  Dio  , jìete  quel  buon  Pajlo- 
re  ) quel  Padre  di  Mifericordia  ^ e quel 
divino  Spofo  ^ Jl  cui  amore  è così  arden- 
te , che  non  può  ejfere  efiinto  dall'  acqua 
delle  nojìre  infedeltà  . Fate,  dunque  fui 
mio  cuore  una  impresone  di  quel  fuoco  di- 
vino , che  voi  avete  accefo  nel  mondo , prer 
dicandovi  il  voftro  Vangelo  , affne  che 
io  fjfendo  illuminato  da'  fumi  lumi  , - ed 
infiammato  da',  fimi  ardori , produca  ope- 
re di  luce , e frutti  degni  dell'  eterna  Bea- 
titudine . 

Ideo  dico  vobìs  > I facienti  fruclns  ejos  • • 

quia  «uferetur  àvobisre*  I ai> 

£num  ) & dajiitur  , Genti  | 

• -M  9 4 » 4'>  . 

Il  Credo  . 

'•>4»  t . * . • ^ 

Dopo  che  il  Sacerdote  ha  Ietto  il 
Vangelo , dice  ordinariamente  il  Simbolo 
per  dimoilrar.  1’  ubbidienza  , e la  fom- 
• 1 mìf- 
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tnilHoiie,  che  predano  i Fedeli  alla  pa- 
rola di  Dio  , che  loro  fu  annunziata  . 

Poi  bacia  T Altare  , e fi  rivolta  verfo 
il  Popolo  per  benedirlo  a nome  di  Ge- 
sù Crifto  , a cagione  del  ricevimento 
che  egli  ha  fatto  del  fuo  Vangelo  , e 
della  profeflìone  pubblica  d’ eflere  a lui 
fedele  . Fate  quella  medefima  profef- 
■fione  di  Fede , recitando  il  Simbolo  de- 
gli Apoftoli,  il  quale  contiene  li  prin- 
cipali articoli  della  noftfa  credenza  , e 
dite  apprefib: 

Sì , 7nh  Dìo  , io  credo  tutti  li  Divini 
Mificrj , che  voi  vi  jìete  degnato  di  rive'-  ' 
lare  alia  vofira  Chiefa  , come  anco  tutte  . 
le  verità , che  quella  mi  propone  per  par^ 
te  voftra  ; e protefto  alla  prefenza  della 
voftra  adorabile  Maeftà  , che  coll'  ajuto 
della  vofira  Grazia^  ne  fofierrò'coraggìo- 
f amente  la  credenza  fino  alF  effufione  del 
mio  Sangue  ^ ed  alla  perdita  della  mia  vi- 
ta y Benedite , mio  Dio  , quefia  rifoluzio- 
tte , acciocché  io  non  la  muti  , e pojfa  te- 
ftificare  la  fermezza  della  mìa  fede  con  ia  ' 
Santità  delle  mìe  opere . 

-i 

1 

Seconda  Parte  della  MefTa. 

Già  dicemmo  , che  nella  Seconda 
Parte  della  Mefla  il  Sacerdote 
imita  il  Sacrificio  di  Olocaullo . i . Pre- 
parando la  vittima  . a.  Offerendola  . 

3.  Im-  I 
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3.  Immolandola.  La  prepara  conlece- 
, rimonie  che  fi  fanno  dall’  Offertorio  fi- 
no al  Sacro  Canone  . V off’erifce  con 
quelle  ,'che  fi  fanno  del  Canone  fino 
alla  Confecrazione  . La  immola  con  1;^ 
Confecrazione , ccon  la  Comunione.  ' 

V Offertorio . 

Prepara  la  vittima  nell’ offerire  a Dio 
il  pane,  ed  il  vino,  che  devono  fervir 
di  materia,  e difoggetto  a quella  inef- 
fabile trafmu razione , che  dee  farfi  del- 
la loro  foftanza , nel  Corpo , e nel  San- 
\ gue  di  Gesù  Crìfio. 

La  lavanda  delle  mani . 

Prepara  le  fteffo  con  la  lavanda  del-» 
le  mani , la  quale  fignifica  la  peniten- 
za , che  bilbgna  fare  de’  mancamenti 

Suotidiani,  provenienti  dalla  nofirain- 
rmità , a fine  dt^élebrkr  degnamente 
quello  divino  facrificio  , e di  ricevere 
quella  innocente  Vittima  con  purità  di 
cuore,  e di  corpo. 

Orate  Fratres . 

Prepara  il  Popolo  con  avvertirlo  ad 
unire  le  fue  preghiere  alle  proprie , per 
rendere  grata  a Dio  V oblazione  , eh* 
egli  fa , tanto  per  fe , quanto  per  effi  , 

del 
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del  Sacrificio  loro  commune . Dite  in- 
fieme  col  Sacerdote . 

Vurante  V Offertorio  . 

Accettate  $ o Padre  onnipotente  , Dìo 
fanto,  ed  eterno^  quefla  Oflia  immacola- 
ta , che  io  vi  offro , non  fol amente  per  V 
efpiazjone  dì  tutti  lì  mìei  peccati , ma  an- 
che  per  tutti  li  Fedeli , tanto  v{vi , quan- 
to morti  , acciò  ci  Jia  a tutti  propizia  per 
ottenere  il  poffeffo  della  beata  Eternità  . 
Io  vi  prego  mio  ' Dio  , a ^cancellare  tut- 
te le  mìe  iniquità  dentro  il  bagno  del  vo- 
flro  prezìofo  Sangue  , acciocché  il  Sacri- 
ficio , che  vi  offerifco  infieme  col  Sacer- 
dote , fia'  utile  non  folamente  alla  glo- 
ria del  voftro  Santo  Nome  , ma  anche 
alla  mia  falute  ^ ed  a tutti  i Figli  del- 
la Chiefa. 

Siccome  gli  Allìftenti  devono  , non 
meno  che  il  Sacerdote . i . Effere  Spet- 
tatori di  quello  Divino  Sacrificio  . 
infieme  con  elTo  offerire  quella  adora- 
bile Vittima.  3-  Partecipare  come  lui 
de’  frutti  di  quello  augullo  millerio  , 
egli  gli  eforta  col^Prefazioa  prepararli 
come  lui  a così  facre  funzioni  col  Sacri- 
ficio del  loro  proprio  cuore , e con  l’at- 
tenzione  a quello  Divino  Millerio . ' 

•< 


' Il  Pre- 


spirituale . 
Il  Prefazio . 


Per  quefto  nel  fare  quella  preghiera  , 
che  fi  chiama  Prefazio , cioè  a dire  Ora~ 
zione  di  Preparazione  al  Sacrificio  , av- 
vifa  il  Popolo  ad  innalzare  il  fuo  cuo- 
re’al  Cielo;  ed  avendoli  rifpofto il  Po- 
polo : Noi  lo  abbiamo  fol levato  al  Sìgno^ 
re,  egli  li  rapprefenta  , che  quella  di- 
fpofizione  non  viene  dalla  fola  volontà 
loro  , ma  anche  dall’  ajuto  di  Dio  ; e 
che  égiurtodi  dargliene  l’ azione  di  gra- 
zie ; il  Popolo  rifponde  : è giufiìjftmo  e 
ragionevole . Pofcia  il  Sacerdote  comin- 
cia quell’azione  di  grazie  , che  egli  fa 
per  fe , e per  tutta  la  Chiefa . E ficco- 
me  egli  riconofce , che>  le  fue  lodi  fon 
poco  per  efaltare  la  Grandezza  \ e la 
Eontà  di  Dio  , 1^  quale  fpicca  in  tan- 
te opere  ammirabili' della  Graziar,  fi 
unilce  con  tutta  la  Chiefa  a Gesù  Cri-  . 
Ilo  , per  mezzo  del  quale  egli  loda  Dio 
nel  modo  , che  fanno  gli  Angeli  , i 
Cherubini , ed  i Serafini  ; li  quali  ado- 
rano eriverifcono  con  tremore  la  Mae- 
■ftà  di  Dio  mediante  i meriti  del  Sal- 


vatore . 

Per  quello,  dopo  aver  recitato  quell’ 
Inno  , che  gli  Angeli  cantano  in  Cie- 
lo, inceflantemente  dicendo:  SanSus  , 
SanSlus  ^ San&us  y egli  fubìto  aggiunge 
quella  lode , che  il  Popolo  diede  a Ge- 
sù 
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sù  Crifto  , quando  fece  il  fuo  ingreflfò 
nella  Città  di  Gerufalemme , dicendo: 
Benedetto  fia colui,  che  viene  nel  no- 
me “del  Signore  ; per  dimoftrar  T unio- 
ne , che  gli  uomini , e gli  Angeli  devo- 
no avere  con  Gesù  Grido,  quando efli 
lodano  la  Maedà  di  Dio . 

Il  SanBus . 

Io  vi  adoro  e vi  lodo  , mio  Dio  , nel- 
Ja  unione  di  cuore  , e di  mente  col  mia 
Salvator  Gesù  Crìfio  ; ed  ancorché  io  fia 
indegno  di  entrare  in  compagnia  non  Jo^ 
Inmente  con  lui  , ma  ancora  con  gli  An^- 
geli , e co'  Beati , non  tralajcio  di  unirmi 
ad  ejft  ^ per  pubblicare  , che  voi  Jtete  il 
Santo  de'  Santi  , e che  meritate  onori  , e 
lodi  infinite. 

^ Il  Cahone . ' 

Dopo  che  il  Sacerdote  ha  fatti  que- 
lli ringraziamenti , e date  quelle  lodi  a 
Dio  ,Jncomincìa  il  della  Mef- 

la , il  quale  fi  chiama  così , perché  egli 
è la  regola  e l’ ordine , che  la  Chiela 
oflerva  nella  celebrazione  del  Sacrifi- 
cio , e non  muta  come  le  altre  partì 
della  MelTa  , le  quali  ogni  giorno  fon 
difierenti , fecondo  la  diverfità  de’  Mi>- 
llerj,  e delle  Felle,  che  fi  celebrano  : 
©vero  fecondo  li  diverfi  bifogni  , che  ha- 
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la  Chiefa  » di  ricorrere  a Dio  » per  im- 
plorare il  Tuo  ajuto  mediante  il  merito 
infinito  di  quello  divin  Sacrificio. 

Il  Canone  fi  dice  tutto  baffo  , per- 
chè vi  fono  delle  orazioni  fegrete , che 
il  Sacerdote  fa  a Dio  perla  Chiefa;  e 
parole  facre  , le  quali  lignificano  , e4 
operano  Mifierj  Ineffabili , che  il  Popo- 
lo deve  credere , e adorare  in  filenzio . 
Occupatevi  voi  , duranti  quelle  mille- 
riofe  Cerimonie,  a confiderare  la  Bon- 
tà infinita  di  Oesù  Grillo,  il  quale  di- 
fcende  dal  Cielo  fbpra  l’ Altare , come 
vofiro  Sovrano^  fopra  un  Trono  di  Glo- 
ria per  ricevere  i voftri  omaggi , e per 
darvi  gli  efietti  della  fua  Magnificenza 
e delle  fue  Liberalità  : Come  vefiroPa^ 
4re  , in  una  cafa  di  benedizione  , per 
darvi  le  fue,  e per  arricchirvi  de’  fuoi 
doni  ; come  voflro  Spofo  , il  quale  vier 
ne  a fare  una  nuova  confederazione  con 
r Anima  vollra  , ed  a cominciare  con 
elfa  quel  Divino  fpofalizio , che  fi  con- 
fuma nella  beata  Eternità  : come  voftro 
Sommo  Sacerdote^  in  un  Santuario,  ove 
egli  entra  per  immolarli  egli  flelTo  a 
Dio -in  efpiazione  de’ voflri  peccati,  ed 

in  ringraziamento  de’ benefizj , che  ave- 
te voi  ricevuti.,  e per  ottenervenfc  de’ 
nuovi  ; come  vofiro  caritativo  Medico.  ^ 
il  quale  viene  a guarire  tutte  le  ferite , 
e r infermità  dell’ Anima  vollra  » Infi- 
ne , come  voftro  Qiudice  fopra  un  Tri- 
bù- 
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bunale  di  Giuftizia^ , ove  comparifce 
agli  occhi  della  voftra  Fede  per  rim- 

Sroverarvi  le  voftre  infedeltà  , le  ve- 
re ingratitudini , e ’l  «voflro  poco  amo- 
re verfo  di  lui>v-il  <iuale  vi  ama  d’  un 
amor  così  tenero  e che  non  contento 
di  aver  dato  il  fuo  Corpo  a’  Manigol- 
di , e fparfo  il  fuo  Sangue  per  la  voftra 
falute,  viene  ancora  a darvi  l’uno  e 1* 
altro  come  un.  Divino  alimento  , per 
ièrvire  di  nodrimento  fpirituale  all’  A- 
nima  voftra-  Io  nòn  vi  aflegno  li  fen- 
timenti,  che  voi. avete  da  concepire  fo- 
pra  quelle  divote  confiderazioni  ; pote- 
te da  per  voi  ftéflb  con  l’ ajuto  interio^ 
re  dello  Spìrito  fanto  produrre  gli  atti 
di  amore , di  ammirazione  , di  riveren- 
za', di  timore , e di  confidenza  necefla- 
ria  per  comparir  degnamente  alla  pre- 
fenza  di  quefto  adorabile  Salvatore . 

» ' • - . . 

AUa'  Cònfecr  azióne . 

' Verbo  Divino,  il  quale  catnbiatela  fo^ 
fianza  del  pane  in  quella  del  voflro  Cor~ 
'pò  con  r efficacia  della  potente  parola  vo- 
ftra Cambiate  parimente  il  mìo  cuore  di- 
sordinato dalle  fue  p affieni  , in  un  cuore 
nuovo  j e confecrato  dall'  unzione  della  vo- 
ftra Grazia . Cambiate  ciò  che  v è in  me 
di  fortezza  apparente  in  una  virtù  vera 
€ Divina  , nel  modo  che  cambiate  il  vi- 
no ^ il  quale  non  ha  ohe  un  vigore  terre- 
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flre  ^ nella  forte vtA  ammirabile  del  vofiro 
preziofo  Sangue, 

Alla  Elevazione . 

Io  vi  adoro , mio  Salvatore , elevato  in 
Croce  nel  giorno  della  vofira  Pajfione  ; 
elevato  in  aria  nel  giorno  del  Giudizio  ; 
elevato  alla  dejlra  del  vofiro  Padre  nella 
beata  Eternità;  ed  elevato  nelle  mani  del 
Sacerdote  in  quella  Santa  Ojlia  . Io  vi 
adoro  con  tutta  la  Cbiefa  come  Re  della 
Gloria  , e come  Figlio  eterno  di  Dio  Pa- 
dre , che  non  avefle  a orrore  d' entrare  nel 
feno  d una  Vergine  ^ ed  ivi  ajfumer e Cor- 
po e Sangue  , per  operare  la  nofira  falu* 
te  . Abbiate  dunque  pietà  di  quei  poveri 
Schiavi  che  rifcattajle^  con  le  ferite  ^ e con 
la  morte  di  quel  medefìmoCorpo  ^ e coni' 
ejfufione  di  quel  Sangue  preziofo^  che  real- 
mente fono  fatto  quelle  fpecie  di  pane  , e 
di  vino . 

Da  quefta  prima  elevazione  fino  al- 
la feconda  trattenetevi  fpiritualmcn- 
te  con  quefto  adorabile  Gesù  ; rende- 
teli i voliri  omaggi  , come  a voftro 
Sovrano  ; dateli  il  voftro  cuore  , co- 
me a voftro  Spofo  ; efponeteli  le  fiac- 
chezze, e r infedeltà  dell’  Anima'  vo- 
ftra  , corne  al  folo  Medico  , che  pud 
guarirle  \ ed  implorate  la  Mifericordia , 
e la  Clemenza  di  quello  formidabile 
Giudice  che  può  dannarvi  eternamea- 

O te, 
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té  ) sì  come  avete  vói  meritato  con 

tante  colpe . i 

Alla  feconda  elei) azione . j 

Beneditemi  , Divino  Gesù  » in  ^uefio 
puntò  che  il  Sacerdote  alza  un  poco  il  vo-  i 

firo  Sacro  Corpo  col  Calice  del  voftro  pre^  , 

ziofo  Sangue,  e [abito  rimette  I uno.  e l • 
altro  [opra  / Altare  . Umiliatemi  in fieme 
con  r ifieffo  Sacerdote  , quando  cglf  P ab- 
baca cosi  fovente  avanti  a Voi  all  Alta- 
re. afiine  che  io  vi  adorici  come  lui  ^ injt- 

lenzio.  Mi  bafia  per  ejfere  del  tutto  voflro  , . 

che  vi  prefentiate  un  momento  agli  occM  I 

deir  Anima  mia  con  la  comunicazione  de  ; 

voftri  lumi  ^ e del  voftro  Spirito.  ^ 

Dòpo  die  il  Sacerdote  ha  rippfto  il  i 
Calice , e la  Santa  OlHa  fopra  1 Alta- 
re, ed  ha  adorato  Gesù  Grillo  con  ima  * 
genuflelhone , finifce  il  facro  Canone  , 
ed  incomincia  a prepararfi  alla  tanta  | 
Comunione,  pregando  Dio  a darli  quel  , 
pane  vivo , e vivificante  del  Corpo , e ! 
Sangue  di  Gesù  Grillo  Si  ferve  per  j 
quelloeffetto  della  mèdefi ma  orazione , | 

che  c’  infegnò  Gesù  Grillo  . Poi  prega 
Dio  a darli  la  pace,  come  primaria di- 
fpofizione  per  ricevere  i frutti  di  quel 
Sacramento  divino  , il  quale  é un  Sa- 
cramento di  unione  , e di  carità  e la  , 
dimanda  non  folamente  per  fe  , j 

còra  per  tutti  i Figliuoli  della  i 
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Militante , e Purgante  : per  il  che  di- 
vide r Oftia  in  tre  parti  , per  dinotare 
tre  flati  della  Chiefa  ; una  delle  quali 
iìgnifica  quello  di  quefta  vita  , ch’egli 
la-  mette  fopra  l’ Altare  ; l’ altra  quello’ 
del  Pùrgatorio,  che  egli  tiene  nella  Tua 
mano  ; dalla  quale  fpezza  una  parte  ^ 
che  egli  mette  nel  Calice , per  fìgnifi- 
care  la  Chiefa  beata  aflbrblta  nella  Di- 
vinità, la  quale  può  contribuire  con  le 
fue  orazioni  appreflb  a Dio  , per  impe- 
trare la  pace  a favore  dell’  altre  <aue 
Chiefe . Nel  mentre  che  egli  fa  quefta 
funzione  , dà  la  pace  agli  Affiftenti  ; 
dipoi  fi  volge  a Gesù  Crillo  come  a 
quello  , il  quale  ha  pacificate  tutte  le 
cofe  col  Sangue  chefparfe  inCtoce;  ed 
egli  prega  tre  volte  -quefto  Divino  A- 
gnello  a dare  a lui  la  pace  ed  al  Popo- 
lo . Dite  /’  Oratione  Dominicale  infieme 
col  Sacerdote , e dimandate  quefta  pa- 
ce divina. 


' Air  Agnus  Dei- 

Datemi , mio  Dio  , quella  Divina  pa- 
■ce  , il  mondo  non  saprebbe  dare  , la 
cui  eccellenza  avanza  tutti  gli  altri  ^0- 
ftri  doni , poiché  voi  la  lafciajle  a i vqfìrl 
Apofloli  , come  il  più'  preziofo  pegno  dei 
'voftro  amore  . Io  vi  dimando  quella  fan-' 
ta  pace  , 0 Agnello  di  Dio  , il  quale  fo- 
fte  immacolato  per  riconciliar  noi  col  vth 
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flro  Patire, , e per  Jiabilire  la  pace  tra  il 
Cielo y eia  Terra  y cbeinofirì  peccati azte- 
vano  difunito . i i 

Ne’  giorni , ne’  quali  non  vi  Comuni-  I 
carete  realmente  , comunicatevi  fpiri-  ' 

tualmente  infieme  col  Sacerdote  ; ecci-  j 

tate  in  voi  ftelTo  un  defiderìo  ardente  j 

di  ricevere qnefto  Divino  Gesù,  edite 
quelle  parole  della  Chiefa . 

Alla  Comunioni . | 

i.  • 

' 0 Sacro  Convito  , dove  fi  riceve  Ge- 
sù y dove  la  memoria  della  jua  morte  vi-  • 
vamente  fi  rapprefenta  ; dove  T Anima  fi 
riempie  di  Grazia  ; dove  ci  fi  da  il  pe- 
gno della  Gloria  futura  ! Confejfo  , mio 
Ì>io  y che  io  non  fono  degno  della  minima 
delle  vojlre  grazie  , e molto  meno  della  ’ 
più  grande  , e della  più  eccellente  , che 
è la  Comunione  del  voflro  Corpo  y e del 
•vojlro  Sangue  , per  mezzo  di  cui  mi  date 
la  vofira  Umanità  y la  voflraPerfona  di- 
vina y e conejfa  tutta  laSantiJftma  Trini- 
tà , Ma  y mio  Dio , fe  io  non  merito  di  ri-  \ 
cevervi  in  fatto  , concedetemi  almeno  che  | 
io  Zìi  riceva  col  de  fiderio  y e con  un  impul-  | 
fo  di  fervente  carità  , la  quale  unifea  T 
Anima  mìa  a Voi , in  vita , in  morte , e | 
nella  beata  Eternità  ^ i 


Ulti- 
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Ultima  Parte  delia  Mefla . 

■pAtta  la  Comunione  , fi  riporta  il 

re  riri  M ’f/  fignifica- 

dica^r»  ^ ° nuovo  pre- 

Così  riceveranno', 

quella  de  Gentili  riunita  in  terra  fi 

ofoln^r-’  .^‘^^''^arnente  con 

pio  Cielo.  Quefio  d quello,  che  il 

agli  Alilftenti , quan- 
do  da  loro  la  henedixione\  e quello  che 
fignifìca  quando  dice  il  Vangelo  di  San 

«ern^dll’  V ‘^^hiara  la  n^fdta 
«erna  del  Verbo  , ed  i gran  Segreti 

S^pT-'Vi  ‘^'«^oftrard  ,^che 

f ifo  sh  Hletti  avranno  ricevuta 

tote  itT*  ‘‘2  G«''Crifto  nel  Giu! 
dizio  finale  , anderanno  in  Cielo  a ri- 

oTwnrMi^eV”^"*  «emamente  quei 
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CAPITOLO  IV. 

Del  buono  impiego , che  un  Criftiano  de- 
ve fare  del  tempo , con  una  occupa- 
, zione  convenevole  al  fuo  fiato  > 

COn  mio  (bmmo  rammarico  mi  ve- 
do aftretto  a fare  a i Crirtlani 
queir  ifléflb  rimprovero  , (a) 
che  Seneca  faceva  a i Pagani,  quando 
fi  lagnava  con  uno  de’  fuoi  Amici  del 
maPimpiego,  che  gl’ uomini  fanno-  del 
tempa , dicendo  , che  una  parte  della 
loro  yita  fi  fpende  in  far  male  ; un  al* 
,tra  in  far  niente;  e quafi  tutta  in  fare 
tutt’ altro  da  ciò  che  devono  . Perché, 
le  noi  confideriamo  la  vita  della  mag- 
gior parte  de’  Crifliani  , noi  ci  vedre- 
mo una  turba  di  DifToluti , o di  Ne- 
ghittofi  , o di  Spenfierati , li  quali  per- 
dono fgraziatamente  quel  tempo  , che 
Dio  concede  loro , e che.efli  dovrebbe- 
ro impiegare  per  divenire  eternamente 
beati . Non  é una  cofa  ben  deplorabile 
vedere , che  fra’  Figli  della  Cniefa  , la 
quale  é Madre  di  luce,  e di  Santità  vi 
fieno  alcuni  tanto  ciechi,  e che  abbia- 
no così  poco  timore  de’ giudizi  di  Dio, 
come  quegli  empi,  li  quali  dicono  nell’ 
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auge  della  loro  diflbiutezza  ; lì  tempo 
della  nofira  vita  non  è che  un  ombra , la 
quale  pajfa , e dopo  morte  non  v è più  al~ 
tro  ritorno , poiché  v è pofio  il  Jtgillo  , e 
nejfuno  ritorna . Venite  dunque  , e godia- 
mo de*  beni  , che  fono  ; Serviamoci  della 
Creatura , come  in  gioventù  prefiamente  : 
empiamoci  dì  vino generofo ^ ed'  unguen- 
ti ^ e non  ci  trafcorra  il  fiore  del  tempo  . 
Coroniamoci  dì  refe  pria  cht  màrcifeano  : 
non  vi  fia  prato  , in  cut  non  pajfeggi  la 
nofira  lujfuria  ; lafciamo  da  per  tutto  fo- 
gnali della  nofira  allegria  , poiché  quefia 
è la  nofira  parte  ) la  nofira  forte  . ( ^ ) 
Potete  vox  leggere  quelli  fentimenti 
così  abominevoli  lènza  che  fiate  occu- 
pato dalla  medefima  malinconia  , che 
aveva  Sant’ Agollino , (c)  quando  con- 
fiderà va  quella  llrana  cecità  della  mag- 
gior parte  de’  Mondani , i quali  non  ac-  . 
tendono  che  a ricercare  i fenfuali  dilet- 
ti ; e dopo  avere  Icancellata  dalla  lor 
mente  1’  imprelfione  della  immortaliti 
dell’  Anima  , q del  timore  di  Dio  , fi 
danno  in  preda  ad  ogni  genere  di  frego- 
lamento  , cadendo  dall’  empietà  nella 
dilToIutezza  , e poi  nell’ ollinazione , e 
nella  llupidezza , la  quale  gli  precipita 
dentro  r Inferno? 

Gli  Oziofi,  e gli  fpenfierati  non  fo- 
no veramente  così  cattivi  ; quelli  non 
fanno  male , perchè  non  fanno  ^veruna 
cofa , e cofiituifeono  la  loro  felicità  nel 

D 4 tipo- 


f- 


Jo  Direzione 

ripofo  ; quefti  operano  molto  $ ma  fic- 
come  tutta  la  lor  premura  non  è,  che 
per  acquiftare  i beni  della  terra , e non 
penfano  , che  debolmente  ad  ottenere 
quelli  del  Cielo  ; il  loro  impiego  non  è 
che  opera  di  ragno  , (^)  opera  inuti- 
le , e fenza  frutto . Per  quello  Salomo- 
ne li  mette  nella  Clafle  degli  Oziofi  *, 
ed  a quefti  uomini  affaccendati  per  li 
beni  del  mondo  dirige  quelle  parole  de’ 
Proverbi  : Sino  a quando  dormirete  voi  ^ j 
9 oziofi  ? Sbando  vi  defterete  dal  voflro 
fanno  h ( e)  Chiama  pigri  quei , che  non 
• fanno  colà  alcuna  , e quei  che  fanno 
troppo  poco  per  falvarfi  ; (/)  perché  è 
i’ifteiro  languire  nèlf  ozio  , e mancar 
di  fervore  per  la  faccenda  della  falute, 
a paragone  della  quale  tutte  le  altre  oc- 
cupazioni il  nome  non  mentano  ci  fac- 
cenda . Chiama  dormire  (g)  quel  ve- 
gliare per  r acquifto  de’  beni  del  Mon- 
do , e da  il  nome  di  fonno  a tutte  le 
occupazioni  , le  quali  fembrano  gran- 
di-, ed  impórtantiftìme  al  giudizio  de- 
gli uomini  , e non  fono  avanti  a Dio 
che  fogni  , e vaneggiamenti  . In  farti 
dice  il  noftro  adorabile  Salvatore  ; Che 
fervirà  ad  un  uomo  il  guadagnar  tutto  il 
Mondo , fe  perde  /’  Anima  jua  ì e quatta 
do  r aver à perduta  una  volta  , con  qual 
prezzo  potrà  rìfcuoterla  ? , {h)  Sentite 
ciò , che  quefti  fpiriti  grandi  , li  quali 
fono  applicati  a ftabilire  la  fua  fortu^* 

na , 


Spirituale . S'i 

na  , e la  fua  famiglia  col  pregiudizio 
della  loro  falute , dicono  con  rabbia  nel 
mezzo  delle  fiamme  eterne  : (i)  A che 
ci  ha  fervito  il  noflro  orgoglio  ? Che  cofa 
abbiamo  ricavato  dalla  vana  oflentaTjone 
delle  nofire  ricchezze  ? Tutte  quefie  cofe 
pajfarono  come  ombra  , e come,  corriere  , 
che  corre  sfiatato  , o come  una  nave  , che 
taglia  con  celerità  le  onde  sbattute^  diaci 
non  fi  ritrovala  traccia  dopo ejfer  pajfata^ 
e che  non  laficìa  [opra  dell'  acqua  veftigto 
alcuno  del  Juo  cornine. 

Dunque,  dice  S.  Euchèrio,  togliete 
quella  gran  premura  , clic  voi  avete 
per  le  raccende  del  Mondo  ; ( K ) Spez- 
zate quella  catena  funella , che  vi  trat- 
tiene in  una  fchiavitù  continua  con 
tante  {bllecitudini  inutili,  e con  impie- 
ghi , che  cominciano  Tempre , e non  fi- 
nifeono  mai  . Lafciate  quelle  occupa- 
zioni importune,  che  vi  rendono  la  vi- 
ta così  nojolà  , e la  fanno  parere  così 
lunga  con  la  durata  de’  voftri  ftenti , e 
così  breve  per  il  poco  gufto  , che  voi 
ne  ricevete . Finalmente  Ipicciatevi  da 
quella  adunanza  d’intereflati  , li  quali 
fi  adoprano  inceflantemente  in  acqui- 
(lare  i beni  della  terra  , eh’  eglino  fa- 
ranno aftretti  a lafclare, morendo  ; e 
nonpenfano  che  debolmente  ad  ottené- 
re quelli  del  Cielo,  che  elfi  pofledereb- 
hero  durante  l’ eternità- 
t Ma,  nel  lafclare  voi  quegFlacauti^ 
t •.  D I noa 
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non  VI  mlfchiate  co’neghittofi  , liqna- 
li  palTano  i giorni  più  belli  della  vita 
fenza  veruna  ocxupazione  mafficcia  . 
Sovvengavi  che  Dio  non  concede  ad 
alcuno  la  vita,  per  fpenderla inutilmen- 
te . Sia  eh’  egli  ci  tratti  da  mercenarj , 
o come  figli  , promettendoci  il  Cielot 
come  premio  , o come  eredità  ; vuole  , 
che  noi  fatichiamo  , mentre  ha  fatica- 
to egli  ftelTo  , c’  induce  al  lavoro  col 
fuo  comando  , e col  fùo  elèmpio  , ac« 
ciò  noi  lo  imitiamo  come  Padre  , o Io 
ferviamo  come  Padrone . Non  v’  è al- 
cuno , che  fia  difpenfato  da  quella, 
legge  , ne  TCr  li  vantaggi  di  natura  y 
né  per  quelli  di  fortuna  . Le  Perfone 
di  qualità  non  fono  meno  obbligate  a 
lavorare  di  quelle,  che  fono  d’infèrior 
condizione  ; poiché  tutti  gli  uomini  , 
elfendo  rei  del  peccato  di  Adamo , de- 
tono. lottometterfi  al  lavoro,  che  Dio. 
loro  ha  importo,  per  penitenza. 

Dunque  non.bilògna,  che  le  Dame 
Crirtiane  fi  pcrfùadtno  , che  per  elTere 
di  nafdta  illurtre  fieno  difpenfate  dal 
lavora.  Bilbgna  , che  San  Girolamo 
U quale  ha  data  tante  buone,  irtruzioni 
alle  Femine  ne’  fùoi  ragionamenti  , e 
nc’  fuoi  fcrltti  y lèrva.  loro,  ancora  di 
Direttore  in  quella  materia,  e lor  fac-- 
eia  quella  rtelTà.  lezione  , che  fece  a. 
Santa  Paula  y quando  le  fcrilTé  in  que- 
lli termini  i Ancorché  fiate  delia 
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„ Profapia  degli  Scipioni  , e de’  Grac- 
3,  chi  , e che  li  voftri  Antenati  por- 
3)  tallero  nell^  loro  inlègne  la  figura  di 
3)  Agamennone  3 non  bilbgna  lafciar 
33  di  filare  la  lana  3 e di  lavorare  co- 
33  me  le  altre  . La  vofira  nafcita  non. 
^ vi  difpenfa  da  quella  occupazione  3 
33  e per  quanto  grande  che  fiate  na- 
3,  ta  , non  dovete  arroffire  a tenere 
33  unfufo3  ed  una  connocchia . Nonbì- 
33  Ibgna  3 che  voi  abbiate  vergog^  d’ 
3,  impiegarvi-  quelle  vollre  mani  3 le 
33  quali  non  lèmbrano  dellinate  3 che 
33  a reggere  fcettrì  3 imperocché  Salo- 
33  mone  defcrivendo  la  donna  illullre  3 
33  dice  3 che  ha  pofie  le  fue  mani  a c<r- 
fotti  3 e che  le  fue  dita  hanno  pi- 
„ gliato  il  fido . Ecco  il  lentimento  di 
quello  gran  &nto  , il  quale  Icrivendo 
ancora  ad  un’  altra  Dama  full’  iftelTa 
materia  3 le  da  un  modo  di  vivere  lèn- 
za tedio  3 e lènza  peccato  j alficuran- 
do  3 che  non  fa  mellieri  per  quello  3 che 
di  darli  alla  lettura  3 all*  orazione  3 ed 
al  lavoro  3 e che  quelle  tre  occupazio- 
ni ben  maneggiate  fanno  3 che  ’l  tempo 
mai  fembri  lungo . 

Ma  3 acciocché  il  vollro  lavorare  fia 
profittevole  alla  vollra  falute  3 fecop-. 
date  il  configlio  3 che  Davide  da  a* 
Giullì  per  fare  tutte  le  azioni  loro  fàn- 
tamènte  : (l)  Afpettate  3 dice  , il  Si- 
gnore 3 openae  eoraggiofamente  - ìt  vo- 
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ftro  cuore  Jt  conforti  nella  efpettazione  del 
Signore . 

Noi  arpettlamo  il  Signor  , quando 
non  operiamo  , che  dopo  aver  pregato 
Dio  a benedire  il  nofìro  lavoro,  e do- 
po  aver  confultato,  fé  ciò,  chenoian- 
diamo  a fare  , non  e pregiudiziale  alla^ 
fua  Gloria , ed  alla  noftra  falute . Noi 
operianjo  coraggiofamente  , e foftenia- 
mo  la  fatica  del  noftro  lavoro  con  pa- 
zienza, quando  confiderìamo  . i.  Che 
il  lavoro  fatieofò  è un  effetto  della  len- 
tcnza  , che  Dio  ha  pronunziata  con- 
tro di  Adamo , quando  lo  condannò  a 
mangiare  il  fuo  panenei  fudoredelfuo 
volto  ; ed  é giufto , 'giacché  noi  fiamo 
eredi  del  fuo  delitto  , che  partecipia- 
mo della  fila  penitenza^  ».  Che  il  ti- 
tolo di  CriftiaBD  ci  obbliga  ad  Imitare 
U noftro  adorabile  Salvator  Gesù  Cri- 
fto  , (m)  il  quale  in  tutta  la  fua  vita 
ha  lavorato  in  una  guifa  così  ftentofa , 
ora  facendo  il  meftierc  di  Falegname  , 
ora  predicando  il  Vangelo  . 3 Che  f 
ozio  é forgente  di  tutti  i peccati;  e per 
vincere  fadlmentè  tutte  le  tentazioni 
del  Demonio  , blfogna  fchivare  la  da- 
pocaggine  . Noi  in  fine  perfèveriamo 
con  coftanza  nel  lavoro  neirefpettazio- 
ne  , che  Dio  verrà  ben  preftò  a chia-^ 
marci  all’eterno  ril>ofo. 

Bisogna  parimente  proporvi  la 
ghria  per  fine  della  voftra  occupazio- 
. ' ' ne 
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ne  nel  modo , eh’  egli  fe  la  propofe  per 
fine  delle  fue  c^re . ( » ) 0 mangiate  ^ 
o beviate  , 0 facciate  altra  cofa  , tutt<y 
fate  a gloria  di  Dio  , dice  San  Paolo  i 
Ed  altrove  foggiunge  . (0)  Comunque 
voi  facciate  , 0 parlando  , 0 operando  , 
tutto  fate  nel  nome  del  Signore  Gesù  Cri- 
fio  , rendendo  ^azie  per  mezzo  fuoaDio 
Padre  . La  gloria  è il  folo  bene  , che, 
Dio  può  ricevere  dalle.  Creature  . Egli  , 
da  a noi  il  bene  utile , e ’l  dilettevole  ; 
ma  fi  riferva  il  bene  onefio  , ordinan- 
doci di  far  tutte  le  nofìre  azioni  per 
darli  gufto  , e per  ubbidire  a’  fuoi  or- 
dini ; in  quella  forma  operava  il  Ver- 
bo Incarnato  : (p  ) Quello  , il  quale  mi 
ha  mandato  è con  ine  e non  mi  lafcia 
folo  ^ perchè  io  faccio  fempre  ciò  eoe  li. 
piace . In  quella  forma  dovete  voi  ufa- 
, re  tutta  la  diligenza  poflì  bile , per  renr 
, dere  le  voftre  azioni  grate  a Dio,  e far- 
le tutte  per  gloria  fua . Ma  periridurviT 
ci  più  efficacemente . Leggete 


Magna  vitas  pars  la- 
titar mali  arnitibui  ; ma* 
.xin>a  nihil  akentibus;  tota 
aliud  agciwbus  . Sfntca 

•fifi.  I.  , ' 

£iJ,-Cnibra»enim  rran- 
^luscfttemnus  noftrum  > 
& non  eft  reverfio  finis  no. 
Ari  > «luontam  configna* 
ta  eft  j Ac  nemo  rcverci* 
tur . 

Veiiitp  ergo  > & fraa- 
imv  boni(  > quK  fune  » 
* Ac  tttaimu:  creatala  a ma* 


qnam  hi  juventute  cele* 
rirer . 

Vino  pretiofo  < & un- 
guento 1)09.  impleamus  » 
Se  non  prctereatnos 
ten)poris<  <.■ 

Coroneinus  nos  rofis 
anteauam  marcefirant  : 
millum  fit  pratuni  > quod 
non  pertranleat  luxuria, 
noftra  • 

Nemonoftruin  taotsfie 
luxuriz  nollrx  « ubtqiuk 
reliiiquanius  figna  lattie* 

tia:  « 
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«iae»  qaoniam  hec  eft  pars 
noflia  > & h:ec  eft  for$> 
SaP  W.5  6.7  8 9. 

ffj  Caepit  corruptio  à 
nwla  fide  j inde  ttur  ad 
turpes  moresjtndè  in  acer- 
rimas  iniquttates  • S.Aug 
in  Pfalm.^o. 

i d "}  Telas  arane  s 
texuerunt  > & opera  eo- 
rnni  opera  inutilia  • V» 
5>- 

f e 3 Uiqueqn^  piger 
dermies  j quando  coniur- 
ges  è fomno  tuo  è Prov.  6 
ver.  o. 

f/J  In  vacuum  labora- 
yi  fin  e caufa  > & vane  for- 
tiradi nem  mcam  conl'um- 
pli 

1 Dormierunt  fom- 
noni  Inani  * & nihil  inve- 
nerunt  oinnes  viri  di  vitia- 
mm  in  mantbus  fuis  • 
Pfat  77- 

l_h']  Quid  enim  prodeft 
bomini  > fi  mandum  uni- 
yerfiim  lucrctur  « Anima 
iteiòruaE  derrtmencuni  pa- 
ttatur  } Auc  quam  dabit 
homo  comma  tationem  prò 
Anima  fiu  ?■  Mattò.  16. 

V. 

C M Q^td  profiiitnobis 
fuperbiaT  aut  dtvitiarum 
iaiiantia  quid  contulit  no- 
t>is  ? TranCerurit  omnia 
il  la  tanquam  umbra  f Se 
tanquam  nuntius  percur- 
sens  • 

. Et  •tanqnam  navis  per- 
itanficns  fluiluantem  a- 
«uiik»  cujuf  > cum  pras- 


terierir»noneft  veftiginmv 
ncque  lemiia  carina  cjus 
m tinctibus  . Saf.  5.  v.  8. 
9.  &*  o 

[ X J Abrumpatur  iita 
intermir.ahiJis  l^ulartum 
negotioruni  catena>  Scii- 
te de  neceflitatibus  multis 
per  totam  vitam  labor  . 
Dirumpanius  inaniumeu- 
rarum  vincala  > quorum 
ruccedentibua  fibi  nexibua 
implicatisfèmper  occupa- 
no- noftra  quali  incipk  • 
Abjìdantur  poftremb  illa 
omnia  1 qua  prafircim 
hanc  vitam  facrunt  bre- 
veni  occupa  rioni  1 longam 
dolori  S Eucber.ep.1, 

C O Expeila  Domi- 
num  > virilicer  agc»  con- 
forretur  cor  tuum  > & fu- 
Itine  Domiiium  . Pfalm. 

l6* 

(|r»3  Inlaboribus  àju- 
ventutemea  • Pf  ^7- 

[^»  D Si  ve  manducatis  *- 
five  bibitisj  fivè  aliquid 
facitis»  omnia  in  gloriam 
Dei  faci  ce  . 1.  Cor,  io. 

V.  jt. 

Col  Omne  quodeumque 
facitis  > in  verno  > aut  m 
opere  » omnia  in  nomine 
Domini  Jefii  Chriftì  > 
gratiaa  agentes  Deo  > Se 
Patri  I per  ipfum . ColoJf„ 
l.v  17 

CPj  Et  qui  me  niifie 
raecum  eft  > & non  reli- 
quit  me  folum  j quia  ego» 
quasplacita  lunteij  &cia 
fimoper . Jos  8.  »•  19»  « 
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motivi , cBo  et  obbligane  a4  opc-^ 

/ rare  in  quefto  modo. 

/ . - ’ • . ■ 

! / - Confiderate,  che  Dio  c preiènte  al- 
la voftra  azione  con  la  fua  potenza  , la 
( quale  vi  ajuta , la  quale  opera  Infieme 
con  voi  , e fenza  la  quale  voi  non- po- 
trete far  niente  .•  Vorrefte  voi  fervir- 
vì  di  K)io  ifteflb  per  offenderlo.,  ed  ob- 
bligarlo a dire  a voi.  , come  diflè  a i 
Reprobi  .*  (4)  Ah  detefiabtli  l Voi  mi 
avete  fatto  fervire  a*  voftri  peccati  : Egli 
è jprefente  con  la.  ìmmcnptà  della  Jua 
, Effenza  , la  quale  riempie  il  Gelo  , e 
)a  terra,  in  guifa,  dice oan  Paolo,  che 
noi  viviamo  , operiamo  , e ruffifliamo 
nel  feno  di  Dio  ^ Sarete  voi  così  em- 
pio ■ per'  voler  commettere  de*^  delitti 
. dentro  un  Tempio  così  fànto  , e così 
facro  ?\  Egli  è prefente  con  la  fua  cogni- 
zione la  quale  è più  penetrante  che  i 
raggi  del  Sòie  ; egli  vede  tutti  i defì- 
derì  del  voftro  cuore  , tutti  i penheri 
del  voftro  intelletto , e tutti  gli  affetti 
più  reconditi  della  voftra  volontà . A- 
vrete  voi  Einfolenza  di  fare  de’  pecca- 
ti in  vifta,  ed  alla  prefenza  d’unaMae- 
ftà  così  tremenda , e così  formidabile  ^ 
Egli  é^refénte  con-  la  fua  Qiujlizia  y la 
quale  conta  fino  il  minimo:  de’m^ri  ca- 
pelli ; numera  ì noftri  giorni  , i Bsoftrt 
meli  , «d  4 noftri  andaii^ti , cioè  a db- 


S 8 Direzione 

re:  efamina  T affezione,  rattenzic.g^ 
e r intenzione,  che  noi  abbiamo ne'i«- 
^ ftri  penfieri , nc’  noftri  defiderj , e neL 
noftre  azioni  , a fine  di  punircene  , o 
di  ricompenfarcene  : ardirete  voi  di  far- 
ne delle  cattive  avanti  ad  un  Giudice 
così  terribile? 

- Sì  come  voi  non  potete  compire  queft* 
obbligo  fenza  T ajuto  della  Grazia  ,• 
avanti  d’  incominciare  il  voflro  lavoro 
dite  quella-  Orazione . . 

t 

[ * J Verumtamen  itr*  I tis  tuis  . I/aia  4}. 
tire  me  fec  fti  in  pecca-  ! 

t . 

' Orazione  avanti  il  Lavoro  . 

< 

D Atemi  ^ Signore^  una  particìpatìone^ 

' di.  quella  Divina  Sapienza  , ( n ) 
che  pienamente  voi  pojfedete  , [pe ditela 
dal  voftro  Santuario.,  eh' è in  Cielo  ; e dal 
Trono  della  vofira  Grandezza  p a^ne.  che 
fia  meco , e meca  lavori  ; e che  io  fapput 
ciò  che  vi  è dì  gradimento  . Io  vi  offro  , 
mie  Dio.,  tutta  la  fatica  del  mìo  lavoro  ^ 
in  fodisf azione  dé^  miei  peccati  y ed  in  ri- 
eognìzione  di  quello , che  Gesù  Criflo  mio 
Salvatore  ha  fatto  , e patito  per  la  mìa 
falute  . Adoro  >la  fentenza  della  vofira 
Giufiizia  , la  quale  m-  ha  condannato  a 
mangiare  il  mìo  pane' col  fudore  della  mia 
fronte  f è per  efegtàrla  men  vado,  a la* 
vovate  con  la  vofira  benedizione , : ■ > =. 

(<*  ) Mit- 
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I.  MitteìIIam  de  Cai-  fir  > & mecum  laboret  > ut 
Jis  òanéHs  tuìs  à fede  ma-  fciani  quid  acceprum  fit 
gniiudinis  tua;>  ut  mecum  apud  te  ■ Sap.g.  v io. 

^ i 

CAPITOLO  V. 

Beir  alimentò  , e del  cibò . 

Sr  come  il  lavoro  deve  fuccedere  ali* 
orazione  , acciò  venendo  aflìftito. 
da  ilumi,  e dall’ ajuto  della  Gra- 
zia , non  fi  meni  una  vita  fcìoperata  , 
ed'bziofai  deve  efler  lèguitato  dal  nu- 
drimento  corporale  per  rimetter  le  for- 
ze, e la  fanità , che  fono  ftate  feemar 
te  dalla  fatica  . Per  quefìo  dopo  che 
Salomone  dille  , che  la  donna  forte  fi 
è rizzata  a buon  ora  per  mettere  in  or- 
dine il  fuo  interno  con  l’ orazione  ; che 
ha  regolata  la  fua  Famiglia  , c lavò*» 
rato  con  ,generofa  , ed  accurata  pru- 
denza, aggiunge  , che  quella  confide- 
rò li  lentieri  della  fua  cafa,  (a)  e che 
non  ha  mangiato  il  fuo  pane  , ftando 
oziofa  ; per  dimoftrarci  non  folamente  , 
che  non  bifogna  mangiare  che  dopo  aver 
lavorato  ; e chi  non  vuole  lavorare  , 
non  deve  mangiare  , dice  San  Paolo  , 
(^)  ma  bifogna  ancora  che  il  Criftia- 
no  prenda  il  fuo  alimento  infuna  ma- 
niera 
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niera  conveniente  alla  fantità  del  fuo 
flato,  acciò  fantifichi  queir  azione,  fa- 
cendola con  la  preparazione,  e con  la 
ricognizione  dovuta. 

f « 3 Confideravit  [ C ^ D Qjioniam  fi  quis 

mitas  domus  > & panem  [ non  vult  operarl  . nec 
orìola  noncomedit.  Pro-  I ma'  ducet  • a.  Tbejf^t.  j, 
•fr.  11.  l vtrf.  IO. 

Ciò  che  bìfogna  fare  avanti 
di  mangiare  - 

Bìfogna  efamìnarc  la  fua  cofcienza  » 

IN  tanto  che  fl  allefliranno  li  cibi  y 
per  il  nudrimento  del  voftro  cor- 
po , voi  entrerete  per  qualche  poco  di 
tempo  nel  voflro  Oratorio  , (a)  per 
farvi  un  pocod’efame  delle  voflre  azio- 
ni , penfieri  , e parole  della  mattina  , 
conuderando  il  luogo  dove  liete  flato  ^ 
le  Perfone,  con  le  quali  avete  tratta- 
to; e le  occupazioni  , che  avete  avu- 
te; e fe  rltrovarete  d’aver  offefo  Dio, 
ne  farete  un  atto  di  contrizione,  e ne 
dimanderete'  perdono  . In  queflo  mo- 
do hanno  lèmpre  coflumato  T Anime 
fante  ad  imitazione  di  Giobbe , il  qua- 
le dice  : (b)  avanti  di  mangiare  io  fo~ 
fpiro  in  una  guifa  cos  x gagliarda  , e lu- 
gubre , che  i torrenti  , i quali  invadono 
le  campagne  \ ,ed  i fumi  che  allagano  , 

non 
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non  fanno  maggiore  firepito  , che  li  mìei 
gèmiti.  Voi  avete  motivo  grande  di  fa- 
re Io  ftefio , perché  fiete  In  pericolo  di 
coimmettere  molte  mancanze,  durante 
la  .voftra  refezione  > 

r«3  Operamini>«onci-  f Antequani  comedam 
1)um  j qui  perir  « feci  qui  1 fuTpiro,  & tanquani  inun- 
beiinanet  in  vitam  «ter-  { dantes  aquK  > uc  rugitas 
iianr.  X«r.  ii»  • mcus  ,, 

Bifogna  confider are  r azione  ^ che. 
fi  va  a fare  . 

Riflettete  fbpra  quello  , che  andate 
a fare  ;,é  un  azione  terreflre  , anima- 
lefca , e fenfuale  , la  quale  vi  rende  fl- 
mile  alle  beftie,  le  non  la  IblJevatevoì 
con  r umiltà , r ubbidienza  , e ia  mor- 

.tificazione . Oimé  , voi  non  avete  che 
troppi  motivi  di  umiliarvi  mentre  man- 
giate . I-  Perché  voi  fate  un’azione  , 
che  degenera  da  quella  nobiltà  fplrkua-  ..  — 

Jé  , che  vi  è comune  con  gli  Angeli  . 
i.  In  quanto  che  il  pafcolo  non  tanto 
è nudrimento  quanto  medicamento  , 
che  fi  piglia  per  guarire  la  malaria  del- 
la fame,  e della  fete;  malattia  tanto 
più  vergognofa,  ed  importuna,  quan- 
to che  mai  non  fe  ne  guarifce  che  per 
intervallo  . 3.  A caufa  che  dal  man- 
giare {a)  l’uomo  è divenuto  reo,  mi- 
ferabile  , e condannato  a coltivare  la 
terra  , come  un  povero  Contadino  . 

4.  Nu- 

i 
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4.  Nutrendo  delicatamente  il  voflro 
corpo  , voi  mantenete  un  traditore  , 
ed  un  nemico  domeftieo , il  quale  vi  ro- 
vinerà infallibilmente , fe  non  fiate  at- 
tento al  fuo  portamento.  Fa  di  meftie- 
ji  di  più,  per  confondere  la  vanaoften- 
tazione  , che  fate  della  voflra  tavola 
l>ene  imbandita?  Entrate  dunque  in  un 
fentimento  di  umiltà,  e di  confufione 
tutte  le  volte  che  andate  a menfa , poi- 
ché andate  a fare  un  azione  cosìbafTa, 
e così  vile. 

Non  tralafdate  con  tutto  dòdi  far- 
la, e di  fantificarla  con  l' ubbidienza  ; 
confiderando  che  Dio  è quello  , il  qua- 
le ve  la  comanda  , e vuole  , che  voi 
cuflodiate il  voftro corpo,  {b)  median- 
te un  fentimento  generofo  , come  un 
nemico , il  quale  voi  flètè  aflretto  a por- 
tare , nodrire  , e trattare  con  carità  . 
Ma  non  bifogna  , che  la  voflra  carità 
Ila  molle  , e troppo  indulgente  a que- 
llo nemico  j bifogna  che  la  mortifica- 
zione reprima  li  Tuoi  appetiti  , e levi 
dal  voflro  nutrimento  la  delicatezza  ,* 
la  fuperfluità  , ed  anche  qualche  cofa 
del  neceffario  , per  darla  a’  Poveri  , a 
fine  d’  imitar  San  Paolino  , ( c ) del 
quale  San  Girolamo  diffe  quelle  bel- 
le parole:  Digiuna  per  rifiorare  li  Vove- 
ri  ; ed  ancorché  il  fuo  corpo  fia  fiacco  , 
e V fuo  volto  macilente  , fente  maggior 
difgufio  in  veder  digiunar  gli  altri  per 
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ftecejfità  , di  quel  che  riceva' dalla  fua 
fame . 

L'  Orazione  Tempre  deve  precedere 
il  riftoro  , jion  fokmente  per  feguitar 
l'efempio  di  Gesù  Crifto  , il  quale  al- 
zava gli  occhi , e le  mani  al  Cielo  , e 
faceva  la  benedizione  avanti  che  man- 


giaflTe  , ma  ancora  per  conteftare  a Dio, 
ch’egli  dii  Padrone,  e’I  Sovrano  dell” 
alimento,  che  noi  andiamo  a 'prendere; 
e che  non  fiamo  che  Poveri  mendichi , 


che  lo  preghiamo  a darci  il  noflro  pane 
quotidiano  con  dare  la  fua  benedizione 
a quello  , che  noi  andiamo  a mangia- 
re , acciò  profitti  alla  noftra  conferva- 
zione  , e fanità . 


C < 3 Adam  facUius 
Ventri  > quàm  Dco  ce(^ 
fir  I &c.  Tertull  centra 

Pfycb 

[i3  Hoftem  ci'iidcli/Ti- 
niuni  circumfnre  co?i- 
tnuri  qucm  Allentare  li- 


cer I non  perin>qre.r-  Str»^ 
frrm  5 depanìbus 

Cr3  Elurienspalcitalios. 
& ore  pallente  jejuniis  > 
fame  torquetur  aliena  • 
SauBus  Hieronym.  epìfi.  ad 
RuJUc, 


Orazione  avanti  il  mangiare  . 

Signore  , gli  occhi  di  tutte  le  Creatu- 
re operano  in  voi  , fccome  dice  uno 
de'  voflrì  Profeti  , e voi  date  loro  il  cibo 
in  tempo  opportuno  . ( rf)  Voi  aprite  la 
mano , e riempite  di  benedizione  ogni  ani- 
male . Voi  fiete  quello  , che  alimentate  le 
beftìe  y ed  i pulcini  de'  corvi , che  v invo^ 
cano  co'  loro  gridi  . E faudite  dunque  a», 

cora 
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cora  la  preghiera  umilijfima  che  io  vi  fac- 
cio di  dar  la  vofira  benedizione  all'  ali- 
mento , che  voi  avete  la  bontà,  di  prefen- 
tarmi  : e concedetemi  grazia  , che  io  lo 
prenda  fecondo  le  regole  della  temperan- 
za ^ e della  mortificazione  Crifiiana . 

C <*  3 OcuH  omnium  i perii  tu  mannm  taam  » 
in  te  fperant  > Domi-  I & imples  omne  animai 
nci  Tu  das  cfcam  illorutn  j benediflione  . Pfaìmus 
io  tempore  opporuino . A-  j M4" 

Ciò  che  bifogna  offervarc 
durante  il  mangiare . 

La  precauzione  , che  voi  dovete  ave- 
re nel  prendere  il  vortro  reficia- 
mento  , confirte  nell’  evitare  tutto  il 
male  , che  fi  fa  ordinariamente  nel 
mangiare,  o fenza  neceifità,  t>  per  de- 
licatezza , o con  ecceflb  . Si  mangia 
fenza  necejftà , quando  eflendo  già  ha- 
fievolmente  fodisfatto  , non  fi  lafcia  di 
continuare  per  fienfiialità  , o per  com- 
piacenza , cioè  a dire  , per  gufiate  il 
fapor  de’  cibi  , o per  contentare  quel- 
li , che  c’  invitano . Si  mangia  per  deli- 
catezza , quando  fi  adoprano  le  falle  , 
li  faporetti  , e*'ie  curiofità  Inutili  , « 
fpefle  volte  nocive  alla  fanitàdel  cor- 
po , ed  all’ innocenza  dell’ Anima  . Si 
mancia  con  eccejfo , quando  l’ abbondan-' 
ua.  àc’  cibi  carica  lo  fiomaco  , offufea 

la 
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la  ragione , e pervertifce  le  folite  fun- 
zioni de’fenll. 

Il  mangiare  fenza  necejfttà\  è fare  un 
azione  più  brutale  che  le  beftie  , le 
quali  non  pafcolano  , fe  non  quando 
ne  hanno  bifogno.  Mangiare  con  tan- 
ta delicatezza  é un  imitare  l’ idolatria 
di  quei  Ghiottoni , li  quali , dice  Ter- 
tulliano , ( ) fanno  un  Dio  dei  loro 

Zfentre  , un  Altare  de'  loro  ìnteftini  , un 
Sacerdote  del  loro  Cuoco  , e la  cui  Fe- 
de non  è animofa , c^e  nella  cucina  / la 
Carità  non  è ardente  che  nella  pentola , ’ 
e la  fperanza  non  è ferma , che  nelle  vi- 
vandt  - 

Mangiare  con  ecc^o  è un  rovinare  la 
fua  fanità,  pervertire  la  fua  Ragione* 
€ tirarli  ^^oflb  le  formidabili  maledi- 
zioni , con  le  quali  Dio  percuote  colo- 
ro che  sfregiano  la  fua  immagine , e fi 
abufano  delle  creature  , eh’  elfo  non 
diede  loro  che  per  follevare  li  fuoi  bl- 
fogni . Quello  non  è male  alTai  grande 
per  inorridirvi?  Se  V avidità  dì  Sodoma 
di  fatollarf  di  pane  , fi  annovera  tra  li 
peccati  graviflimi , che  le  tirarono  ad- 
^ dolTo  i formidabili  caftighi  di  Dìo  * di- 
ce il  Profeta  Ezechielle  , (^)  che  fa- 
rà di  coloro  , che  tutti  i giorni  fi  em- 
piono di  delicate  vivaifde  ? Se  i mag- 
giori Santi  hanno  flentato  tanto  a do- 
mare i lor  corpi , e fòttomettere  le  lo- 
ro paflìoni  all’imperio  della  Ragione  , 

e del- 
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e della  Grazia  , non  oftante  i digiuni 
perpetui , e le  mortificazioni  rigorofe  , 
che  praticavano;  fperate  voi  di  ridur- 
re il  voftro  con  nodrirlo  così  diJicata- 
mentc , e con  darli  tutto  quello  , che 
fa  defiderare  ? 

Confiderate  , dice  San  Pier  Damia- 
no , (c)  che  quel  medefimo  , Corpo  , 
che  voi  tanto  dilicatamente  pafcete  , 
farà  ben  prefto  mangiato  da  i vermi  ; 
e quella  carne , che  ingraifate  con  tan- 
to gufto , e profumate  con  tanta  cura , 
diventerà  fra  pochi  giorni  pafcolo  di  fer- 
penti  , e tramanderà  un  fetore  tanto 
più  infopportabile  , quanto  farà  ftata 
pafduto  con  maggiore  dilicatezza  . .Se- 
guitate pertanto  ì’  efempìo  dì  Sant’  A- 
goftino  , (d)  il  quale  dice, 'che  Dio  lo 
aveva  ispirato  a prendere  il  fu%  rifioro  , 
come  fe  avejfe  a prendere  una  medicina  , 
per  climoftrarci , che  nel  modo , che  la 
medicina  fi  piglia  con  sì  gìufta  mifura, 
che  non  fe  ne  vorrebbe  inghiottire  una 
goccia  di  più  , che  non  foffe  utile  alla 
fanità  ; così  bifogna  avere  tanta  cìrco- 
fpezrone  nell’al imeneo , che  non  fi  pren- 
da , che  con  moderazione , e più  toilo 
per  neceflìtà , che  per  gufto , 

Ma  nel  regolare  il  voftro  manteni- 
mento , bifogna. regolare  ancora  il  vo» 
ftro  difeorfo  , e ’l  voftro  trattenimen- 
to , per  dubbio  che  non  vi  accada  co- 
me agl’  Iftaeliti  , i quali  (c)  avevano 
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ancora  il  Cibo  in  bocca , quando  r ira  di  ’ 

Dio  s'  accefe  contro  di  loro  per  cagione 
delle  parole^  di  mormorazione  , e di 
maldicenza che  dette  avevano  duran- 
te il  loro  reficiamento  . Temete  quel- 
le formidabili  minacce  di  Dio  , il  qua- 
le dice  : (/)  lo  farò  conofeere  la  mìa  Giu- 
ftizia  a quegli  federati  , che  divorano  il 
mio  Popolo  ^ come  fe  mangiajfero  un  toz- 
zo di  pane  i e non  {limavano  di  far  mai 
un  buon  palio , {è  non  era  condito  con 
qualche  parola  di  dilTolutezza  , di  de-' 
trazione  , o di  maldicenza  . E’  ragione- 
vole che  lìa  pafeiuta  l’Anima  volita  al 
pari  del  volito  corpo  ; e che  l’uomo  in- 
teriore , ed  elleriore  lìa  fatollato  nel 
inedelìmo  tempo  ; 1’.  uno  col  pane  cor- 
porale , e .l’ altro  col  pane  celelle  della 
parola  di  Dio  .(^  ) 

( /&  ) Durante  dunque  il  volito  man- 
giare , applicate  la  volita  mente  in  fan- 
ti penfieri  ; e le  durante  la  vollra  re- 
fezzione  non  lì  fa  lettura  Ipirituale  , 
penfate  al  dilettevole  convito , che  Dio  ' 
fa  , dice  Ifaia  , alli  Santi  in  Paradifo 
per  mezo  della  comunicazione , che  lor 
fa  de’ fuoi  piaceri , edellafua  felicità;  ’’ 
perché , sì  come  dice  Davide  > ( 0 par- 
lando a Dio  : Li  Santi  Jt  inebrieranno 
nell'  abbondanza  della  voftra  Cafa  , e Voi 
li  farete  bere  nel  torrente  delle  vofire  de- 
lixie\  perché  in  Voi  Ha  la  forgente  del- 
la vita  ; e n«d  medeUmo  tempo  alzate 

E il 
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il  voftro  cuore  a Dio  , e dite  interna- 
mente con  Davide;  L' Anima  mìa  arde 
fitihonda  dì  godere  dì  J)to  ; quando  farà  y 
che  io  avverò  la  confolazione  di  comparire 
aitanti  alla  Divina  fua  faccia  ? Le  mìe 
lagrime  fono  fiate  giorno  , e notte  il  mio 
pane , mentre  ogni  giorno  mi  fi  dice  : Do- 
vc  è il  tuo  Dio?  Mi  ricordai  di  quefieco- 
fcy  e fi  Itquefece  V Anima  in  me , perchè 
entrerò  in  un  luogo  cC un  ammirabile  padi^ 
gl  ione  , fino  alla  cqfa  di  Dìo  , dove  fra 
i canti , e i giubili  di  allegrezza  fi  fenti* 
rà  lo  ftrepito  <t  un  Popolo , che  fi  trova  a 
banchetto , 

O pure  penfate  a quella  rabbiofa  fa-» 
me  , ed  a quella  cocente  fete  , che  i 
Ghiottoni  {offrono  dentro  1’  Inferno  in 
compagnia  di  quel  Ricco  malvagio , il 
quale  chiedeva  una  ftilla  d’  acqua  per 
refrigerare  I’  arfura  della  fua  lingua  , 
dove , fe  fi  pafcono , ciò  non  è , dice  Ge- 
remia» (K)  che  d'ajfenzio  , e di  carne 
di  rofpi  , e ferpi  ; E la  loro  bevanda  , 
dice  Moise  , ( / ) fi  compone  dì  fiele  di 
dragoni , e veleno  di  afpidi , che  loro  ca~ 
giona  dolor  mortifero  , fenza  che  pojfano 
già  mai  morire , Ecco  quello , che  vi  ri- 
marrà della  voftra  buòna  carne  , e da 
tutti  gli  ecceffi  di  bocca  che  voi  avrete 
fatti  fe  non  purgate  col  digiuno  , e 
con  la  temperanza  tutti  i voftri  pecca-» 

' ti  di  gola . ( w ) 

Penfate  parimente  a ♦ patimenti  di 

Gesù 
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Gesù  Crifto  ; il  quale  ha  fbppcffcato 
così  fpeflTo  i TigoTì  della  fame  , e della 
fete  d arance  la  fua  vita  mortale  , non 
meno  che  i fuoi  fanti  Apoftoli  ; i qua- 
li , elTendo  affamati  , prendevano  fpì- 
ghe  di  fermento , e ne  cavavano  i gra- 
ni per  mangiare  . Spvvenganvi  le  gran- 
di aufterità  , che  la  maggior  parte  de* 
Santi  lian  praticato  ; alcuni  digiunan- 
do ogni  giorno  in  pane,  ed  acqua;  al- 
tri "vivendd  molti  giorni  fenza  pigliare 
alcuno  alimento  ; alcuni  non  mangian- 
do che  amare  radici , e già  mai  pane  , 
dicendo , che  non  erano  degni  di  ufare 
il  cibo  degli  uomini , poiché  vifTuto  ave- 
vano come  beftie . In  quello  modo  voi 
pafcerete  lanima  voflra  alimentando  il 
voftro  corpo  , e nel  medefimo  tempo 
farete  fatollato  de’  cibi  della  terra  , c 
del  Cielo. 

Finalmente  penfate  quante  volte  1* 
*ecceflb  , o la  delicatezza  del  mangia- 
re , e del  bere  é nociva  non  folamen- 
te  alla  fanità  , e alla  vita  del  corpo  , 
ma  anche  a quella  dell’  Anima  j men- 
tre quindi  nafeon  le  più  gagliarde' paf- 
Foni , mafll me  quella  della  impurità  . 
Confiderate  l’ eccellenza  della  caftità  , 
( » ) e quanto  fecero  i maggiori  San- 
ti per  confervaxla . Alcuni , come  San 
Girolamo  , fi  fpezzavano  il  petto  con 
colpi  di  macigno  , ed  eftenuavano  il 
loro  corpo  con  un  digiuno^  continuo  ; 

Lv  E a.  ‘ altri, 
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altri  , còmeJi  noftro  Serafico  Padre 
San  Francefco , fi  rivoIgevr.no  del  tutr 
to  nudi  fopra  le  fpine  , e s’  attuffava- 
no  nella  neve  , e^  negli  fiagni  gelati  , 
e fi  fcarnificavano  con  difciplinea.fan' 
gue;  alcuni  fi  condannavano  vivi  alfe- 
polcro,  volendo  più  tofro  fopporcare  il 
fetore  di  puzzolenti  cadaveri  , che  il 
fuoco  deir  impurità.  Come  potrete  voi 
fopprimerlo  , ingralTando  il  vofiro  cor- 
po con  tanta  cura? 

, Sovvengavi  di  quel  bel  configlio  y 
fhe  dava  San  Girolamo  aduna  Dama, 
quando  le  diceva  {p)  che  è megìiotnetr 
Ure  a ripentaglio  il  corpo  col  digiuno  , e 
con  la  .mortificazione  ^ che  lo  fpirito  conP 
impurità  , e con  V intemperanza  ; che  un 
Criftiano  deve  piò,  tofio  infiacchire  la  fua 
csmpkjfione  , che  la  fua  cafiità  ; e che  è 
meglio  ^ffere  infermo  di  ftomaco  , che  di 
Mofcienza . 

Io  non  intendo  con  tutto  ciò  di  ob*» 

. bligarvi  a digiunare  con  tanta  aufterir 
tà , che  diveniate  infermo . So  , come 
dice  lo  fieffo  Santo  fcrivendo  ad  un  al- 
tra Dam^  5 ( ^ ) (^he  un  paflo  fatto  con 
moderazione , e che  Inficia  ancora-  tl  defi* 
fierio  , 1'  appetito  di  mangiare  , è fio* 

vente  piò  grato  a Dio,  che  un  digiuno  di. 
tre  giorni  ; e che  è meglio  mangiar  poco 
per  volta , che  mangiar  di  rado  , fin  che 
uno  fiafi  pienamente  fiat  olio  . Ver  che  jìcorr 
me  la  pioggia , che  cade  pian  piano  , /a- 


spirituale.  tot 

grajfaja  terra,  e la  rende  feconda  ; per 
il  contrario  le  piogge  abbondanti  , e ch^ 
cadono  con  impeto , non  fanno  altro , che 
lavar  la  terra,  e portarne  via  la  graf- 
fezza . Così  quando  fi  mangia  cori  mode- 
razione , fi  da  forza  fufficiente  al  Corpo 
per  far  quello  che  vuole  l’ Anima , non 
fi  accende  quel  fuoco  delle  paflioni,  le 
quali  divengono  con  1’  intemperanza 
più  ardenti  . 

Non  è.  necelTario  rapprefentarvl  i 
motivi  che  vi  obbligano  a rendere  le 
pazie  a Dio  dopo  il  parto:  bifognereb- 
be  che  forte  bene  ingrato  , fe  trafcura- 
fte  di  render  ciò  che  dovete  di  ricogni- 
zione a queir  amabile  Benefattore  , il 
quale  vi  ha  nodrito  tanto  caritativa- 
mente , e tanto  deliziofamente  , nel 
mentre  che  un  infinità  di  perfone,  che 
vagliono  più  di  voi  , e lo  fervono 
molto  più  fedelmente  che  voi,  fi  tro- 
vano bifognofe  : e fommamente  fame- 
liche . 

Bifogna  dunque  , che  voi  fubito  che 
vi  farete  levato  dalla  menfa  con  mo- 
dertia,  e che  avrete  dette  le  folite  preci 
di  ringraziamento  , andiate  al  vortro 
Oratorio  per  un  poco  di  tempo,  perivi 
adorare  Dio,  ringraziarlo,  e dimandar- 
li perdono  de’  mancamenti , che  avere-  , 
te  commelTi  durante  il  vortro  mangia- 
re, e la  grazia  di  palfar  fantamente  il 
rimanent.e  della  giornata . 
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CaJ Quornm  Deus  ven- 
. »er  eli , &c.  TertuU.  adver. 
P/ycb. 

^ Eccehsc  fuit ini- 
qui tas  Sodomx  ) Sororis 
tu»  Supcibia  > farurita» 
panis  &c-  Ezfcb.  i6. 
V ^9- 

C ^ 3 Perpende  quia  ca- 
ro- j quas  nunc  accura- 
tis  dapibus  enutritur  » 
&c.  Pet.  Damùm  epiA  ad 
Siane, 

C ^ 3'  fJoc  me  docui* 
Iti  » ut  quemadmodum 
medicamenta  > fìc  ali- 
menta fùmpturus  acce- 
dani  . S.  Aug.  in  Confeff. 
aip  u. 

C P 3‘.  Adhuc  eie»  corum 
erant  in  ore  ipiot  um  > & 
ira  Dei  afceiidit  {ùper  cos 
Pfal'  ?7,v<\i. 

C /3.  N^onnè-icTentom- 
«cs  qui  operaimir  iniqui- 
Mteni  » qui  devo:ant  ple- 
brnj  meain  ut  cibuiu  panis 
PJal.^i  V 5.'. 

Cs3  Cogitade  Deojut 
merqiie  homo  fìt  propria 
«feitioiie  conrentus  . S. 
hìfpecur*  Monache 

C i J Nam  lì-  fola  caro 
telicitur«  & Anima  Dei 
■«erbe  non-  pafeitur  , an- 
elila fatiatur  > Do- 
mina fame  torquetur  . 

S Amirof.  fermou.  in  die 
Ciittr, 

X * 3 Inebriabuntur  ab 
ubettate  domus  tuae  >.  & 
torrente  voluptatis  cu» 


potabis  cos  / Pfalm.  ])• 

ver,  0, 

j C ^ 3 Quemadmodum 

defiderat  cervus  ad  fon- 
tes  aquarmii  > &c  Pfal~ 
mus^u 

C / 3 Ecce  eco  cibabo- 
eos  abiynthio  . jerem  ij . 
ver  15. 

C 'w  3 Ecl  Draconum  vi- 
niun  coium  eli  > & ve- 
nenum afpidum  inlana- 
bile  .-Deuteronom.  jx.  v, 

n- 

C^lSolicitè  providen- 
dumeltt  utquosfaturitas 
de  Paradifo  expulGt>  redu- 
car  eluries  . Hieron  ep  *act 
Euflocb 

[oj  Majus  eli  vivere 
cum  raltitate  j quam  prò 
ea  mori, . TertuU.  exbort, 
ad  cajlìp 

Cl’3  Multb  melins  eft 
Domachuin  te  dolere  ^ 
quàm  mentem  ; impera- 
re corporj  ) quàm  lervirei 
..  prelTu  vacillare , quàm  pu-  - 
dìcitia  . Hieron.  epiji,  ad: 
Salvinam. 

E y 3 Parcus  cibusj  & 
venter  ^ femper  efuriens. 
triduanis  jej.uniia  pitefer- 
tur  ; & multb^  nietius  eft' 
quotidieparùmi  quàm  ra- 
ro  latisfumcre-  Pluvia  il- 
p la  optima  eft  |.qu»  len- 
nm.  delcendit  in  rerram  j 
uibicus  j & nimius  im- 
bcr  in  pr»ceps  arva  fub- 
vcrtit.  HUronym,  adFu.- 
rìutn . 


Qua- 
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Orazione  dopo  il  Mangiare. 


ADorabile  "Padre  , il  quale  alimenta- 
te li  voftrt  Figli  con  sì  tenero 
amore  , ed  a'Oete  cura  così  efatta  della 
eonfervazione  della  lor  vita  , la  quale 
han  ricevuta  da  voi . lo  vi  ringrazio  d* 
ejfervi  degnato  di  concedermi  il  pascolo  , 
che  io  ho  prefo  / e vi  dimando  perdono 
di  tutti  li  mancamenti  y che  v ho  commef- 
Jty  avendo  avuta  così  poca  mortificazione 
nel  mio  bere  y e mancare  ; così  poca  di- 
fcr elione  ne*  miei  dfcorfi  , e quafi  nulla 
di  riflejfione  [opra  la  mano  liberale  y che 
mi  faceva  un  dono  così  prezio fo  . Fate- 
mi y Dio  mìo  y la  ^azia  y che  io  fia^  più 
riconofcente  , e piu  cìrcofpetto  per  f av- 
venire ; e che  le  forze  frefche , che  il  mio 
corpo  ha  ricevute  dalla  refezione  , fieno 
impiegate  , durante  il  refio  di  quefto  gior- 
no y in  lavorare  per  gloria  voftra , e per 
la  mia  falute  . 
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CAPITOLO  V I 

"Regole  per  la  C onverf azione . 

SAn  Pietro  da  veramente  un’  ec- 
cellente iftruzione  a’  Criftiani  , 
quando  gli  eforta  ad  ejfer  Santi 
in  tutte  le  loro  converfazioni  nel  modo 
ehe  quello^  il  quale  gli  chiamò  , è Santo, 
(a)  Ma  pare  che  S.  Giovanni  voglia^' 
che  quella  converfazione  fia  ancora  piiH 
perfetta , e che  fia  tutta  Divina , men- 
tre defidera  .,  che  la  noflra  converfazio- 
•ne  Jta  col  Padre  , e col  Figlio  fuo  Gesù 
Crijla-.  (b) 

Quello  medefimo  fentimento  é di  S. 
Paolo,  il  quale  dice  , (c)  che  elTendo 
la  vita  del  Crlftiano  tutta  celelle  , la 
Jua  converfazione  deve  ejfere  ih  Cielo  \ 
perche'  efiendo  cittadino  del  Cielo,  do- 
verebbe  più  torto  trattare  con  gli  An- 
geli , che  con  gli  uomini , ed  incomin- 
ciare nel  tempo  quel  trattenimento  pie- 
no di  luce,  e d’amore  , che  deve  egli 
avere  con  Dio  nell’eternità . 

Ma  poiché  laneceflìtà  della  vita  pre- 
fente  ci  aftringe  a converfare  cogli  uo- 
mini 5 fe  la  noftra  converfazione  non 
può  ancora  elfer  perfettamente  beata  , 

• ' V : e di- 
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e divina  , bifogna  almeno  die  Ca  San- 
ta , e che  fia  fatta  con  tanta  circofpe- 
zione  , che  m efla  poffiamo  glorificare 
Dio , edificare,  il  proffimo , ed  operare 
la  noftrafalute.  Creili  fonoi  frutti  ec- 
cellenti , che  raccoglierete  dalla  voftra 
converfazione , fe regolerete , i.lePer- 
fone , con  le  quali  avete  da  converfare: 
z.  Ciò  che  avete  da  dire  nella  conver-' 
fazione  i 3.  Ciò  che  ivi  avete  da  fare. 


Sed  fccundum  eutn> 
qui  vocavit  vos  > Sanituni> 
ut  &ipii  in  unini  conver- 
fatione  fancU  itcis . i.  Pfifi 

I.  «15. 

[^3  Ut....  & focietas 


noftra  fìt  cutn  Patrc  i & 
Filioejus  iefu  Cbrifto.  t. 
Joan  w.j. 

[O  Nofira  autem  con' 
verta  tio  inC$lìse(i  Thil, 
J.v.zo. 


Con  chi  fi  deve  converfare. 


Sl’come  noi  diventiamo'  buoni  conia 
gente  da  ^ene  , e cattivi  co’  vizio- 
fi  , è fommamente  importante  di  non 
affafeiare  frequenti  converfazioni  con. 
ogni  forta  di  Perfone*,,èd  anche  d’ im- 
parare il  modo,  con  cui  dobbiamo  trat-, 
tare  con  quelli  , che  ci  fono  pregiudii* 
aiali  . V.oi  dunque  offerverete  , eh’  è 
dannofo  il  converfare  con  gli  E^ci  ^ 
co’  Diffoluti  , e con,  gl’  Ipocriti  4 eh’  e 
pericolofo  il  trattare  con  Perfone  di 
differente  feffo  i e eh’  è profittevole  il  • 
converfare  con  la  gente  da  bene 


' *.4 
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In  che  modo  s,*  abbia  da  con« 
vcrfare  con  gli  Ercticu 

SAn  Paolo,  comanda  a’  Criftlani  dì 
fuggire  la  compagnia  d’  un  Ere- 
tico , ( rt  );  il  quale  dopo,  una  , o due 
correzioni , non,  h.a  voluto,  convertirfi  . 
San  Giovanni  nè  meno  vuole  , che  fe 
li  renda  la  minima  civiltà  : ).  Non- 

l' accettate  ^ dice  , in  capi;  vofira  per^ 
che  chi  lo  faluta  , partecipa  delle  cattive- 
azioni  . San  Leone  dice  ,-(  (:) 
hi  fogna  fuggire  gli  Eretici  come  fèrpenti^ 
in.  quanto^e  le  loro- par  ole  avj>elenate 
infiìiuano  nell\  Anima  in  una  guifa  così  oc-- 
cult  a e così-incantante  ^ che  fé  n^impof- 
feJfanO)  itffenfibilmente  e la  fanno,  morire: 
Jenza  che  fe.  n' accorga.. 

Sì  come  la  Iperiehza  cMnfegna- ,,  che 
noi  fiamo-  più.  fò^ili  a.  ricevere  il'  male 
chC'  il'  bene  che,  la  malatia:  fi,  comuni-- 
ca  più  facilmente  che-  la-  fànità' ; e 
che  la  conyerfazìone  de’ cattivi  corrom- 
pe più:  facilmente  i,  buoni , che-  quella, 
del  Santi-  non.  corregge-  gli  empj  ; mol- 
to. più.  vantaggiofb  è.  l’ eiTère*  verecon- 
di , e.  timorofi'  eziandio  nella  compa- 
gnia. degli  Angeli , come-  la-  Santa  Ver-- 
gine  , che-  eflère- audaci,  co’  EXemonj  , 
come  Eya  \ c;  che  trattenerfc  fòmiliar- 
7 men?- 
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niente  co’  ferpenti  , li  quali  danno  la 
morte  fotto  l’ efca  di  promiflloni  d’ una 
tifa  immortale,  ed  avvelenano  le  Ani- 
me in  guifa  così  fottile  , che  elle  non 
j)oflbno  fcorgere  la  loro  infermità  , fe 
mon  quando  é fenza  rimedio . 

Ad  OTni  modo,  sì  come  la  necelStà 
de’  traf&hi  ; o Tefercizio  di  qualche 
opera  di  carità  vi  può  aftringere  a ri-, 
trovarvi  qualche  volta  in  compagnia 
loro,  bifogna  per  non  elTere  infettato 
dall’ avvicinamento  di  quei  peftiferi,  e 
per  contribuire  caritativamente  al  loro 
lanamento  , che  voi  ofTerviate  quefle 
Regole  . I.  Avanti  di  accoftarviloro , 
fate  un  atto  di  Fede  , e dite  , {d) 
come  gli  Apolloli  : Aumentate  , Sìgno~ 
re,  la  nofiraFede . z.  Non  entrate  con 
eflì  in  conferenza  fopra  gli  articoli  del-  ' 
la  Fede  , né  fopra  le  Cerimonie  , e i 
Precetti  della  Chiefa,  fuor  che  voi  non 
Hate  fufficientemente  illuminato  , per 
perfìiadergli  fortemente  , e per  confu- 
tare tutto  ciò , che  vi  fi  potefle  oppor- 
re . . Date  loro  buono  efempio  con  ' 
la  piacevolezza  , con  la  modeflia  » e 
con  la  fàntità  della 'voflra  converfa- 
zione.  Quefio  é il  configlio,  che  dava 
San  Pietro  a’^Crìfiiani  , .qdando  erano 
affretti  a converfare  cogr  Idolatri , e 
con  gl’  Infedeli  ::  a^ncbè  , dice  , fi  ^ 
hanno  difior  fi  di  voi  , come  de'  più  fce-^ 
krati  dei  Mendo  % quando  vedranno  h 

^ E 6 vor 
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vofire  opere  fante  glorifichino  Dio'  nel 
giorno  che  livìjiterà.  (<?)  Il  mezzo  più 
potente  per  convertire  gli  Eretici  è per- 
fuader  loro  la  verità  della  poltra  Fede 
con  lafantità  de’ noltri  collumi , li  qua-’ 
li  fanno  eziandio  più  imprelfione,  che 
i miracoli.  (/) 

La  con  ver  fazione  co’  Diffoluti , e co» 
gl  Ipocriti  , non  è meno  pericolola  , 
che  quella  che  fi  fa  congl’Efetìci  (g} 
Perchè  , fe  gli  uni  impugnano  la  vir- 
tù con  infolenza,  gl’alrri  la  fcreditano’ 
con  la  loro  Ipoerifia  . Li  primi  fi  sfor- 
zano d’ indurci  al  male  con  un  motivo 
d’onore,  d’interelfe,  o di  piacere  ; fi 
beffano  della  virtù  , e delle  ricompen- 
fe  che  le  fono  promelTe  ; fanno  palfare 
i vizj  per  divertimenti  , e per  fodisfa- 
zioni  , che  la  natura  richiede  , e che 
non  fe  le  ponno  negare  lènz’  elfere 
inumano . Li  fecondi  al  contrario  fono 
Satanajfi  , che  fi  trasfigurano  in  Angeli' 
di  lucei  \h)  fon  lupi  , dice  il  Salvato- 
re, / vejfono  della  pelle  di  pefore  . 

Sono  Ipocriti , dice  S.  Paolo , ( i ) lì  qua- 
li hanno  •veramente  V apparenza  delia  vir- 
tù^ ma  non  ne  hanno  l'effetto.  Sonotra-^ 
ditori , dice  Davide , ( K ) le  cui  parole^ 
melate  fono  tante  faette  lanciate  pertra- 
fi^re  il  cuore.  ' • 

l’unica  regola,  che polfo darvi,  ac- 
ciò non  fiate  infettato  con  la  conver- 
feziorie  degli  Ere.tici , e de’  Dìlfolutà  y 

' V-  Ikiy 
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fi  è,  o di  non  converfare  già  mai  con 
loro , o di  non  converfarvi , che  di  ra- 
do, e per  la  mera  necelfità  de’negozj. 
Perché  ficcome  la  diverfità  di  lenti- 
mento,  e di  umore,  non  può  fuffiftere. 
lungo  tempo  nella  converlazione  ; hi- 
fogna  in  fine  imitare  i loro  vizj  , od 
odiarli  ; bifogna  efiere  loro  fimili  , a 
nemici;  bifogna  comunicando Jcon  ef- 
fi,  fpofare  la  lor  malizia  , o/handirìe- 
ne  . Ma  quando  voi  farete  alficurato 
della  vittoria  , che  necelfità  vi  é di 
combatterli  , mentre  v’  è femore  mol- 
to meno  pericolo  a fuggirli  ^ cne  a refi*- 
fiere  ad  elfi  ? 


C « 3 Haretìcnm  ho- 
luiiiem  poft  nnam>  & fé- 
cundam  corre  di  ioiiem  > 
devita,  sd  Titum  j.  nerf. 

JO. 

M Si  quia  venir  ad  vos  > 
& nane  dodlrinam  non 
afFert  > &c.  1 Ioan  I.  IO 
. CO  Sermo  eornm  ferpit 
Ut  canccr  > huiniliter  irre- 
piint  , blande  capiunt  > 
molliter  ligant  j &c.  S. 
Zm  hrm  5.  de  jejun.  10. 
menjis . 

[ d ] Et  dixerunt  Apo* 
ilei  i Domino  : Adauge 
nobìs  fidem  • Z«r«  17 
vtrj.  ì. 

CO  Convetfati onera  ve* 
ilram  inter  Gente shaben-  ' 
tes  banani  ; ut  in  co  quod 
detredlant  de  vobis>  tan- 
quam  de  malefadloribus  > 
«X  benis  operibusivoi  con< 


iìderanres  > i?tori6cene 
Deumindie  viutationis  1 
Prt.i,  i;.  li.  ' 

C/3  Convincunt  magia, 
opera  virtmis  1 quàm  mi* 
rac  ula  • Cbryfoftomttrat  de> 
S.  BabiU . 

Q3  Oves  habitu  funt  » 
alta  vulpes  > crudelitatc 
lupi  I &c.  Bernard,  io.  in, 
Cani.  . „ 

CO  Attendite  ìi  ùlfi» 
Propnetisj.  qui  veninnt  ad. 
vos  in  vellimemis  ovium  » 
Sic-  Mai. 7 «.5 
CO  Inhypocrift.Ioquen« 
tiummendacium>  & cau> 
teriatara  habeutinm  iuain. 
confcieiitiam  . 1.  Tìnìat., 

♦ V.  1.  ' ’ . 

flt]  Molliti  funt  ferin^ 
nes  ejus  fu  per  qIcuox  > ^ 
ipfi  funt  iacula  . Pfalmt. 
54.  V.lìa 

* fc  ^ • 

doout 


IXCX 


"DìreTimr 


Come  fi  deve  converfare  con  le 
Periòne  di  difièrente  fefib. 


ir  A converfazione  con  le  Perfone  dr 
1 i fefTo  differente  è Tempre  perico- 
lofa  ,(  a ) pur  che  non  fia  come  de’ 
due  Cherubini  , eh’  erano  porti  fopra 
r Arca  del  Teftamerito  , in  mezzo  a’ 
<juali  trovavall  Dio ..  I Santi  Padri  ne 
Laimo  fòmpre  parlato  come  d’ uno  feor 
glio  , dove  la  virtù  anco  più  £bda  > c 
più  cortante  , fa  ordinariamente  nau- 
fragio . Quel  gran  Coloffo  , che  Da- 
niele vide,  e che  era  comporto  di  oro, 
.d’argento,  di  rame  , ed  altri  metalli, 
che  parevrano  per  Tempre  durabili; , Tu 
abbattuto  dà  nna  piccola  pietra  diflac- 
cata,  impercettibilmente  da  una  mon- 
tagna. Si  fono  vedute,  dice  Sant’ Ago-> 
ftino  , (^)^delle  Perlbne  virtuoTetan- 
co  innalzate  , quanto  i Cedri  del  Liba* 
no  , le  quali  furono  atterrate  da  un 
piccolo  vento  d’un  fofpiro  , ed  infran- 
te dal  folgore  di  un  occhiata . Siccoiaie- 
non  fa  mertieri  , che  d’  una  piccola 
fantilla  per  cagionare  un  grande  in- 
cendio e che  un  loffio  di  vento  im-, 
provilo  per  far  perire  vaTcelli  , che 
avranno  - rellrtito  a mille  burrafehe  y 
TOSI  non  fa  mertieri  che  d’uno  {guardo* 
l«r  far  d’ un  gran  Santo , come  era  Da- 
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vìilb  , un  adultero  y un  omicida  , uno» 
rcandalofa  - 

Per  evitare  quella  Iciagura  , bifo- 
gna  , I . Che  quella  'converfazione  lìa 
rara  , e di  poca  durata  . Dii  quella  é 
come  del  legno  , il  quale  non-  può  ef- 
fere  lungamente  , né  f^lTo.  vicino  al 
fuoco  fenza  elTere  annerito  , dllTccca-r 
ta , ed  alla  fine  bruciato  . P«ò-  utv  U9~- 
ma,  dice  il  Savio  , nafcondere  il  fuoco* 
(;  c)'  nel  fùo  feno  fenza  che  f confumino* 
le  fue.  vefii  ?'  0 puh’  camittare:  fopta  car- 
boni: roventi  ( d)  fenza  bruciarft  le  pian- 
te de' piedi  ì cosi  colui  che  fi  accofia  alla 
donna  del  fuo  VroJJìmo  , non  farà  puro- 
quando-  V aver à toccata  . Sant’  Agollino* 
dichiarando  quelli  fentimenti  e parf- 
lando  del  pericolo  , che;  IL  trovai  nella 
converfazione  delle-  Donne-,,  vi'  com-^ 
prende  non:  folàmente-  quelle  , leiqualii 
fono  lènza  vereconilia  ; ma  ancora  quel- 
le, le.  quali  hanno  tijtta  la  modeitia  ,• 
che  da  effe  richiedono il-  timore  di  Dio  ,, 
e-  l’onellà  - Perché'  Davide  era  Santo 
e Berfabea  calla,  avanti  che  quel  Prin- 
cipe-fancialTe- Ibpra-  di^lef  lo  Iguardo 
tuttavia  una  femplice  occhiata  fece  per- 
dere-all!  uno  , ed-  all!  altra'' la  callità  .. 
NelTuno.  dunque-  IT  lufii^Hi  nella  pro- 
pria rovina,.  e nell!  altrui , dice  S.  Ago- 
llino: J^uefia  fàmiliàrìtà  è'-  coltro  tutti- 
ordini  I e'I  non  temere  un  pericolo  cosìt 
rrave  è un  ituannare  fe  fteffo  • 

! ‘ No»  ' 
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i Non  vi  fidate  fopra  le  lunghe  pro- 
ve , che  voi  averete  fatte  della  vollra . 
condotta^  dice  S. Girolamo  , (e)  fcri- 
vendo  a Ne-pozianb  ; perchè  "voi  non  fie- 
re più  Santo , che  Davide , nè  più  forte , 
che  Sanfone  i nè  più  favi o , che  Salomo- 
ne ^ li  quali  fi  fono  pervertiti  nella  con- 
verfazione  delle  Femine . Sovvengavi  che 
il  primo  uomo  è fiato  difcaccìato  dal  Va- 
radifo  terrefire  per  cagione  di  una  Femina\ 
e che  elTendo  la  voftra  Santità  molto 
inferiore  alla  fua  , voi  potete  perdere 
lo  jus  di  eredità , che  avete  al  Paradifo 
celefte,  nella  forma  che  Èva  fu  caula  j 
che  il  primo  uomo  abbia  perduti  quei 
vantaggi  che  polfedeva  nel  Paradifa 
terrefire- 

’ 2.  Bifogna  , che  la  cónverfazione 
con  Perfone  di  feflb  differente  fi  fàccia 
alla  prefenza  di  qualcheduno  , (/)  che 
pofTa  eflere  tefiimonio  di  ciò  , che  ivi 
fi  dice  , e di  ciò  y che  ivi  fi  fa  ; affin- 
ché la  prefenza  d’ un  cenfore  poffa  ob- 
bligargli a contenerfi  nella  modefiia  - 
Io  lodo  r efempio  di  Santa  Maria  Egi- 
ziaca, la  qual  non  voleva  nè  pur  trat- 
tenerficon  un  Romito  virtuofifnmo,  fé 
non  quando  eran  feparati  da  un  fiume 
ma  non  biafimerò  la  condotta  delle  Per- 
fone , che  s’avvicineranno  a’ Santi  più; 
da  prefTo , purché  fià  con  le  precauzio- 
«i  che  ho^dette . 


(4}  Cupai 
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l’aj  Cnni  femina  femper 
efle  ) & ff  niinam  non  co- 
pno{rerc  > nonne  plus  cA 
quàm  niortuuni  Tufcitare? 
qiiod  niinus  eA  non  potcs  j 
& qtiod  majiis  tA  vis  cre- 
dam  libi  ? Sera,  fertn  66. 
in  Cani 

Vidi  cedros  Libani 
turpiter  forruifle  > dequo- 
riini  fanftitate  > non  magis 
quàni  Div  Anibroni  i vel 
idieronymi  vimicc  dubi* 
taAès . Auguft, 

CO  NunquidpotcA  ho- 
mo abfcondeie  igneni  in 
finn  Aio  j &c  Prov  6 7. 
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Cd3  AatambnlarcAiper 
prunas  > ut  non  comburan- 
tiir  pianta;  cjus?  Sic  qui 
ingnditur  ad  niul rerem  j 
&c.  Proverà.  6.  vcrf  i8. 
& 10. 

[ej  Deprasteritafanfli- 
tate  non  coi  fidas;  necfaii* 
diorDavìdcj  ScC^Hicron, 
ad  Nepotìan.  de  vita  Cìer, 

Sacerd  ep  2. 

C/3  Quare  folus  cum  Ar- 
ia > & non  cuni  arbiiris 
fcdeìi  ut  cum  ipfc  non 
pecces  i &c-  Jdcrw  «pud 
Gand, 


Come  bi  fogna  converfare  con 
le  Perfone  virtuofe. 

La  converfazione  delle  Genti  da 
bene  del  medefimo  felTo  è Tem- 
pre vantaggiofa , in  quanto  che  co’buo- 
ni'fi  diventa  buono,  e co’ cattivi,  catti- 
vo . I ragionamenti  , e 1’  azioni  delle 
Perfone  virtuofe  fono  come  tanti  fpee- 
ehi , dove  feopriamo  le  macchie  , ed  i 
mancamenti  dell’  Anima  nofìra  . Sono 
lumiere.,  (a)  che  c’ illuminano,  e ci  ri- 
fcaldaiio  per  conofeere  il  bene,  che  dob- 
biamo fare  , e per  intraprenderlo  con 
generofità  . Tale  converfazione  è una 
Itanza  di  profumi,  (b)  di  dove  già  mai 
fi  efee , che  non  fe  ne  riporti  un  odore 
eccellente . * 

- Ma  per  raccoglierne  il  frutto  , bifo- 

• gna, 


Digitized  by  Google 


II4  Direzìoftf 

g«a  , I.  Andarvi  nello  Spìrito  dì  Dio  , 
ed  a fine  di  elTere  illuminato , e confor- 
tato nella  pratica  della  virtù,  enonfo- 
lamcnte  per  civiltà , o pafiàtempo . (c) 
z.  Bifogna  flarvi  col  rìfpetto  , che  tì 
deve  alla  virtù , ed  alla  fantità  in  tut- 
ti li  foggetti  , e luoghi  , che  fi  ritro- 
vi . (rf)  3.  Bìfogna  ufcirne  con  la  ri- 
fejftone  fopra  le  iftruzioni , che  fi  faran- 
no ricevute  , e col  propofito  di  appro- 
fittarfone . Fate  voi  così  ? V’  approfit- 
tate voi  di  tutti  i buoni  difcorfi , che  fi 
fanno  Irt  vollra  prelénza  , e di  tutti  li 
buoni  efempj , che  vi  fi  danno? 


\ • r«7  Vos  eftis  lux  mtfn- 
di  Mattb.  5* 

' tij  Chriftì  bonusodor 
fni  iiis  Duo* I. Cor  I. 

CcJ  Noa  raib  fubprs' 


rextir  pletatls  latet  vUcuv 
libidinis  Aug. 

[dj  Super  do^entcsnie- 
intellexì . Tfalm  99. 


De' difcorfi  ehe  fi  fanno  nel- 
. . la  converfazionc - 

POfciache  Gesù  Crifio  ci  aflieura  j 
{a):  che  gli  uomini  nel  giorno  deì 
Giudizio  renderanno  conto  dì  tutte  le  pa- 
role vane  , che  avranno  dette.  perche 
voi  farete  giufiificato  dalle  vefre  parole  ^ 
farete  condannato  dalle  vofire  parole  ^ e 
che  San  Giacomo  da  a’  Fedeli  quefto 
ricordo  ; {b)  Se  qualcuno  di  voi  Ji crede 
deffere  Religiofo  , e non  trattiene  la  lin- 
gua 
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gua  come  con  un  ntorfo  ; nìa  egli  ftejfo  fé- 
duce  il  fuo  cuore  y la  fua  Religione  è va- 
na y ed  infruttuofa.  E’ importante,  che 
quando  voi  anderetein  qualche  compa- 
gnia , innalziate  il  voftro  cuore  a Dio , 
e li  diciate  internamente  , come  Da- 
vid , la  Tegnente  Orazione  > 

f«3Dico  vobisquoHÌam  I C^I  Si  auisautem  pittar 
ornile  vcibum  ocIofuai}&c  1 rerefigioluiueflè)&c /«e» 
«.J6.J/I  1 t.  x6. 

Orazione  che  bìfogna  dire-  andando 
in  Compagnia.. 

(a)  Ponete , Signore  y alla  mìa  bocca 
una  guardia  , ed  una  porta  alle  mìe  lab- 
bra : non  permettete  che' l mìo  cuore  fi 
difperda  in  parole  dì  malizia  y e d' indì- 
fcrezione  ; e fate  y che  i miei  ragionamen- 
ti fieno  regolati  dalla  prudenza  , e dalla 
carìtèi  . 

Per  efeguir  fedelmente  quelle  Divi- 
ne’inrtruzioni , bifogna,  j.  Che  voi  par- 
liate poco,  %.  Che  diciate  Tempre  cole 
buone,  J.  Che  impediate  gli  altri  a dir- 
ne delle  cattive. 

Per  fantificare  tutti  li  voflri  r^iona* 
menti  , e regolar  bene  li  voftri  Ipalfi  , 
mi  contenterei  , che  TofTero  accompa- 
gnati da  quelle  tre  virtù , che  Socrate 
defiderava-neTuoi  DiTcepoli,  laDiTcri- 
zione,  il  Silenzio.,  e la  Modeilia.  So- 
. no 
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no  qualità  così  belle , e così  neceffarie 
nella  Criftiana  converfazione , che  ba- 
cierebbe'averle  per  renderla  Tanta  , e 
per  partir  dalia  compagnia  così  inno- 
cente, e più  perfetto,  che  non  vi  fi  en- 
trò . Per  conofcerne  bene  Teccellenza, 
e laneceflìtà,  non  fa  bifogno,  che  di 
rapprefentarfi  li  vizj  , che  fono  loro 
contrari  s come  il  cicalamento  , V im- 
prudenza 5 e la  sfacciataggine . Il  primo 
di  quelli  mancamenti  comprende  ordi- 
nariamente gli  altri  dpe,  efpelfevolre 
fuccede , che  quelli , che  fi  dilettano  di 
parlar  molto, ‘non  hanno  fufficiente  ve- 
recondia, e prudenza. 

’ li  favio  fielfo  é quello , che  ce  l’ in- 
fegna  con  quelle  eccellenti  parole  : (b} 
i difcorfi  prolijft  non  faranno  e f enti  dì  col- 
pa ; ma  chi  va  moderato  nelle' fue  paro- 
le è prudentijfmo  . Non  già  che  il  Sa- 
vio, dice  Sarif Agollino , {c)  condanni 
alTolutamente  tutti  i difcorfi  lunghi  , 
poiché  ve  ne  fono  degli  utili , e de’ne- 
celfarj;  ma  egli  biafima  quelli , i quali 
parlano  inutilmente , ed  amano  di  par- 
lar moho  : fuccede  ancora  affai  fpelfo," 
che  ’l  peccato  infinuafi  in  quei  difcor-» 
fi , che  fembran  utili  , o perché  fi  ca- 
de infenfibilmente  ne’  trattenimenti  , 
che  non  fono  del  tutto  conformi  all’ 
modellia  j ed  alla  faviezza  Crilliana  ; 
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poflono  alterare  Ja  carità , che  fi  deve 
al  Proflìmo  : o finalmente  , perché  c 
quafi  impedìbile  , che  non  fi  frammi- 
fchino  parole  oziofe  in  un  lungo  difeor- 
fo , delie  quali  bifogna  render  conto  a 1 
Giudizio  di  Dio.  Perquefio  colui,  che 
ama  la  Tua  falute , ama  il  filenzio;  ed 
é nel  parlare  fpedba  Dio,  é poco  agli 
uomini  ; dove  egli  impara  ad  odervar 
nelle  fue  parole  quell’  efatta  modera- 
zione , che  lo  rende  non  folamente  pru* 
dentijfimo , come  dice  il  Savio , ma  ezian- 
dio perfetto  , fecondo  1’  Apodolo  San 
Giacomo,  (rf)  - • 

(e)  Il  filenzio  non  folamente  é van- 
taggiofo  alla  fantità  , ma  ancora  alla 
' piacevolezza  della  converfazione  , ed 
alla  beltà  del  dlfcorfo  , perché. da  un 
non  fb  che  di  grazia  alla  fieda  parola  ; 
come  r ombre  nella  pittura  a’  colori  ; 
niente  v’é  di  più  vero  , che  gl’  inter- 
' valli  ben  prefi  nel  ragionamento  fanno 
comparire  , come  le  paufe  nella  mufi- 
ca  ciò  , che  vi  é di  più  bello  , e più 
piacevole . Quando  non  fi  dicelTero  che 
cofe  eccellenti , ed  utili  alla  falute  dèi 
.prodìmo,  il  filenzio  non  farebbe 'affat- 
to fbverchlo;  apporta  ripofo  a quelli  -, 
che  parlano  , ed  a quelli  che  afcolta- 
no  ; ferve  per  impedire  la  ftcrilità  agli 
uni  , e’I  tedio  agli  altri  . I faggi  -,  di- 
ce Salomone  , ( / ) occultano  la  lo>- 
ro  fetenza.  , ma  la  bocca  dello  ftolido  è' 
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fempre  pronta  a tirarfi  addojfo  la  confu- 
fione  . 

Sì  come  i faggi  fono  umili,  nonam- 
bifcono  di  far  pompa  della  loro  capaci- 
tà ; fanno  che  la  loro  fcienzad  di  Dio , 
e non  di  effi  ; e che  v’  é un  tempo  di 
parlare , e un  di  tacere  . I Santi  , di- 
ce San  Gregorio  > occultano  la  lor 
luce , quando  loro  non  apre  Dio  V occajto- 
ne  di  guadagnarci  Anime  con  le  loro  pa- 
role , perchè  nejfuna  altra  cofa  fuggono 
più , che  r oflent azione  del  lor  fapere  , e 
quando  non  pojfono  ejfere  d' utile  agli  uo- 
mini parlando  loro  di  Dìo , jì  eleggono  il 
tacere^  e fono  eziandio  contenti  , che  il 
filenzio  tiri  loro  addojfo  qualche  dileggia- 
mento. Sì 'come  per  il  contrario  gl’im-‘ 
prudenti  non  hanno  fodisfaziòne  mag- 
giore , che  di  parlar  molto  , e di  fare 
una  vana  oflen fazione  di  dò  , che  elfi 
credono  di  faper  meglio  che  gli  altri  .. 
Ma  in  quello  egli  è dove  comparono 
fiolidi , e indifcreti , « fpelfodicono  ciò, 
che  non  fanno,  oche  dovrebbero  celar 
nel  filenzio  con  difcrczione , e modefiia 
Criftiana . 

Non  fiate  dunque  di  quei  ciarloni  ^ 
né  di  quegl’ indìfcreti , li  quali  parlano 
con  tanta  leggerezza,  ed  incautezza  nel- 
le compagnie  . ( h ) Siate  , come  dice 
San -Giacomo,  (i)  pronto  adafcoUare  y 
e lento  a parlare  . Rammentatevi  quél 
l>el  configlio  del  Savio:  (K)  Chicufio- 

di- 
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difce  la  fua  bocca  , cujlodifce  V Anima 
fua  ; ma  chi  è incauto  nelle  fue  parole  ca- 
fcherà  in  molti  maliy  perché  chi  non  fi 
farà  applicato  a contenere  lo  fmarrimen- 
to  dei  f»o  cuore  per  mezzo  del  regola- 
mento della  fua  bocca  , fi  fmarrirà  da 
più , a più  nell’  uno , e nell’  altro  . Fi-  ' 

nalmente  confiderate,  come  dice  Saio- 
mone  , ( / ) che  le  labbra  del  gìujlo  ìfirui- 
fcono  fnolti , come  dice  altrove  ; {m)il 
fuor  e del  faggio  ammaeftrerà  la  fua  boc~ 
fUy  e fpargerà  f opra  le  fue  labbra  nuo-  * 

•va  grazia;  perché  , ficcome  lo  Spirito 
ianto  illumina  il  fuo  cuore  y regola  le 
fue  labbra  per  ammaeftrar  gli  altri  co’  \ 

fuoì  ragionamenti  di  pietà  • U fuoco 
Divino , che  fta  nel  fondo  dell’  Anima 
fua  , infpira  alla  fua  bocca  parole  di 
caùthy  e di  zelo  ; egli  parla  d’un  lin-  j 

guaggio , il  quale  perfuade , perché  na-  i 

fce  dall'  affetto  y e dall’  amore  , perché  ^ 

non  v’  é cofa  tanto  eloquente , quanto 
l’ amore , ed  un  amore  tutto  fpirituale, 
e tutto  Divino . In  quella  guifa  il  cuo~ 
re  de'  Santi  ha  ammaeftrata  la  loro  bocca , 
ed  ha  f par  fa  la  Grazia  fopra  le  loro  lab-' 
bra  y perché  il  fervore  della  carità  fi  é 
diffufo  filile  loro  parole  e pare  che  • 

abbiano  parlato  agli  uomini  con  una  di 

?[uelle  lingue  di  fuoco  , che  lo  Spirito 
anto  ha  fatto  Icendere  altre  volte  fo-  ^ 

pra  tutta  la  Chielà , 

Procurate  di  far  voi  lo  fteflb  , trat-  , 

tc-  ' 
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tenendovi  in  cofe,  lequ^Ii  poflìno  edi- 
ficare il  Proflìmo  , e contribuire  alla 
gloria  di  Dio  . Perché  certamente  fa- 
rebbe cofa  ben  deplorabile , che  la  vo- 
ftra  converfazione  > e la  compagnia  de’ 
Criftiani  fofle  limile  a quella  de’  De- 
monj , e de’ Dannati  , dove  non  fi  dì- 
feorre  di  Dio  , non  fi  parla  a Dio,  e 
non  fi  parla  giammai  per  1’  interelTe 
delia 'gloria  di  Dio  . Parlate  dunque  di 
Dio , c cominciate  fopra  la  terra  quei  - 
difeorfi , che  voi  avete  daffare  in  Cie- 
lo delle  fue  Grandezze  , delle  fue  Mi- 
fericordie , della  fua  G milizia  , e del- 
le fue  Liberalità  . Parlate  a Dio  , con 
Orazioni  jaculatorie  , ed  Interne  , nel 
mentre  che  gli  altri  parlano  a voi;  fo- 
pra ’l  tutto , quando  elfi  vi  diranno  co- 
lè ridicole  , & indecenti  : e parlate  per 
Dio,  non  permettendo.,  che  egli  fiaof- 
fo  alla  volita  prelènza  ; e correggendo 
caritativamente  quelli  , che  potelfero 
dire , o far  qualche  cofa , che  folfe  con- 
traria alla  pietà  , alla  modellia,  e al 
decoro  Crilliano  . Voi  a quello  liete 
tenuto  fotto  pena  di  dannazione  per  il 
precetto  della  correzione  fraterna  , e 
per  lo  rifchlo  , al  quale  vi  efporrebbe 
la  volita  timida  connivenza  , renden- 
dovi complice  del  male , che  non  avre- 
lle  impedito,  in  cafo  che  folfe  grave, 
e colpa  mortale  . ' ' 

(flf)  Po- 
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Pone  Domine  cu- 
fiodiam  ori  meo>  Scc.Pfnf 

140. 

[h'}  In  multi loqiiio  non 
dcerìt  peccatum  j qui  au- 
tem  moderatur  labia  fua 
prudemiflìmns  ctl  Pnu 

IO  ■»  IO 

[r]  Abfit  > ut  nniliilo- 
quiurn  dcputetur»  quando 
neceifaria  dicuiuur  . Atig. 
retr,  t 

fd']  Si  quis  in  verbo  non 
offci'dit  1 hic  perfeftuseft 
vir  • facob  {. 

[ej  Auditacens»  & prò 
revevcptia  adedct  tibi 
bona  gratia  Ecil.ìz 
C/3  Sapicnres  abfcon- 
dunt  fcientiam&c.  Prom 
lo.  V.  i.^. 
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C^3  Sanfti  viri  > cuB» 
aiiditonini  viranitloqucn- 
doj&C.J'  Greg  inlob.  /.ii. 
cap  n. 

r*3  Importunè  noli  ex- 
tolli  in  lapientiatua  • £<■- 
clef.M’  , 

[fi  Sitautem  omnis  ho- 
mo velox  ad  audiendum» 
lacoh.i  ver.  19. 

C 3 Q>'i  cuftodit  OS 
fuum  1 cuiFodit  animam 
fuam  1 &c.  Proverb.  ij» 
vrrf.  ì 

C ^ 3 Labia  jnfti  eiu- 
diunt  plurimos  Prov.  io. 
verf,  il. 

[f»3  Cor  liipientis  eru- 
diet  OS  ejus  > & labiis  cju* 
addetKratiam-  Proverb  li» 
verf,  il. 
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Regole  per  la  Ricreazione  innocente. 

ANcorché  la  vita  tl’  uh  Criftia- 
no  , il  quale  viva  fecondo  le 
Maffime  del  Vangelo  , fia  un 
martìrio  ed  una  crocififlìone  continua 
(a)  e che  quelli  , che  hanno  avuti 
natali  nelle  Piaghe  di  Gesù  Grifto 
fpirante  fopra  il  Calvario  , debbano  cer- 
care più  torto  fpine , che  rofe  , ed  au- 
fterita , che  diletto  ; (ù)  ad  ogni  mo- 
do io  non  pretendo  di  proibire  ognifor- 

F ta  di 
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di  ricreazione  a’ Figli  della  Croce  : 
e confeflb  che  non  foìamente  poflbno 
follazzarli  con  innocenza , ma  eziandio 
che  Io  devono , acciocché  il  corpo  rice- 
va nuove  forze  , per  fecondare  più  fa- 
cilmente l’imprefe  generofe  , che  l’A- 
nima fa  per  la  gloria  di  Dio , e per  la 
fua  fa  Iute . 

Il  noftro  adorabile  Maellro  , la  cui 
condotta  ci  ha  da  fervir  di  modello  , 
e di  fanale , ce  n’  ha  dato  egli  llelTo  1’ 
elèmpio  di  quella  innocente  ricreazio- 
ne , non  foìamente  allor  quando  , ri- 
tornati lifuoi  Difcepoli  dalla  milfi  one , 
che  fatta  avevano  con  gran  difagio , li 
condulTe  in  un  luogo  folitario,  (c)per 
dare  lor  tempo  Ài  ricrearli , e rlpofarlì 
un  poco',  ma  ancora  col  piacere  , che 
li  pigliava  egli  ftelTo  in  compagnia  de’ 
Fanciulli,  (d)  ì quali  accarezzava  con 
tanta  bontà  , mettendo  fui  capo  loro 
le  làcrate  Aie  mani  , e dando  loro  la 
fua  Divina  benedizione.  Al  fuo  efem- 
pio  li  Santi  , che  fempre  praticarono 
le  virtù  più  aullere  , ' ebbero  de’  mo- 
menti di  ricreazione,  fpalfandoli  co’gli 
animali  ? che  fono  limbolo  della  piace- 
volezza , e della  innocenza . San  Gio- 
vanni il  Vangelilla  lì  divertiva  ordina- 
riamente con  una  pernice  ; (e  ) San 
Francelco  con  un  agnello  ; Sant’  Egi- 
dio con  una  bertuccia  ; ed  i Santi  , U 
quali  fono  flati  i più  aufleri  , ed  i più 

mor- 
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morcifìcati , hanno  avute  le  loro  ore  di  . 

divertimento . 

Voi  ancora  potete  avere  le  voftre  ; 
ma  bifogna  , che  le  prendiate  da  San- 
to , vale  a dir  con  pietà , con  modera- 
zione , e con  prudenza . La  pietà  vi  fa- 
rà fchivare  i divertimenti  profani  . La. 
moderazione  vi  farà  pigliare  gli  onefti 
con  mifura  ; e la  prudenza  li  regolerà 
con  tanta  efattezza,  che  Dio  ne  refte- 
rà onorato,  il  proifimo edificato,  e voi 
confortato,  e difpofio  per  attender  me- 
glio alle  vortre  occupazioni, 

Bifogna  , dilTi , evitare  i diverthnen- 
ti  profani  , come  fono  le  danze  , il 
ballo,  le  Commedie,  ec.  Io  li  diman- 
do profani  con  tutti  lì  Santi  Padri  , 
che  li  condannarono  come  cofe  contra- 
rie alla  modeftia , ed  alla  pietà  CrifHa-  ) 

na  ; e ne  proibirono  flrettamente  Tufo  { 

a’ Fedeli,  (/);  • 

Non  è neceìTario  addurre  le  loro  ra- 
gioni (g)  per  convincervi  di  quella  ve- 
rità  , percnèT  efperienza  fa  baftevol- 
mente  conofcere  , che  non  fij  ritorna 
mai  da  quefte  forte  di  divertimenti  co- 
sì innocente  , come  vi  s’era  entrato  ; 
e fenza  parlare  delle  abbominazioni  or- 
ribili , che  vi  commettono  i diflbluti  : 
é certilfimo,  che  le  Anime  anco  le  più 
pure  , ne  riportano  fpelTo  una  mente 
piena  di  vanità  , una  volontà  ricolma 
di  affezioni  mondane  , una  immagina* 
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zione  carica  di  mille  fantafmi , che  po- 
fcia  le  conturbano  ne’  loro  efercizj  Spi- 
rituali ; un  cuore  agitato  da  quelle 
iftclTe  paflìoni , che  fi  fono  vedute  rap- 
prefentare  fopra  il  teatro  ; un  anima 
in  fine,  conturbata  da  cattivi  penfieri, 
diiordinata  da  cupidigie  viziofe,  e ane- 
lante dietro  le  cofe,  che  per  l’addietro 
aveva  avute  in  abborrimento  . Quello 
male  non  d egli  afiai  grande , pex  met- 
tervi orrore  ? 

B' fogna,  ufare  con  moderatezza  i di- 
vertimenti onefii , in  quanto  che  noi  ab- 
biamo da  portar  Tempre  la  mortifica- 
zione di  Gesù  fopra  del  nollro  Corpo; 
(h)  e sì  come  noi  fiamo  membri  d’un 
Capo  crocifilfo  , non  dobbiamo  rnai 
' prenderci  veruno  fpalTo,  che  polfafarr. 

ci  perder  T idea  , e ’l  fentimento  della 
^ Croce,  e de’patimenti del  nollro  Mae- 
flro  . Noi  dobbiamo  confiderare  , che 
la  vita  di  quello  amabil  Maellro  non 
é fiato  che  uno  firafcino  di  miferie  , 
{/)  ed  una  crocifilfióne  continua . Egli 
ha  Tempre  avuta  non  folo  nella  mente 
r immagine  fpaventevole  della  Tua  Cro- 
ce , ma  ancora  ne  ha  fentita  T amari- 
tudine nel  Tuo  Corpo  , mediante  i ri- 
gori del  Tuo  fiato  di  povertà,  come  an- 
che mediante  le  perfecuzioni  de’  Tuoi 
nemici  ; e fe , durante  la  fua  vita  mor- 
tale, noi  ritroviamo  due  giorni  di  con- 
tentezza, e di  trionfo,  quello  della  fua 

Tra- 
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Trasfigurazione  , e quello  del  fuo  In- 
gre/To  magnifico  nella  Città  di  Geru- 
lalemme , fappmmo  ancora , che  irrigò 
quello  con  le  Tue  lagrime  , e che  du- 
rante l’altro  fi  tratteneva  nell’eccefib 
de’ dolori,  e tormenti-,  che  dovea  pa- 
tire^nel  giorno  della  Tua  Palfione.  (K) 
Così  é,  dice  Tertulliano,  egli  cercò  li 
fuoi  fpafiì  ne’ patimenti  , e la  fua  glo- 
ria negli  obbrobri  , la  fua  allegrezza 
nell’amarezza,  elefue  ricreazioni  den- 
tro le  pene  , a fine  di  poter  gufiate  le 
dolcezze  della  pazienza  , prima  di  fepa- 
rarfi  da  noi . Qiial  convenienza  vi  è tra 
la  vofira  vita  , e quella  di  quello  Di- 
vino Maefiro  ? (I)  è qual  Ibmiglianza  , 
dice  San  Bernardo  , d’un  membro  che 
non  manda  che  piaceri , e contentezza, 
con  un  Capo  tutto  disfatto  da’flagelli , 
grondante  tutto  di  fangue , e coronato 
di  fpine . 

Per  quello  effètto  bifogna  che  la  pru- 
denza regoli  le  nollre  ricreazioni  . i. 
Quanto  alle  Perfone , cercando  fempre 
la  compagnia  delle  Genti  da  bene , per 
ricrearli  con  loro  . (m)  Rammentate- 
vi fpeflb  quell’oracolo  di  Davide:  Voi 
diverrete  buono  co  buoni  ; ma  vi  perverti- 
rete co' perverfi. 

i.  Quanto  al  tempo,  legnando  quel- 
lo , che  ,voi  dovete  fpendere  ne’  vollri 
trattenimenti  , e nel  giuoco  ; facendo 
in  guifa  di  non  palfarlo  giammai . ( « ) 
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Se  voi  penfaftc  , che  non  v’è  momen- 
to nella  voftra  vita  , che  il  Figliuolo 
di  Dio  non  abbia  ricomprato  collo  fpar- 
gimento  delfìio  Sangue,  ed  in  cui  egli 
non  vi  offèrifca  qualche  nuova  grazia 
per  accrefcere  il  voftro  merito  , e la 
voftra  ricompenfa  eterna  , non  ve 
ne  perderefte  tanti  nelle  voftre  ricrea- 
zioni . 

Avendo  San  Bernardo  uditi  alcuni 
de’  fuoi  Religiofi  , i quali  dicevano  : 
( 0 ) Prendiamoci  un  poco  di  divertimene 
to  in  un  ragionamento  piacevole , in  tan^ 
to  che  fi  paffa  l'  ora  della  ricreazione  , 
fece  loro  quefta  invettiva  , e quefto 
rimprovero  pieno  di  zelo , e di  carità  ; 
Come  , Fratelli  mìei  l Voi  ardite  di  dì^ 
vertìrvi  in  tanto  che  pajfa  l^  ora  ^ e quel 
tempo  , che  Dio  per  mijericordia  vi  da 
per  far  penitenza  de'  voftri  peccati  , per 
ottenerne  il  perdono  , per  dimandare  la 
grazia  , e per  meritare  la  Gloria  ? Sin 
che  pafii  quell'  ora  ^ che  voi  avete  dafpen^ 
dere  a rendervi  propizia  la  Bontà  di 
DiOy  ed  elevarvi  alla  focietà  degli  Ange- 
li,  a fofpirare  [opra  la  perdita  della  ere- 
dità , a rendervi  degni  della  felicità  , 
che  V c promejfa  , ed  infervorare  la  vo- 
. fira  tiepida  volontà , ed  a piangere  ì vo- 
firi  peccati  ì 

Quefto  è queir  ifteftb  rimprovero  , 
chewnno  a voi  lì  Santi  , e che  vi  fai- 
rà  fatto  nell’  ora  della  voftra  morte  . 

Ma, 
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Ma , oh  Dio  ! farà  troppo  tardi per- 
ché non  vi  farà  più  tempo  per  rimet- 
tere con  la  penitenza  quel  tempo  , 
che  voi  avrete  perduto  nelle  voftre  ri- 
creazioni . . 

3.  Attenete  vi  da  i difcorfi  di  menzo- 
gna , dalle, rifate  ecceffive  , da’  getti 
poco  mortificai  j dalle  parole  licenzio- 
fe , c dalle  c^ntefe  che  polTono  turbar 
la  pace , e fpegnere  la  carità . Sovven- 
gavi di  quella  bella  inttcuzione , che  vi 
da  San  Paolo  non  meno  che  agli  Efe- 
fì:  {p)  Io  vi  [congiuro^  io,  il  quale  mi 
trovo  nelle  catene  per  il  Signore  a regO' 
larvi  in  modo^  che  jia  degno  dello  fiato  , 
al  quale  fiete  chiamati , praticando  in  tut- 
te le  cofe  r umiltà  , la  ìnanfuetudine  , e- 
la  pazienza  I [apportandovi  T uno  V altro 
con  carità^  ed  affaticandovi  con  follecitu- 
dine  a confervar  funità  del  medefimofph 
rito  col  vincolo  della  pace . Ver  queflo  al- 
lontanatevi da  ogni  bugia , ciafcuno  parli 
al  fuo  prcjftmo  in  verità  , perchè  fiamo 
membri  /’  uno  dell'  altro . 

UWpilMis  Iafcivus» 
ibi  certè  Diaboluseil  • S, 

Chryfofi  hom.A9 
[gl  Quid  ibi  yerecundi» 
poien  eìTc  I nbi  ultatur  • 
ftrepitur  1 concrepacur  » 

SanUusAttguft.libr  ij.  dt 

[fj  Semper  mortifica- 
tioncm  Jcfu  ittcowi*  no* 
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filo  cin  umferentes 
\ica  Jefu  manifeftetur  in 
corporibus  noiltis  z.  Co- 
rintb  4. 

r«3  Nec  enim  Chrillus 
Jcfus  una  bora  fine  dolore 
Pa/Tionis  fuit  > quandiù 
'vixit  • Libr.  z de  imHat 
Chri'/ii  , 

[ J Patieiui*  volupta- 
te>  dirceffurusànobis»  fa- 
miliari voltbat  Tertull  l de 
fatient. 

U 3 f»cit  fub  capi- 
te ipinoiomeinbrum  deli- 
catuiu  ? 


C w»  ] Exultent  jnfti  »n 
conipeCiii  Dei>&-  dclertcn- 
tur  in  laetiiia . Pf.6?. 

[w]  Tempiis  lidendi  , 
& tcmpus  flendi.  EccUJìa- 
ftic  ì ■ 

[]o3  Donec  bora  pra:tcr- 
eat  > quam  cibi  ad  agen-' 
dam  pxi>iteiuìam  > &c> 
Sanlitis  Bernard  ferm.  de 
tripl  cufiod 

[ jp  3 Obiecro  itaqiie  vos 
ego  vìnClus  in  Domino  1 
iTt  dignè  ambaletis  > &c< 
Efbejf  4. 


J^irezione 
ut  de 


25®  S53SS533S52??  S5S5S5S5SS25S5S5 

CAPITOLO  VIIL 


Regole  per  la  Lettura . 

Qualunque  precauzione  .poflìate 
voi  ufare  ne’  voftri  divertimen- 
ti , certo  è che  vi  farete  fem- , 
pre  affai  dilli pato,  e che  non  facilmen- 
te riaccenderete  il  fuoco  della  voftra, 
divozione,  fe  non  fate  una  piccola  let- 
tura fpirituale  per  raccogliervi  in  Dio, 
e per  riceverne  i,lumi  , e le  neceffarie 
inllruzioni  . Siccome  noi  parliamo  a Dio 
con  rotazione,  dice S.Agoftino , (a)  egli 
parla  a noi  con  la  lettura , per  notificar- 
ci li  fuol voleri^  per  farci  conofeere  le 
noftre  mancanze , e per  iftruirci  di  quel- 
lo , che  noi  abbiamo  da  fare  • 

Si 
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Si  ftenterebbe  a credere  , fe  F efpe- 
rienza  no  ’l  comprovaffe  , quanta  im- 
preflìone  faccia  in  un  Anima  un’  one- 
fta  lettura . {b)  Così  riferifce  io  fteflo 
Santo  nel  librò  ottavo  delle  fue  Con- 
feffìoni  , che  due  Cortigiani  deli’  Im- 
peratore furono  un  giorno  in  un  Ere- 
mo , fenz’  altro  difegno , che  di  diver- 
tirli . Ritrovarono  1’  llloria  della  vita 
di  Sant’  Antonio  fopra  una  tavola  del 
Solitario  , e furono  così  compunti  da 
quella  lettura , che  fubito  rinunziarono 
al  Mondo , e fi  fecero  Religiofi  . Sant’ 
Ignazio  penfando  femplicemente  di  fol- 
levarfi  dal  tedio  , prefe  il  Libro  della 
vita  de’  Santi , ed  imparò  ad  elfer’  egli 
ftelTo  un  gran  Santo.  Ah  quante  volte 
rifioria  del  combattimento , e della  vit- 
toria'de  i Martiri  infpirò  zelo,  e gene- 
rofità  ad  Anime  piu  codarde  ! Balla 
una  fentenza  , ed  un  buon  fentimento  , 
che  sì  fia  Ietto  in  un  Libro,  per  pene- 
trarvi il  cuòre  , e mantenervi  in  divo- 
zione in  tutto  il  giorno . 


CaJ  Cum  oramus  >cum 
Deoloquìmur;  cum  Icgi- 
nius  j Deuà  nobiicHui  lo- 
4uicur»  D 
dt  temp . 

CiJ  Le^o,nos  ad  ora- 


tionem  itifiraitj  & ad  ope- 
rationem  > Leflio  eném 
docce (;aid  £icias  > difeer- 
nit  'quid  caveas  > odendic 
quò  tendas  Auìor  de  mod» 
lenì  vivtndiì»(ud  StSrr.^Q 
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Vi  fono  tre  fpecìe  di  Libri . 

Ma  per  ricevere  quelle  Divine 
prelTioni  , e renderle  feconde,  bifogna 
leggere,  t.  Buoni  Libri,  z.  Leggergli 
bene . ?.  Praticar  fedelmente  quello  , 
che  letto,  vi  ii  farà ., 

Non  bifogna  mai  leggere  Libri. 

Ereticali 

Siccome  vi  fono  tre  forte  di  Libri 
cioè  perniziofi.  , indifferenti  , e buo- 
ni ; non  bjfógna  mai  leggere  i perni- 
ziofi , come  fono  gli  Eretici  , i diffo- 
luti  , e tutti;  quelli  , che  contengono 
mafiìme  pregiudiciall  alla  purità  della 
Fede  , ed;  alla  fantità  de’  coftumi . Ve- 
dere unf  Libro  cattivo  incamera  d’  un, 
Criftiano  é giufto  come  vedére  un  Ido-*^ 
lo  nel:  Santuario  . La  Chiefa  gover- 
nata dallo,  Spirito.^  fanto  ha  fùlmunatC: 
tante  Scomuniche  contro  quelli  , i. 
quali  leggono  , o tendono,  Libri  per- 
niziofi, che  non  fi  può  dubitare  , che 
elfi  non,  tirino  addpflb,  a quei che  gli 
leggono,  e gli  confervano  contro  il  di- 
vieto, della  Chiefa  , la>  maledizione  di 
Pio  . Quefti  fono  i Libri , che  S.  Pao- 
lo chiama  Difcpr/t  vani  e profani  , 
■(«)  comandando. al  fuo,  Difcepolo  Ti-- 
. ino?. 


y 
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mot?eo  di  fuggirli  , perché  conducono 
ali’  empietà., 

I 

ZoJ  Profana  > & vani-  T cnim  proficinnt  ad  impit-^ 
loqiiia  devica  ; nuilcum  i tacem  % adTim  a» 

Kon  bifogna  leggere  li  Romanzi . 

• 

In  queffa  medefima  ferie  io  annove- 
ro ogni  genere  di  Romanzi , pofciache 
non  ne  trova  alcuno  tanto  purgato 
nè  tanto  modello  , che  non  rifv^Ii  , 
ed  accenda  il  fuoco  delle  palfionì  , e 
non  ecciti  nel  cuor  de’Lettori  gl’  iftefli 
fentimenti  d’ amore  , o d’ odio  , che  T 
Autore  rapprefenta  in  quei  che  fer- 
vono di  Perfonaggi  nell’ liloria , la  qua- 
le non  ha  per  fondamento  , che  iì  di 
lui  vane^ìamento  . E’  vero  , che  fe 
quelli  Libri  li  guardano  con  occhio  di 
Filofofo  , vi  lì  troveranno  poche-tcolè 
da  cenfurare  ; ma  in  verità  fi  pofsono 
mirare  con  occhio  , e-  con  lentimentO' 
di  Crilliano  fenza  condannargli  al  fuo- 
co , come  llrumenti  fùnelU  , de’  quali 
li  ferve  il  Diavolo  per  far  perdere  il 
tempo»  così  preziofo  alla  falute  f*  Non 
abbiamo  noi  abballanza  di  verità  rile- 
vanti da  meditare-,  fenza’ occuparci  a 
rienqjìre  la  nollra  mente  degli  altrui 
vaneggiamenti  ? Non  ho  io  ragione  di 
rinovare  in  quella  occalione  quel  pian- 
ta.di. Davide;  (a)  Sino  a quando^  Fh 
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gli  degli  vernini  , averete  il  cuore  pefan~ 
te  ? Verchè  amate  la  vanità  , e cercate 
la  bugia  ? E non  pofso  io  dire  a quefti 
Lettori  di  Romanzi  ciò,  che  il  Profè- 
ta Geremìa  diceva  da  parte  di  Dio  a* 
Giudei  idolatri  : (b)  Hanno  abbandona- 
to me  , che  fono  fonte  d'acqua  viva  , e 
fi  hanno  cavate  cifterne  , che  non  pojfono 
rattener  V acqua  ì Perchè  gettarfi  tanto 
dietro  le  fpalle  le  iftruzìoni  falutari  , 
che  fi  vedono  nel  Vangelo  , e ne’  fan- 
ti Libri  per  ifiudiar  quelle  de’  Roman- 
zi Se  voi  dite  , che  vi  trovate  delle 
belle  Maffime,  e de’ buoni  ammaeftra- 
menti  ; io  vi  rifpondo  , che  gli  efem- 
pj , che  crediamo  fallì , ci  toccano  mol- 
to meno  dì  quelli , i quali  fappiamo  ef- 
f^r  veri , Sarà  credibile  , che  pili  fare- 
mo illirminati  dagli  altri  dipinti  , che 
da  quelli  , che  fcintillano  in  Cielo  , e 
riempiono  l’aria  , e la  terra  di  lume  ? 
Se  le  Api  non  pofsono  afportar  mele 
da  i fiori  dipinti  , potremo  noi  ricavar 
qualche  frutto  da  una  lloria  immagina- 
ta, e che  non  è inventata , che  per  per- 
dere il  tempo?  (c) 

- Concedo  , che  non  fi  può  fempre 
ftar  feriamente  occupato  ; e che  fe  non 
fono  biafimati  li  giuochi  innocenti  , e 
le  onefte  ricreazioni  , quando  fi  pren- 
dono con  moderazione , nè  meno  deve- 
fi  condannar  la  lettura  de’  Libri  piace- 
voli , q^uandp  nulla  contengono  di  cat- 

t.ÌYO .. 
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tìvo  . Ma  fe  fi  tro7a  del  divertimen- 
to nel  leggere  fucceflì  , cali  , avveni- 
menti profperi  , 0 fventurati  , perché 
cercarne  più  torto  de’ finti,  che  de’ve-^ 
ri?  Si  ha  più  gufto  aftar  ledendo  a una 
menfa  ricoperta  di  cibi  dipinti,  che  ad' 
una  caricata  di  buone  vivande  ? Si  può 
dire  che  fi  gufti  minor  dolcezza  nel  man- 
giare uve  vere , che  non  ebbero  quegli 
Uccelli , i quali  andarono  a beccar  quel- 
le , che  dipingeva  Zeiifi  ? 

Voglio,  che  s’  abbia  gufto  a leggere 
li  Romanzi  ; ma  non  fi  trova  tal  volta 
un  gufto  dilettevole  nelle  vivande  av- 
velenate ì Bifogna  abbandonar  ciò  che 
piace , per  ciò  che  nuoce , e rinunziare 
ad  un  pìccolo  gufto  per  evitare  un  gran 
periglio . 

Mentre  fi  può  trovare  divertimento, 
ed  infieme  foda  iftrrizlone  nella  ftoria  , 
perché  fepareralC  il  bene  utile  dal  di- 
lettevole , preferendo  i racconti  d’  un 
Romanzo  a quelli  d’un  vero  fecitamcn- 
to  ?/Quando  fi  può  unire  il  gufto  del 
palato  con  l’ utile  del  cibo , non  é fcioc- 
chezza  il  dividergli  ì e non  s’  avrà  ra- 
gione di  tacciare  di  pazzia  colui  , che 
trovandoli  morto  di  fame  , vorrà  più 
tofto  contemplare  una  bella  pittura  d* 
una  menfa  guernita  , che  mangiare  i 
lòdi,  e dilettevoli  cibi,  che  gli  follerà 
prefentati.f  : ^ • 

. Quella  fra  tanto  é quello  r che 
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te  voi  y quando  preferite  la.  lettiira 
de’  Romanzi  a quella  de’  Libri  indiffe- 
renti , come  fono  Tlliorìe  de’  Regni  , 
e delle  Provincie , e delle  Perfone  il- 
luflri  , ec.  i quali  potete  leggere  con 
licu rezza  , mediante  che  non  li  leg- 
giate che  con  indifferenza , e fenza  at- 
taccamento y di  modo  che  quella  lettu- 
ra vi  divertìfca  dalle  voftre  occupazio- 
ni , e da’^Yoftri  obblighi  > 


€ » 3 Filii  hominum 
ufquequò  gra.vi  corde»  &c* 

t, 

QhJ'ì/it  dereliqaerunt 


fòntem  aqaas  viva  > &c* 
lerem  z. 

CcJ  Narravcrunt  niihl 
iniqui  > &c  P/.xiS. 


Come  bifogna  leggere  iLibri  buoni  ► 

I buòni  Libri  generalmente  fon  tut- 
ti quelli , i quali  poffono  infpirar  fèn- 
timenti  di  Pietà  , come  fono  i Libri 
della  Sacra  Scrittura  , della  vita  de’ 
Santi,  gli^  opufcoli  di  divozione,  e tut- 
ti quelli  , che  fono*  flati  comporti  da 
Perfone  fpirituali  per  dar  regola  , c- 
direzione  ad  altri . Querti  fono  quei 
Libri,  la  lettura  de’  quali  io  vi  confi- 
glio , per  cavarne  , come  da  una  fon- 
tana di  Pietà. , queir  acqua  viva  della 
divozione,  che  ha  da  zampillare  fina 
alla  vita  eterna .. 

Io  ad  ogni  modo  non-  ho  intenzione' 
£ obbligarvi  alla  lettura  di  molti  di 
q^aerti  Libri  ; ali’  oppoflo  ia  iUmo , che 

. quel- 

i : • 
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«Ideila  non  fìa  meno  uclle  y che  impor« 
tuna . Perché  cercare  in  molti  ciò , che 
in  un  folo  può.  ritrovarfi  ? Quafi  che 
il  Sole  abbia  hifogno.  dell’  ajuto  delle 
llelle  per  fare  il  giorno.  , o cIk  quell’ 
Altro  non  abbia  abbaftanza  ;^ella  fua 
propria  luce  per  illuminare  il  Mon- 
do. . Quello  é quel  ricordo,  ammirabi- 
le X che  San.  Girolamo  da  ad  una  Da- 
ma , chiamata  Furia  y perfuadendola 
a tralafctare  ogni  altra  lettura  per  dar- 
fi  folamente  a quella  della  Sacra  Scrit- 
tura . (a } Bifogna , dice , che  vi  pre- 
fcriviate  un  certo  numero  di  verfet- 
ti  della  Sacra  Scrittura  per  leggergli 
ogni  giorno,  come  un  tributo  ^ che  voi 
dovete  a Dio  , ed  alla  voftra  falute  > 
e non  avete  da.  colcarvi  , che  non  ab- 
biate fodìsfàtto  a quell’  obbligo  . Voi 
potete  aggiungere  alla  lettura  di  que- 
llo. Libro  divino  quella  de’  trattati  Spi- 
rituali, che  fono  flati  compoHi  da  uo- 
mini dotti,  la  cui  integrità  di  Fede  é - 
approvata.  dalla  Chiefa  ..  Che  neceflìtà 
avete  voi  di  cercar  l’oro  dentro  il  fan- 
go con  leggere  altri  Libri  da:  quelli  y 
che  vi  ho  detto  ? lìccome  voi  vendere- 
.lle  molte  gioje  per  com|ùrarhe  una;,  che 
aveffe  il’  valore  , e la  bellezza'  di  tut~ 
te  r altre  , cosi  dovete  rinunziare  ad 
ogni  forra  di  Libri  per  attaccarvi  tor- 
talmente  ad  uno  , > ove  pomate  tcoT^a.- 


/ ' 
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re  tutto  ciò  , che  vi  bifognavper  con- 
tentarvi ) e per  inftruirvi . «. 

Un  Libro  buono  è un  Configlìere  fe- 
dele , il  quale  vi  darà  avvifi;  falutari 
per  la  voftra  falute  ogni  volta  , che 
voi  vorrete  confultarlo  . £”  uno  spec- 
chio , dove  voi  vedrete  le  macchie 
deir  Anima  voftra  . B’  una  fornace  , 
la  quale  rifcalderà  la  freddezza  • del- 
la voftra  ìndevozione  ; e poflb  dire  , 
che  farebbe  di  minor  pregiudicio  il  pri- 
varli deir  alimento  corporale  , che 
il  non  fare  ogni  giorno  qualche  Tan- 
ta lettura  , che  ferva  d’  alimento  all’  . 
Anima . 

. Ma  per  fare  utilmente  quefta  Let- 
tura. I.  Bifogna  avanti  d’incominciar-  ^ 
la  invocare  le  grazie  dello  Spirito  fan- 
to  . ( b ) Si  devono  leggere  libri  di 
Pietà , 'maftìme  quelli  della  Sacra  Scrit- 
tura con  tanta  riverenza , e con  una 
così  divota  fommiffione  , che  fi  dia  a 
vedere  d’  efter  ficuro  , che  lo  Spirito 
Tanto  è quello  che  parla  ; e bifogna 
accettare  umilmente  tutto  ciò,  che  fi' 
compiace  d)  fcoprirvi  per  cavarne  pro- 
fitto . ' 

.2.  Bifogna 'leggere  fenza  fpirito  di 
curiofità,  e di  vanità,  (r)  e cercarla 
Tua  converfione  , e la  Tua  iftruzione 
più,  che  il  proprio  gufto,  e la  propria 
gloria  nella  lettura  . Non  v’  è cofa  di 
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più  naturale  all’ uomo,  quanto  illape- 
re  . La  fua  prima  fiacchezza  , e ’I  luo 
primo  peccato  è proceduto  dalla  curio- 
fi  tà  prefontuofa  , che  avea  di  conofce- 
re  il  bene  , ed  il  male  . Quella  paflio-’ 
ne  difordinata  é fiata  la  forgente  di 
tutte  le  fue  di^razie  ; ed  d ancora 
quella  , che  fpefle  volte  produce  l’oc- 
caflone  della  fua  perdizione  , e ’l  prin- 
cipio della  fua  dannazione  . Tutta  la 
curiofità  della  voflra  lettura  deve  con- 
fiflere  In  cercare  Dio,  imparare  i mez- 
zi di  amarlo  , e di  fervirlo  fopra  la 
terra  , a fine  di  pofTederlo  eternamen- 
te in  Cielo. 

3.  Bifogna  fare  quella  Lettura  con 
Attenzione  , e con  1’  intenzione  d’ im- 
pararvi ciò  eh’  è necelfario , e vantag- 
giofo  alla  volita  falute . ( d ) Per  que- 
llo effetto  leggete  poco  per  ogni  vol- 
ta , acciò  poniate  filfarvi  un  poco  più 
le  vollre  ponderazioni  per  capir  bene 
ciò  , che  leggete  ; e per  fare  un  pro- 
ponimento più  efficace  di  efequire  punr 
tualmente quello,  che  avete  letto.  Po- 
co cibo  ben  digerito  profitta  più , che 
una  refezione  abbondante,  che  Ila  in- 
digena . 

4.  Fate  fpelfo  rifleffione  fopra  quel- 
lo che  più  v’  averà  molfo  nella  volita 
lettura  , affine  che  quella  reminifeen-, 
za  induca  nuove  fiamme  nel  volito  cuo- 
re per  mantenervi  , ed  accrefeervi  il 

fuo-. 
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fuoco  delP  amore  di  Dio  , duranti  le 
voftre  occupazioni  , tanto  della  matti- 
na , quanto  del  dopo  mezzo  giorno . 


t"!  De  Scriptaris  San- 
flìs  habeto  unum  verftium 
nunierum  : illud  penfum 
Domino  tuo  reddei  nec 
ante  quieti  membra  con* 
cedasj  quàm  calathum  pe- 
doristui  hociub  rcgmine 
impleveris  • Poft  Scriptu* 
ras  fanftas  Dodiorum  ho- 
niiuum  tradlatus  lege>  co- 
rum  dumtaxat  , quorum 
fides  nota  fit . Non  necef- 
fe  habes  anruni  in  luto 
quzrere  ; multis  raarga- 
ritis  unani  redime  mar* 


garitam.  HinoTtymtn . 

Qmnis  Sciipru'a 
fa.ra  eo  Ipiritu  debet  leiii  > 
quu  fada  cft.  1. 1.  de  imitai, 
Chrìftte  V 

[O  Hasceftaltiflima>& 
utilìdìma  leélioi  fuiipfìus 
vera  cogiiitioi&  JefpeAio. 
Idem  e z 

[ d ] Si  vis  profedlum 
naurire  » lege  humiJiter  > 
iiinpiiciter  y & lideliter  ; 
nec  uiiquain  velis  habere 
nemen  IcicntisB  Idemt.i, 
de  Imitai,  Cbrifti . 


CAPITOLO  IX. 


Degli  obblighi  della  [era  . 

Siccome  voi  principiate  la  giornata 
col  preftare  li  voftri  omaggi  a Dio 
in  qualità  di  Creatore  e di  primo 
"Principio  ; bifogna  terminarla  col  rico- 
nofcerlo  come  voftro  Giudice-)  al  quale 
avete  da  rendere  elktto  conto  delia  vo- 
ftra  condotta  ; e come  voftro  ultimo  fi- 
ne , al  quale  avete  da  fare  un  facrifizio 
generale  de’  voftri  penfieri  , delle  vo- 
Are  azioni , e de’  voftri  affetti . 

Bifov  . 
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Bifogna  dunque  avanti  d’  andare  a 
letto  , che  andiate  al  voftro  Orato- 
rio per  ivi  fare  * i.  Il  voftro  efairve 
della  cofcienza  . 2.  Il  rendimento  di 

frazie  , le  quali  dovete  a Dio  per  li 
eni  , , che  ne  avete  ricevuti  durante 
la  giornata  . 3.  Per  implorare  la  Di- 
vina fua  protezione  durante  il  voftro 
fonilo  . 

Prima  di  cominciare  il  voftro  efàme 
proftratevi  avanti  all’  Immagine  del 
Crocififto,  e dimandategli  le  grazie  ne- 
ceflarie  per  riconofcere , e dolervi  del- 
le voftre  colpe , dicendo  con  Giobbe  : 
Fatemi  conofcere  ì miei  peccati , mie  Dio  ; 
ed  ajptte  eh'  io  n abbia  il  giufto  dolo^ 
re  5 [copritemi  ta  loro  qualità  , ed  il  nu^ 
mero . Dite  pofeia  il  Confiteor  fino  a mea 
culpa  ; e riflettete  in  quel  tempo  fopra 
tutto  ciò  , che  avete  detto  , penfato  , 
fatto  , ed  ommelTo  durante  la  giorna- 
ta. Confiderando 

I.  A che  ora  vi  Cete  rifvegliato  ; 
a che  cofa  avete  penfato  in  quel  pun- 
to , e ne’fucceftìvi  fino  alla  voftra  al- 
zata • 

2.  Vi  Cete  voi  levato  all’  ora  de- 
ftinata  ? 

3.  Come  vi  fiete  veftito? 

4.  Avete  fatti  bene  gliefercizj  della 
mattina  ì 

5.  Dalla  voftra  alzata  fino  all’  ora 
della  Santa  Melfa  che  cofa  avete  fat- 
to ? 
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to?  che  cofa  avete  detto?  con  chi  ave- 
te converfato , ed  in  che  modo  ? 

6.  In  che  modo  avete  udita  la  Mel^ 
fa  Fu  fenza  diftrazione?  lènza  impa- 
zienza ? con  1’  attenzione  al  Miftero 
che  dovevate  confiderare,  e con  gli  af- 
fetti , e co’  proponimenti , che  doveva- 
te formare  , e fecondo  le  regole  , che 
vi  fono  prefcritte.^ 

7.  Dalla  Mefla  fino  al  voftro  pran- 
zo con  chi  avete  trattato?  che  colà  il 
d detto  ? avete  mangiato  fecondo  le 
regole  ? 

8.  Quali  fono  fiate  le  vofire  ricrea- 
zioni? con  quali Perfone  ? che  cofa  ave- 
te udito , detto , penfato  ^ e fatto  ? 

9.  Avete  fatta  la.  vofira  lettura  , la 
-vofira  orazione  , le  vofire  preghiere  , 
ed  effettuati  li  vofiri  proponimenti , ed 
in  che  modo? 

10.  In  che  cófa  vi  liete  occupato  da- 

poi  ? che  villta avete  refa,  o ricevuta? 
che  cofa  avete  udito , e detto  ? che  lèn- 
timento  avete  avuto?  ■ . ' 

ir.  Efaminate  parimente  ciò,  cheli 
pafsò  nella  cena , e dopo  di  quella  . 


V 

A che 


*- 
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A che  bi/bgna  penfàre  do- 
po r Efainc  . 

DOpo  che  voi  averete  fatto  il  vo- 
ftro  efame , e notati  tutti  li  man- 
camenti , che  averete  trovati  , racco- 
glierete i voftripenfieri  per  confiderar- 
vi  come  un  Reo , che  comparifce  avan- 
ti al  fuo  Giudice;  o pure  come  un  Sud- 
dito ribellato  , che  lì  conduce  avanti 
al  fuo  Sovrano  ; ovvero  come  'Un  Fi- 
gliuolo ribelle  , che  lì  prefenta  avanti 
al  fuo  Padre  : e perfuadendovi  che  voi 
vedete  Gesù  Crirto , ora  come  un  Giu- 
dice fevero  animato  di  fdegno  , arma- 
to di  fulmini  , circondato  di  fiamme  , 
cd  alTifo  fu  ’l  Tribunale  formidabile  , 
ed  in  quello  flato  terribile  , nel  quale 
comparirà  nel  Giudizio  finale  : ovvero 
come  un  Divino  Monarca  coronato  di 
gloria  , aflìfo  fopra  un  Trono  di  lu- 
ce , circondato  da  un  milione  d’  An- 
geli , e Santi  , i quali  Io  adorano  , 
tremano  avanti  a lui , e non  ardilcono 
alzar  gli  occhi  per  rimirare  una  così 
rifplendente  Maeflà  : ovvero  in  fine  , 
che  voi  liete  come  quel  figliuolo  pro- 
digo del  Vangelo  ; e che  dopo  eflervi 
abufato  della  Bontà  , e de’  favori  di 
Dio  voflro  Padre  amorofo  , fìimolato 
che  liete  dalle  voflre  miferie  , e da’ri- 

morli 
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morfi  della  voftra  cofcienza  , ritorna-^ 
te  a lui  per  implorare  la  fua  paterna 
bontà  , e per  pregarlo  ad  u farvi  mi-  . 
fericordia  ; proftratevi  a’  fuoi  piedi  con 
un  volto  tutto  ricoperto  di  verecon- 
dia , col  cuore  tutto  trafitto  dal  dolo- 
re , e cogli  occhi  tutti  bagnati  di  lagri- 
me , e dite  : 

Atto  di  Contrizione. 

Dio  di  vendetta^  e di  rigore il  qua-- 
le  odiate  in^nìtamente  il  pecca- 
to , ed  accendete  fuochi  , e fiamme  eter- 
ne , per  punirlo  ; ecco  un  Reo  famofo  ^ 
carico  di  mille  misfatti  , che  Ji  prefen- 
ta  avanti  al  tribunale  della  vofira  for-  ' 
midabile  Giuftixìa  per  implorare  le  vo- 
fire  divine  mìjericordìe  . Adorabile  So- 
vrano , che  m avete  fatte  ciò  , cFjo  fo- 
no^ e dal  quale  io  dipendo  unicamente  ; 
ecco  quefto  Suddito  ribellato  , che  ardifce 
d' avvieinarfi  al  trono  delle  voftre  Gran- 
dezze per  dimandarvi  perdono  delle  fue 
ribellioni  . Amorofo  Padre  di  mifericor- 
dia  , che  mi  avete  colmato  ef  una  infini- 
tà di  beni  , ecco  quefto  figliuolo  prodigo 
de'  voflri  favori , il  quale  fi  getta  a vo- 
ftri  piedi  per  follecitare  la  paterna  vo- 
ftra  Bontà  a perdonargli  le  fue  orribili 
ingratitudini  . 

Mjt  , oìmì  , mìo  Dio  , potrò  fperar  io 
qualche  grazia  dopo  tante  ribellioni  , -e 

difuò- 
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disubbidienze  , che  io  ho  fatte  $ fe  non 
fojft  perfuafo  , che  fra  tanti  motivi  di 
fdegno  , che  avete  contro  dì  me  , v<à 
confervate  ancora  lì  fentimenti  , e 1* 
amabile  qualità  cC  un  Vadre  di  Miferi- 
'cordia  ì 

Ver  le  vifcere  , mio  Dio  , di  quella 
fanta  Mifericordia  , e per  li  meriti  infi- 
niti di  Gesù  Crijlo  mio  Salvatore  , come 
anco  per  l' intercezione  della  SacrataVer- 
gine  , vi  priego  a verfar  nel  mio  cuore  i , 
lumi  ^ e le  grazie  nece^nrie  per  detefta- 
f punire  i peccati  , che  io  riconofco 
d' aver  oggi  commejjfi  contra  la  vofiraado- 
r abile  Ma^à  ; proteflando  , mediante  l' 
ajuto  vojìro  , di  non  ricadérvi  mai  più  , 
e di  conferirmene  quanto  prima  . 

Terminate  il  voftro  Confiteor  , ed 
imponetevi  per  quelli  peccati  qualche 
penitenza.  Pofeia implorate  l’ajuto del- 
la Santiffima  Vergine  con  dire  le  Li- 
tanie compolle  a luo  onore,  o almeno 
la  Salve  Regina , ère.  con  l’ Antifona  ; 
Sub  tuum  preefidium , &c. 

Voi  potete  la  fera  far  le  medelìme 
preghiere  che  avete  fatte  la  mattina  , 
mettendo  folamente  la  notte  in  luo- 
go del  giorno,  e’I  giorno  in  luogo  ^el- 
la notte . 

Pregate  Umilmente  il  vollro  Angelo 
Cullode  a proteggervi  , ed  a lodare  , 
e benedire  Iddio  per  voi  , durante  il 
vollro  formo.  Dite  per  quello  elFetto: 

An- 
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Angele  Dei , qui  cuflos  es  mei , Invo- 
cate parimente’  1’  aflìfìenza  di  tutti  li 
Santi  , fpecialmente  del  voftro  Avvo- 
cato, e del  voftro  Santo  Protettore  per 
il  Mefe  . Fate  dipoi  un  atto  di  adora- 
zione con  baciare  la  terra , e ritiratevi 
in  filenzio , a fine  di  non  perdere  in  di- 
fcorfi  inutili , ed  impertinenti , le  gra- 
zie , che  avete  ricevute . 

J^ali  penjteri  debbonfi  avere  nel~ 
lo  spogliar  fi  . 

Nel  levarvi  le  veflimenta  peniate 
effere  fpogliato  , per  mettervi  nella 
tomba  . In  fatti  voi  morirete  a tutte 
le  cole  del  Mondo,  ed  effe  faranno  pa- 
rimente morte  per  voi  per  qualche  po- 
co di  tempo  , mentre  non  faranno  al- 
cuna impreffìone  ne’  voftri  fenfi  , du- 
rante il  voftro  fonno  , il  quale  è una 
viva  immagine  della  morte  . Accaderà 
eziandio  , che  voi  forfè  mojate  effetti- 
vamente in  quefta  notte.  Molti  vanno 
a dormire  come  voi  con  buona  falute , 
e ad  ogni  modo  dimani  faranno  trafpor- 
tati  dal  letto  al  fepolcro  . Oh  Dio  ! 
Come  fapete  voi  , che  non  farete  uno 
di  quelli  ^ Ma  fe  ciò  foffe  , liete  voi 
bene  in  iftato  di  comparire  avanti  al 
tribunale  di  Dio  per  rendergli  conto  di 
tutta  là  voftra  vita  ? Vorrelle  voi  nello 
flato  , ove  vi  trovate  , ricevere  dalla 
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fua  divina  bocca  la  fentenza  decifiva 
dcJlà  voftra  eternità?  Penfateci  bene 
la  cofa  c importantilTìma  . 

Neir  andare  aletta  izx.^v\  il  legno  del- 
la Croce,  pigliate  l’acqua  benedetta  , 
e.penfate  a Gesù- Grillo  llefo,  efpiran- 
tefoprail  tragico  tronco  del  ftio  fuppli- 
zio  per  la  violenza  de’ Tuoi  tormenti  e. 
per  l’eccelTo  della  carità  j ch’egli  ave- 
va di  patirla  morte  per  meritare  a voi 
la  vita  eterna  . Gemete  al  vedere  la 
poca, convenienza,  del  yoftro  letto  , e 
del  volito  llato  colfuo;  ad  ogni  modo 
diteli  divotamente  come  egli  dilTe  al 
Tuo  Padre  : In  manuas  tuas  commendo 
fpirttum  meum . Sì , mio  Dio , io  vi  rac- 
comando l’Anima  mia , e ’l mio  Corpo, 
e con  tutto  ’l  mio  cuore  ve  li  dono  con 
una  donazione  irrevocabile  e come  una 
vittima  , che  io  prendo  ardire  di  offerire 
in  facrificio  alla  volita  Divina  Maellà . 

Raccomandatevi  al  volito  Angelo 
Cullode  ; confidategli  qualche  penfiero 
buono  , e,fupplicatelo  ad  infpirarvelo 
nel  volito  rifvegliarvi , per  timore  che 
il  diavolo  non  ve  n’  inlpiri  de’  cattivi 
avanti  che  fiate  in  iftato  di  refillervi . 
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PARTE  SECONDA.- 

La  quale  comprende  gli  efercizj 
divieta  per  ciafcun  giorno 
della  Settimana, 

. m 

PREFAZIONE. 

Siccome  tutti  li  giorni  natura- 
li , che  fuccedoho  l’uno  all’ 
altro  ) non  fi  rafibpiigliano  ; 
e ’I  medefimo  Soie  , che  lor 
da  Teflere  , e la  vaghezza  , 
ne  cagiona  la  varietà  con  la 
mutazione  della  fua  influenza  , e de’ 
fuoi  lumi . Noi  fimilmente  poflìamo  di- 
re , che  non  tutte  le  giornate  Criflia- 
ne  fon  fimili  ; che’ì  divino  Sole  Gesù 
CJrifio  ne  caula  la  differenza  con  la  di- 
■ ..  ver- 
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v«rfità  delle  grazie  , che  fparge  (opra- 
di  noi;  e che  ficcome  ci  fa  ogni  giorno 
differenti  favori , (ìmilmente  c’  impone 
obbligazioni  divcrfe , aile  quali  noi  non 
dobbiamo  pretendere  di  fodisfare  in  una 
ifteffa  maniera'. 

Quella  è la  ragione , perchè  dopo  di 
aver  date  regole  generali  nella, prima 
Parte  di  quefta  Direzione , per  far  fan^ 
tamente  gli  éfercizi  ordinar;  della  gior- 
nata , noto. nella  feconda  ciò  , che  fi 
<lpve  fare  in  particolare  in  dafcuno  de’ 
giorni  della  lettimana,*  e vi  compren** 
do  (bmmariamente  gli  obblighi  princi- 
pali d’  un  Anima  Crlftiana  a riguardo 
di  Dio,  di  leflelTa,  e di  tutti  gli  Stati 
della  Chiefa Trionfante , Militante,  e 
Purgante,  dimollrandole 

1. ’L'  oggetto ^ che  de^oe  adorare . 

2.  Gli  Angeli  che  deve  invocare^ 

3.  I Santi  y che  deve  imitare . 

4.  lì  Miflerio  y cbe^deve  meditare  t 

5.  Lo  fiato  della  Chiefa  y per  cui  deve 

pregare . ^ 

6.  L Anima  del  Purgatorio , che  deve 

fuffragare . 

•j.  La  Grazia  , e V dono  dello  Spif 
rito  [anta  , che  deve  diman- 
dare . 

lo  qui  noti  a (legno  ne  aufterìtà  , né 
nwrtificazione  particolare  , in  quanto 
bifogna  che  ciafchedimo'Ie  pratichi  fe- 
condo ^ ifpirazione . dello  Spirito  faq*: 

G a tp. 


r4?  Prrfétzione . 

to  , e la  buona  direzione  del  Tuo  Di- 
rettore . 

Ho  divifo  tutti  quefti  obblighi  in  Me- 
ditazione ed  in  Pratica^  acciò  s’inten- 
da con  la  meditazione  ciò,  che  fi  deve 
fare,  e con  la  pratica  fi  faccia  ciò,  che 
fi  deve  . L’Anima  divota  , che  averà 
tempo  di  meditare,  potrà  fervirfi  ogni 
giorno  alternativamente  la  mattina,  ih  I 
mezzo  giorno  , e la  fera  di  qualchedu-,  ' 
na  di  quelle  meditazioni  , per  avere 
una  idea  della  grandezza  de’noftri  Mi- 
ficrj  , e delle  principali  obbligazioni 
della  noftra  falute  •.  Ma -quando  non. 
potrà  fare  comodamente  quella  lettu- 
ra, e quella  meditazione  , la  tralafce- 
rà  fenza  fcrupolo  , ed  incoraincerà  IN 
efercizio  del  giorno  dalla  Pratica  , che', 
ho  comporta  per  a£coltare  utilmente  la 
Santa  Mefia , 

Efercizio  di  Pietà  l 

•■4  I 

Per  il  Lunedì  . ^ 

PEr  impiegare  Tantamente  quefta 

giornata  , bifogna  i 

Adorare  il  Padre  Eterno.  | 

Riconofcere  il  Benefizio  dell'Adozione . 

Onorare , ed  invocare  gli  Angeli , Arcan-^  ■ 
geli , e Principati . 

imitare  i Santi  Patriarchi.  ^ ..  i 

- •>  ' aedi-  I 
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Meditare  il  Miftero  della  Natività . 

• Pregare  per  la  conxferjione  degl'  Infedeli  i 
•Suffragare  le  Anime 'de'  vo fri  - Parenti 
Defonti . ■ - 

‘Dimandare  per  voi  il  dono  della  Sa- 
pienza . 

Sì  come  queftoé  il  primo  giorno  del- 
la fettimana , è ragionevole , che  fi  con- 
facri  alla  gloria  del  Padre  Eterno  , il 
' quale  è principio  dell’altre  due  divine, 
e adorabili  Perfone  per  la  fecondità  del- 
la fua  cognizione  , e del,  fuo  amore  , 
nel  modo  eh’  è principio  delle  Creatu- 
"te  per  la  Onnipotenza  , che  fpecial- 
mente  a lui  fi  attribuifee . 

Bilbgna  dunque , che  neirifteffo  tem- 
po , che  vi  farete  levato , e veftito  nel- 
la forma  , eh’  abbiamo  detto  nella  pri- 
ma Parte , andiate  al  vofiro  Oratorio  j 
per  ivi  adorare  quella  divina  Perfona , 
Daciando  la  terra , e dicendo  come  San 
Paolo  : Benedetto  fa  Dio , c ’/  Padre  del 
noflro  Signore  Gesù  Grifi 0 ; Padre  delle 
Mifericordie  , e Dio  d' ogni  confolazione  , 
il  quale  Ci  confala  in  ogni  nofira  tribola- 
zione . Raccogliete  fimilmente  la  vo- 
Itra  mente  per  penfare  qualche  poco  di 
tempo  alle  Grandezze  di  quella  adora- 
bil  Perfona . 


i5o  Efereiziù  di  Pietà 


MEDITAZIONE  ' 


fopra  ìa  Perfona  adorabile  del 
Padre  Eterno  . 

COnfiderate  I.  Che  quefta  divina 
Perfona  è , come  dice  San  Dio- 
nifio,  { a ) la  fonte  , e la  for~ 
gente  della  divinità  , in  quanto  che  sr 
eome  la  fontana  ha  da  fé  fteflfa  la  pie- 
nezza dell’  acqua  , eh’  eMa  pofeia  traf- 
manda  nel  fuo  recipiente  , e canale  / 
così  ( fe  lice  ufare  un  paragone  sì  baf^ 
fò , per  ifpiegare  una  verità  così  alta  } 
queft  adorabile  Perfona  ha  tutta  la  pie- 
nezza  della  Divinità;  non  per  comuni- 
cazione, ficcome  il  Figlio  , e>lo  Spirt- 
co  fante,  ma  daTe  fteifa;  effendo  co- 
me un  Sole  Divino , il  quale  contiene- 
tutti  i lumi  della  Natura  Divina  , e 
li  comunica  al  Figlio  con  la  fecondi- 
tà della  fua  cognizione  , ed  allo  Spi- 
rito (anto  con  1’  ardore  , e con  la  fe- 
condità del  fuo  divino  amore  ; di  mo- 
do che  efifa  è principio  , e centro  di- 
lettevole di  quelle  due  adorabili  Perfo- 
tie . ( ^ , f ) 

Ammirate 'quelle  divine  , ed  ineffa- 
bili maraviglie,  che  rapifeono  i Scrafi- 
' • . ' ' ni  , 
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ni  , abbagliano  i Cherubini  $ e che  i 
Troni  rimirano  con  iftupore  , e tutti 
gli  Spiriti  Beati  adorano  con  filenzio  , 
e con  eftafi  continue  . Riguardatevi 
come  un  piccolo,  atomo  in  mezzo  di 
,quefT  oceano  divino, di  luce  , e riconp- 
ffcete  , che, voi  non  liete  che  un  merp 
.nulla  alla  ,prefenza  di  quell'  adorabil 
.Perfona.  , 

Confiderate  in  fecondo  luogo , che  que- 
lla divina  Perfona  , potendo  elTer  no- 
. minata  con  molti  titoli  infinitamente 
onorevoli , che  fono  ad  elTa  particola- 
ri, ha  preferito  a tutti  gli  altri  il  No- 
me di  Padre  , come  quello  , che  me,- 
glio  efprime  le  fue  grandezze  , la  fua 
fecondità,  e’I  fuo  amore  . 1.  Dichiara 
meglio  le  grandeTJte  della  fua  Perfona  , 
in  quanto  che  in  quello  amorofo  Np- 
,me  di  Padre  noi  la  riconofciamo  , e 
adoriamo  , comè  principio  di  tutto  T 
elfere  creato,  ed  increato;  econfelfia- 
mo,  (d)  eh’ è Padre  del  fuo  Figliuolo 
per  la  generazione  eterna  ; Padre  de’ 
Giudi  per  l’adozione  della  Grazia  ; e 
Padre  di  tutte  le  Creature  la  crea- 
zione , la  quale  fpecialmentq  fe  gli  at-.- 
tribuifee  . Zi  Meglio  efprime  ìf  maravi- 
glie della  fua  fecondità  ^ (j?)  perchè  nel 
nominarlo  Padre  confelTiamo  , che  ha 
una  fecondità  tutta  Divina , e divina- 
mente operante  nella  produzione  del 
fuo  Figliuolo  , il  quale  egli  genera  Ja 
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tutta  r eternità  con  la  comunicazione 
indivifibile  della  fua  ElTenza  , delle 
■foe  delizie  , della  fua  gloria  , e delle 
fne  perfezioni  infinite  ; di  modo  che 
eflendo  due  Perfone  , non  fanno  che 
uii  medefimoDio,  che  uno  ftelfo  prin» 
cipìp  dello  Spirito  fanto  , e che  uno 
^ fienfb  Creatore  , infieme  con  lo  Spiri- 
to ianto,  di  tutto  quello,  che  ha  effe- 
re  nel  Mondo . 

In  fine  il  Nome  di  Padre  fignifica 
meglio  le  tenerezze  del  fuo  amore , per- 
chè nel  nominarlo  Padre  fi  efprimono 
quegli  ardori -eterni , quell’ effufione  d’ 
amore  , e quelle  deliziofe  tenerezze  , 
che  quello  divino  Padre  ha  verfo  del 
fuo  amabil  Figliuolo;  e che  quello  di- 
letto Figlio  ha  reciprocamente  verlb 
del  fuo  adorabile  Padre.  (/) 

Entrate  in  quello  felice  commercio 
, di  Amor  divino . Auguratevi  aver  tut- 
ti i cuori  degl’ uomini  per  immolarli  , 
come  tante  vittime , e conlumargli  sù 
quelle  divine  fiamme  . Ringraziate  il 
Padre  de’  lumìdella  cognizione , che  vi 
ha  dato  d’un  mille ro  cosìaugullo,  eh’ 
egli  non  rivelò  a’  Figliuoli  della  Sina- 
goga , e che  ancora  ignora  un  infinita 
quan  ità  d’  Infedeli  . Conlecratevi  to- 
talmente al  lèrvigio , all’  amore  , ed  all’ 
omaggio  di  una  Perlbna  cosi  adorabi- 
le; e per  eccitarvi  a Ciò  ancora  pivi  ef- 
‘ficacemente  : 


Cw- 
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’ ' Con^derate  3.  che  qifefta  divina  Per- 
fona  non  fi  è contentata  di  efler  Padre 
d’ un  Figliuolo  tanto  adorabile  ; ma  con 
un  prodigio  di  Bontà  , e di  Amore  ha 
voluto  avere  ancora  de’  Figli  per  ado- 
zione , i quali  hanno  T onore  . ( g) 
1.  Di  portare  II  nome  . z.  Di  partici- 
par  la  natura  . 3.  D’avere  i dritti  de* 
Figliuoli  di  Dio.  Portano  il  nome  poi- 
ché gli  addimanda  fuoi  Figli  , ed  han- 
no la  libertà  di  nominarlo  fuo  Padre  . 
Partecipano  di  quella  natura  divina.^  in 
quanto  fono  divinamente  generati  con 
la  fecondità  della  Grazia  ^ntificante  , 
la  quale  elfendo  una  participazione  ac- 
cidentale della  Divinità,  lì  fa  entrare  y 
dice  il  Principe  degli  Apoftoli  , ( /&  ) 
nella  communìcaxione  della  Katura  Di- 
vina . Lor  da  , ..foggiunge  San  pio- 
vanni  i ) la  pot^à  di  effere  Figliuo- 
li di  Dio  ; e dì  non  ejfere  che  uno  fleC- 
fo  fpirito  [eco  , fecondo  le  parole  di  S. 
Paolo . / 

* Ne  hanno  in  fine  li  dritti  , poiché  , 
ficcomedice  San  Paolo  , fono  eredi  di 
Dio  , e coeredi  Gesù  Grifi 0 , ed  han- 
no uno  )us  di  eredità  alle  fue  Gran- 
dezze , alle  fue  delizie , ed  a’  fìioi  divi- 
ni tefori . • ■ 

Ammirate  quello  eccclTo  della  Bon- 
tà di  Dio  verfo  le  Creature  , eh’  egli 
innalza  ad  una  dignità  cosi  fublime  . 
( K ) Confiderai  quello  raro  , ed  in- 

- G . s 
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comparabile  benefizio  , il  quale  pare 
che  dovrebbe  elTer  degli  Angeli,  mentr’^ 
eflì  fono  le  Creature  più  eccellenti  , 
Principi  del  Cielo , e favoriti  di  Dio" , 
ad  ogni  modo  non  è per  loro  ; eglino 
già  mai  ebbero  1’  onore  di  eflere  chia- 
mati Figliuoli  dì  Dio  \ non  fono  che 
fudditi  , fervi  , e domeftici  di  quello 
adorabll  Sovrano  . Ma'^juefta  eminen- 
te dignità  é unicamente  per  gli  uomi- 
ni, li  quali  non  elTendo  compofti,  che 
di  teiera  , e di  cenere  , e molto  infe- 
riori agli  Angeli  , fembrano  ad  ogni 
modo  effer  più  folle  vati  , e più  favo- 
riti , che  loro  nell’  ordine  della  Gra- 
zia . (/)• 

Penfate  fpelfo  a quelle  amabili  pa-; 
role,  che  San  Giovarmi  diceva  ordina- 
riamente a fuoi  diletti-Difcepoli . { w ) 
Conjtderate  quale  amore  c ha~dimoJìra~ 
to  il  Padre  in  voler  che  noi  <r’  addi^- 
mandiamo  , e veramente  fiamo  Figliuoli 
di  Dio . 

Ma  giacché  noi  abbiamo  1-  onore  di 
chiamarci  Figliuoli  di  Dio  , non  meno 
che  ’l  Verbo  incarnato  , é necelfario  , 
(n)  che  nel  modo,  ch’^eglid,”  noi  fia- 
mo  perfetti  nella  ftelfa  maniera  , eh' 
perfetto  il  voflro  Padre  celefte  ; che  rì- 
copriamc)  in  noi  coll’  eferci2^o  delle  no- 
ftre  virtù  le  lue  divine  Grandezze  ; che- 
la noftra  Cartità  fia  un  ritratto  della 
Pirrità  dei  fuo  Eifere  j la  hoika  Fede 
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una  derivazione  de’  fuoi  lumi  / la  no- 
ilra  fperanza  una  copia  della  labilità 
< invariabile  della  fua  durazione e del- 
le fu  e determinazioni;  la  noftra  Cari- 
tà una  partecipazione  del  bel  fuoco  del 
fuo  Amore  ; il  noftro  zelo  una  elpref- 
fione  della  fua  Fortezza  e la  noftra 
Pietà  un  raggio  di  quella  eminente  San- 
tità , che  fa  il  colmo  delle  due  perfe> 
zioni , e la  norma  della  nodra  condot- 
ta. (0)  Ma,  oirne,  che  noi  fiamo  lon- 
tani da  quel  felice  flato  ; ed  è bene  da 
dubitare  , che  Dio  non  ci  rifiuti  come 
Figliuoli  illegittimi,  e non  ci  dicaciòs 
che  diceva  il  Salvatore  a’ Giudei;  {pS 
Voi  fiete  Figliuoli  del  Diavolo  , e.  volete 
fecondare  i dejìdetj  del  vofiro  Tadre  . A 
quelle  formidabili  parole  tremate  di  fpa- 
vento , e fate  proponimento  di  divenir 
pili  fedele  , e più  ubbidiente  a queflo- 
adorabile  Padre. 

Riconofeete  in  quello  giorno  il  be- 
nefizio della  creazione , e di  quella  df- 
-vina  adozione,  che  vi  dee  fèmbra- 
re  tanto  più  preziofà  , quàntò  che 
Dio  non  ha  fatta  1’  iflefla  grazia  ad 
una  infinità  di  Creature  , che  il  ave- 
rebbero  feryito  con  maggior  fedeltà 
ed  amato  "con  maggiore  alletto  che 
voi  , fe  aveflero  avuta , come  voi , la 
Ibrtuna  di  effere  immagini ^ e Figliuo- 
a di  Dio  . 

Cd  i^}r 
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f il  3 A divinis  fcriptu 
ris  accepiinus  Pacreni  ef- 
fe » ut  ita  dicam  > fonta- 
]em  divinitatem  t &c*  Si 
Dionyf.c^fp  i.  de  Divhi  no- 
min, 

C^D.Confitemur  Patrem 
ii'tenitam  > tncreatiini  > 
foiitcm , dr  origi  neni  to- 
t us  Divinitatts  Cotte. Tot. 
t cap.A. 

[fj  Totius  Diviiiitatisj 
vel  fi  tneliusdici  ur,  Dei- 
tatis  priiicipium  Pater elt 
Sanllus  Auguft  lib.de  Triti. 

eaP  IO 

t d 3 Unus  eft  Pater 
veder»  qui  in  Ccelis  eft. 
Matt.  t <. 

[e3  Pa:er  genuit  Filium 
forum  à toro  ì perfeftiitn  à 
perfedo  ; plenum  à pieno . 
Sanilus  Atiguji  ferm  ri5  de 
Tetnp 

r/j  Nenw  feit  quij  fit 
Filiusnifi  Pater;  & quis 
fit  Pater  nifi  Filtusi  & cui 
volucrit  Filius  rei’elare  • 
Lmc  io 

Cg3  ■Accepiftis  Spiritum 
adepti  onisnliorum,in  quo 
rlainamus  ; Abba  i^ater  . 

f*3  Ut  per  ha;c  efficia- 
mini  divina; confortes  na- 


[»3  Dediteìspoteftatem 
nlios  Dei  neri.  Joan.  i. 

V.  1 1. 

fX3  Non  immerìtb  jam 
de  creledi  generatione  , 
exiguitas  Humana  piasfu- 
mit  : ne^e  cnim  indi- 
gnum  eft  Deo  » eorum  fie- 
ri Pater»  quorum  fé  Chri- 
ftus  fecerat  Fratreni . Satk. 
Slui  iernard  ii/oS.  Pafeb, 
fer  I 

C(3  Dcdit  Filium  in 

pretium  redemptionis»  dc- 
dit  Spii itimi  in  piiviie- 
gium  adop^ionis;  le  deni- 
que  tomni  fcrvat  in  hserc- 
ciitaitm  ad'jptatis,  . O 
Dèum  j fi  fijs  eft  dici  » pro- 
diguuifui  I pra;  defi.lerio 
hamiiiisl  Guerrie.  fer  t.de 
Peni 

[ ^ 3 Videte  qu.alem 
chariratem  dedit  nobi? 
Pater  , &c.  i.  Joatm.  j. 


verf.  I. 

r»]  Eftote 

Matt  5.  V.48. 


Eftote  perfec^i»  &c* 

.M.  * 

.CO  Teftimonium  ccele- 
ftis  genera tiouis  fit  visio- 
na tentationisi&c  SiBer, 
fer ,t,dr  jSav  Pafeb . 

CP  3 Vosex  Patre  dia- 
bolo eft^is»  &defidtriaPa- 
tris  veltri  vultis &cerp. i«r 
l.ver.^i^ 
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M E D I T A Z IONE 

Sopra  le  Grandezze lo  flato  ^ e Mi~ 
ntflero  de  Santi  Angeli . 


COnfiderate  , che  quelle  nobili  , 
ed  eccellenti  Creature  fono  - 
1.  Le  prime  opere  della  Poten- 
za . z.  Le  maraviglie  dell’  amore  . 
3.  La  perfetta  copia  delle  Grandezze 
di  Dio.  La  Potenza  Divina  gli  ha  for- 
mati non  corporei  , come  i Cieli  , gli 
elementi,  ed  i mirti  , le  piante  , e le 
beftie  , ( ) non  in  parte  fpirituali  , 

ed  in  parte  corporali  come  gl’ uomini  y 
ma  meramente  foftanze  puramente  fpi- 
rituali , il  di  cui  effere  è incorruttibi- 
le , la  vita  immortale  ; T intelletto 
perfpicace,  la  volontà  invariabile  ; là 
virtù  fempre  operante.  ; il  moto  agilif- 
fimo  , Toperazione  infaticabile-,  ed  il 
potere  fommamente  dominante  fopra 
, tutte  le  parti  dell’  Univerfo-  ; le  qua- 
li eglino  poflono  governare  , mutare  , 
ed  alterare  a loro  beneplacito  , fuor 
che  fe  dalla  mano  onnipotente  di  Dio» 
non  fieno  impediti,  {b  y c) 

U Pivììto  Amm  gU  ha  arricchiti  àet 
. * fucrt 
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fuoi  più  preziofi  tefori  , e gli  ha  fatta 
un  impreflìone  di  lume  naturale  nel  lo- 
ro intelletto,  per  conofcere  l’eJGfenze, 
le  proprietà,  le  virtù,  c tutti  i fegre- 
ti  ; che  fono  racchiufi  nel  feno  della 
Natura;  ma  in  una  forma  più  eviden- 
te , e più  certa  , che  già  mai  fi  a fiata 
la  fcienza  de’  Salomonì  , e de’  Filofo- 
fi  . Eglino  hanno  lumi  Sovrannaturali 
per  ifcoprire  i Mifierj  impenetrabili 
della  Trinità  , della  Incarnazione  , .e 
della  Redenzione  , i quali  conobbero 
dall’ iftante  della  loro  creazione  ingui- 
fa  più  perfpicace,  e più  folleva^,  che 
abbiano  mai  fatto  i T eologi . Eglino  in 
fine  hanno  i lumi  Divini  (d}  per  veder 
chiaramente  le  grandezze,  le  bontà,  e 
r adorabili  maraviglie  della  Divinità  j 
Je  quali  gli  rapifcono  , gli  rallegrano  , 
.e  gl’  inebriano  con  un  torrente_^dÌ  pia- 
cere , che  Dio  diffónde  inceffantemen- 
te  fopra  di  loto . 

Ha  fatta  u»  impreffione  dì  fortez- 
za , di  grazia , e di  delizie  nella  lor  vo- 
lontà; (^e)  ma  d' una  fortezza  cosìproj- 
digiofa  , che  uno  folo  può  In  un  mo- 
mento rovefciare  tutto  il  Mondo , del 
ouale  fono  Intendenti  , Direttori  , e 
Sovrani  ; d’  una  grazia  così  potente  , 
che  divennero,  vittoriofi  de’  Ribelli  ; e 
meritarono  hi  un  punto  il  pofTeffo  del- 
ia loro  felicità  eterna  ; e d’una  carità:, 
che  gli  unifce  a Dio  tanto  intimanien- 
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te  die  fòlio  come  raggi, <U  quel  Sole 
divino;  come  fcintille  aflbrbite  in  quell 
incendio  di  amore,  e come^piccole ftil* 
le  difperle  in  quell’  Oceano.  <di  delizie 

f / , g.  ) . . ■ 

Dio  in  fine  fa  fopra.di  loro  una  per-^ 

fetta  impreffione  delle  fue  .grandezze 
ba  formati  i - Serafini' ;Comc  copie  vive 
del  fuo  amore  j ha  impreff?  brillanti  lu- 
mi delle  fue  cognizioni  ne’  Cherubini. ^ 
io  fplendore  della  fua  Maeftà  ne’  Tro- 
ni ; la  fua  fovranità  nelle  Dominazio- 
ni ; la  fùa  fortezza  nelle  Virtù  ; il 
fuo  potere  nelle  Potejìà  y la  fua  auto- 
tltà  ne’  Principati  ; la  fua  previdenza 
negli  Arcangeli  y e la  fua  bontà  miferl- 
cordioia  negli  Angeli  dèli’  ultimo  Or- 


ture.  {h)  Rallegratevi  con  gli  Ange- 
li di  tanta  grandezza , c beneficio,  che 
loro  Dio  ha  dato . Congratulatevi  con 
quelli  Beati  Spiriti  del  buon  ufo  , che 
hanno  fatto  di  quelli  doni  divini.  Con- 
fondetevi ì:he  voi;  avendo  un  Anima, 
k quale  vi  folléva  .alia  dignità  degl*- 
Angeli  , fletè  alTai  ftolido  a i»eferire' 
if  corpo  all^  Anima , con  faticare-incef- 
fontemente*" per  aver  con  .che  -nodrire  , 
vellire,  albergare, , contentare , e rall^ 
grate  • il"  voftro  nnferabile  corp^i  , nel^ 
qual  mentre  voi  fate  c»à  poche  .q^lìc 
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per  aflìcurare  la  falute  dell’  Animr 
voftra . 

Conlìderate  z.  che  tutte  <juefte  no-: 
bili,  ed^augufte  Creature  fono  deftina- 
te  da  Dio  per  il  voftro  fervigió  e per 
aflìcurare  la  voflra  falute . Siccome  non 
ve  n é alcuna  , che  non  fia  occupata 
dalla  Previdenza  divina , o per  la  gui- 
da , per  r iftruzione , e per  la  difefa  del- 
la Chiefa  ; o per  la  fantificazìone  , di- 
rezione , e protezione  di  ciafeheduno 
Grlftiano  in  particolare  , mentre  , co^ 
me  dice  San  Paolo  . (i)  Tutti  gli  An- 
geli fono  Spìriti  , li  quali  tengono  il  luo- 
go di  Servi  , e Miniftri  ^ ejfendo  invitati 
ad  efercitare  il  loro  miniftero  in  grazia  di 
quelli  , che  devono  ejfere  eredi  della  fa- 
iute  ; è evidente  , che  non  ve  n’  é uno , 
a cui  non  fiate  obbligato  *,  o de’  cibi  , 
che  voi  mangiate  i o delle  vefli  , che 
vi  ricoprono  o de’  Sacramenti  , delle 
grazie , e de’  lumi , che  ricevete  ; o de’ 
buoni-  efemp)  , iniezioni  , ed  avvili  , 
che  vi  fono  dati.  Ma  per  conofeere  più 
intelligìbilmente  le  obbligazioni  che 
voi  avete  a quelle  illuftri  Intelligenze  j 
c per  ricoprire  i fervig) , che  efle  vi 
rendono  : ' .f  . . 

. Sappiate  , che  Dio  le  ha  divife  In 
tre  Gerarchie  , ed  ogni^  Gerarchia  in 
vre  Ordi^^»  acciocché  tutti  vi  porgano 
Umano  caritativa,  per  condurvi  a Dio 
per’ lette  Vìe  deliavita  Purgativa,  II- 

lumi' 
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/ luminativa  , ed  Unitiva  • I Serafini  , i 
Cherubini  , ed  i Troni  , i quali  forma- 
no Ja  prima  Gerarchia  , vi  fervono  di 
guide  per  la  vita  Unitiva  . Le  Tote^ 
fin  , le  Virtù  , e le  Dominazioni  ^ che 
compongono  la  feconda  Gerarchia  , 
vi  dirigono  nella  vita  illuminativa  . I 
Vrìncìpati  , gli  Archangeli , e gli  Ange- 
li , i quali  fanno  la  terza  Gerarchia  , 
v’  aflUèono  nella  vita  Purgativa  , acciò 
poflìate  elevarvi  col  loro  ajuto  come 
una  catena  preziofa  fino  nel  feno  di 
Dio,  per  ivi  ripofare  eternamente  con 
elfi  . (K) 

Che  vi  pare  quella  Bontà,  che  .Dio 
ha  di  dellinarviun'foccorfo  cosi  poten- 
te , così  augnilo  , e così  amabile  per  la 
vollra  falvezza?  Qual  fentimento  ave- 
te voi  della  carità  eccelfiva  di  quell 
illullri  Spiriti , li  quali  fi  abbalTano , lì 
aflrettano  , e fi  adoprano  con  tanto 
zelo  , e con  tanta  foilecitudine  d’  una 
Creatura  così  miferabile  come  voi  ? 
Certo  bifognerebbe , che  folTe  privo  di 
cuore  più  torto , che  eltere  lènza  amo- 
re , e lenza  riconofcenza  verfo  così  ado- 
rabil  Benefattore,  per  un  benefizio  co- 
sì raro , e così  preziofo . 

Incominciate  dunque  oggi  a feconda- 
re le  follecitudini  , e ’l  zelo , che  que- 
lli Beati,  e caritativi  Spiriti  hanno  per 
la  vollra  falute. 


(<*)  In- 
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- Incorporaics  Olimi* 
nb  > atque  m.itena  caren- 
trs  intelliguiicur  « &c  S. 

, Dionyf,  de  emìejìì  hteratcb 

tap. 

- J Non  <ft  poteflas  fu- 
perterraniy  quae  coniparc- 

■ tu'"  éi  • loh  i8.  ^ 

C ^ D Sola  Aia  virtute  , 
Scr.  S. Bernard,  fem»,  5.  in 
Cani 

Id"]  Angeli  funt  primi 
luiniiiis  alterni  rndii  > pie 

■ rique  fplendovis  admini- 
ftri  j fupernae  gloria:  fpe 
dlitovesj  &teftes-S  Greg 
JVWe  crat.i^ 

Anselirs  collocatus 
eft  ,in  ipfò  veflibulo  fu- 
perfubftaniialis  Trinita- 
tis  • S.Dion,  de  Divi»  nom. 
tap.^ 

' L/J  Tu  fignaculum  fi- 


miliriidinis  > &c  Bxeeh- 
cap  i8. 

fgj  Angelus cA  Divìnae 
boiiiratis  radiusi&c.Dira. 
fup.  c.  4. 

[*]  Oaninia»  Dei  infi- 
gnita  ima'iincj&c.S.Bcrw. 
lih.de  cognit  human  etmdit, 
cap  I. 

[0  Nonne  onines  funt 
adminiftratorii  fpiritus  « 
in  miniltcrium  miffipro- 
prereosj  qui  hareditatem 
capient  lalutis  ? Hehr.  1. 
ver.  14. 

Ordo  Hierarchì* 
exigit  ] ut  alii  purgeu* 
tur  > atque  purgent  ; oui- 
dam  luce  docirinae  illu- 
ftrcr.turi  quidam  illuftrent 
&aliquiperficiaiitur;  alii 
perAciaiit . S dun  4* 

caL  bier. 
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MEDITAZIONE 

Sopra  gli  Angeli , Arcangeli , e Prin^ 
Cipati , li  quali  ci  ajftflono  nel- 
la Vita  Purgativa  . 


COnfideràte  che  la  vita  Purgati- 
va, ficcome  confile  nel  purifi- 
care il  cuore  da’  fuoi  affetti  pro- 
fani , r intelletto  dalla  fua  ignoranza  , 
e da’ fuoi  errori  , e la  volontà  dal  fuo 
amor  proprio,  il  quale  la  rende  fchia- 
va  delle  iue  cupidigie  j intraprende  di 

fare . 


1 
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; fare.  i.  Un  cuore, puro  -*2.  Un  intel- 
* Jetto  chiaro.  3.  lina  volontà  retta  , e 
padrona  delli  fuoi  defiderj , e delle  fue 
•paflfìoni . L’ ultintia  Gerarchla , la  qua- 
le è compofta  di  Angeli  , di  Arcange- 
li-, e di  Principati ,,  ci  offerifce  cafita- 
-tivi , e vigorofi  ajutr  per  riufcire  in  que- 
lla imprela.  ' ‘ ! 

- Gli  Angeli  y che  fono  le  Vergini -del 
. Cielo,  nel  moda,  che  le  Vergini  fono 
gli  Angeli  della  terra  , ottengono  da 
.Dio  per  noi  la  grazia  della  purità,  trat- 
tengono là  furia  delle  nofìre  paflfìoni  , 
e-fmorzano  l’ardore  della  tentazione  , 
« della  coneupilcenza  , della  quale  fi 
ferve  il  Diavolo  per  accendere  in  noi 
il  fuoco  delfamor  profano,' e fanno  nel 
. noftro  cuore , come  quello  ',  che  flava 
in  mezzo  della  Fornace  di  Babbiionia  ^ 
i a)  \\  quale  con  una  mano  fpegneva 
-quelle  fiamme , impedendole  di  far  qual- 
che male  a quei  tre  innocenti,  che  vi 
fi  trovavan  racchiufi  , e.con  f altra 
ipargeva  fbpra  di  loro  una  foave  rugia- 
da , e faceva  fpirare  un  piacevol  zeffi- 
ro  per  rinfrefcargli . 

..  Gli  Arcangeli  , i quali  fono  Amba- 
fciatori  llraordinarj  , che  Dio  manda 
agli  uomini  per  rivelar  loro  qualche 
miftero  , ed  infegnare  qualche  verità 
importante  , fanno  fopra  di  noi  ( non 
meno  , che  fopra  degli  Angeli  , ( ^ ) 
che  loro  fono  inferiori  ) una  impref- 

fione 
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fione  di  quei  Divini  lumi  V che  egli- 
no ricevono  immediatamente  da  Dio  , 
'a  fine  di  fgombrare  la  noftra  ignoran- 
za col  fanale  della  verità  e per  far- 
ci evitare  rabiifo  dell’errore  , e del- 
la infedeltà  , in  cui  lo  fpirito  delle  te- 
nebre gagliardamente  sì  sforza  - preci- 
pitarci . ^ . 

I Principati  , i quali  adorano  , rap- 
prelentano  , e poffeggono  per  comuni- 
cazione r autorità  di  Dio  fopra  tutte 
le  cofe  ; e fono  del  continuo  impiegati 
al  governo  de’  Regni  , ed  in  ifpirare  a’ 
Sovrani  , e Minifiri  della  loro  poten- 
za quel  zelo  eh’  efli  devono  avere  per 
far,  che  Dìo  lìa  conofeiuto  , amato  , 
adorato  , e fervito  ne’  loro  Stati  ; (c) 
infpirano  fimilmente  alla  noftra.  volon- 
tà que’  fentimenti  generofi  di  fbvrani- 
tà,  che  deve  efercitare  fopra  tutte  le 
facoltà  dell’  Anima , e del  corpo  a fi- 
ne di  fottometterle  feco  al  dominio  di 
Dio  col  non  impiegarle  , che  per  la  di 
lui  gloria , e conforme  airadorabile  fua 
volontà . 

Ammirate  la  carità  eccelfiva  di  que- 
lli illuftri  Princìpi  della  Córte  Divina, 
li  quali’  hanno  la  bontà  di  penfare  a 
voi  ; ( ^ ) voi  dico , che  non  nete , che 
un  verme  del^a  terra  , che  un  ricetta- 
colo di  miferia  , e che  un  mero  nien» 
te;  di  faticare  incelTan  temente  per  voi, 
non  oftante  le  voftre  ingratitudini , in- 


J 
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fedeltà  , e perfidia  ; e di  defcendere 
IpeflTo  dal  Cielo  in  terra  per  aflìftervi , 
ed  aiutarvi  a fare  la  voftra  falute  ; e 
voi  fra  tanto , miferabìle  che  fiete , con 
tanta  trafcuraggine  ve  la  gettate  die-i 
tro  le  fpalle? 

Ringraziateli  di  quella  bontà  cosi 
gencrofa , e così  caritativa . Confonde-' 
tevi  di  aver  fatta  così  poca  attenzione 
fino  ad  ora  alle  favorevoli  afiìflenze  , 
che  ricevete  da  quèfli  Spiriti  beati  ; di 
avere  così  fovente  difpregiati  i penfie- 
ri , i lumi',  e -gli  aftetti  fanti , chtegli^ 
no  vi  hanno  infpirati;  e diavere  avut^ 
unà  volontà  cosi  lungo  t^mpo  fchiava 
delle  vollre  paffioni , un,  inte^tto  pie-i; 
no  di  tenebre  ed  un  cuore  profanato  da, 
tanti  affetti  difordinati . .<  ■ 

Dopo  che  voi  averete  ricono;fciutar 
obbligazione , che  avete  di  onorare  que-r 
Ili  fanti  Angeli  per  caufa  della  carità, 
che  hanno  di  proteggervi  , di  affifler- 
vi , e di  guidarvi  voi  rifletterete  fo- 
pra  di  quella  , che  voi  avete  d’ imita- 
re, ed  invocare  i Santi.,  - . 


f*]  Angelus  ameni  Do- 
mini defc^ndit  in  fonia- 
cem  ) &c 

Illud  •perfpicunm 
efti  eps  t qui  prxuantio- 
les  I iiiblimiorefqne  funt  > 
ipleiijlorem  > & cognitio- 
nsm  infcrioribus  irapertiri 


Sopbr  in  encomio  èie  An^. 

Putemus  PrincTpa-' 
tUS,&C.S’J5efi/.S  èkconfid. 
cap.  4 . 

[Al  An^elis  fuis  Deus 
maiidavitde  te  : mira  di- 
gnatioi&c  S.Bcrv  hi  Ffal, 
Qiii  habitat . 
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^oj;ra  la  grandma  de  Santi  in  ' genera- 
le ; ed  in  particolare  de'  Santi  Pa- 
' triarcht^  che  voi  dovete  oggi 
invocare ■K  ed  imitare. 

••  • V-  . . t .•  ... 

GOnfiderate. . i.  Che  Dio  vi  pro- 
pone li.  Santi  come  Modelli , co- 
me Protettori  , e come  Giudici . 
JEglino  fono,  i.'  Modelli  ? che  voi 
dovete  ' imitare . i»  ProtettoH^  che  voi 
dovete  invocare  Giudici  che  voi 
dovete  temere  . La  Vita.de’  Santi  ef- 
fendo  una  copia  di  quella  di  Gesù  Cri- 
fto , per  noi  è un  originale  , che  dob^ 
biamo  imitare  dalla  loro  condotta  noi 
impariamo  non  (blamente  ciò,  che  ab- 
biamo da  fare  ; 'ma  ancora  che  noi  pof- 
fiamo  far  ciò,  che  dobbiamo  ; mentre,  • 
efiendo  dati  come  noi  nelle  fragilità  , 
e nelle  miferie  della  vitaprefente,  em 
fono  arrivati  felicemente  al  porto  del- 
la falute  con  un  ajiito  , il  quale  forfè 
non  era.  così  vigorofo  come  quello 
che  Dio  da  a noi  . Che  cordoglio  ! 
che  rabbia  ! che  difperazione  , fe  voi 
irnaite  ad  elfer  dannato , dopo  d' avere 

■ avu- 
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avuti 'tanti  a;uti  per  divenir  Beato  co-^ 
me  li  Santi  ! ( ^ ) 

Se  noi  vogliamo  efTer  favoriti  della 
lor protezione,  bifogna,  chefiamo 
tatori  della  loro  virtù.  Eglino  fonoap-- 
preflb  il  trono  della  mifericordia  di  Dio 
come  Mediatori  , che  intercedono  per» 
quelli , i quali  gli  onorano  col  feguitar 
le  loro  pedate  , e col  pubblicare  le  Io-> 
ro  lodi  ; ma  fono  "ancora  come  Giudici 
(c)  apprelTo  il  tribunale  della  Giufti-' 
zia  Divina  per  condannar  quelli  , i. 
quali  gli  difonorano  col  difpregio  , che‘ 
fanno  de’  loro  efempj  , e de’  loro  a>u-. 
ti  . Se  hanno  in  mano  le  palme  , fecon-- 
do  il  rapporto  di  San  Giovanni  , per. 
difpenfarle  a quelli  , i quali  fono  vitto-’ 
rioji  de"  nemici  della  fua  falute  ; hanno 
ancora  , dice  Davide  , fpade  da  dueta-. 
gli  , per  trafiggere  eternamente  il  cuo- . 
re  di  quei  codardi  , li  quali  fi  faranno 
lafciati  vincere  dalle  loro  cupidigie . Fa 
di  meftiere  lunga  confulta  per  determi- 
nar ciò  , che  avete  da  fceglierc . Non 
é meglio  piangere  un  poco  di  tempo 
in  compagnia  de’  Santi  , che  bruciar' 
per  fempre  in  compagnia  de’  repro- 
bi? (<^) 

Confiderate . Che  fra  tutti'  li  Sancì 
voi  dovete  oggi  fpecialmente  invocare  , 
ed  imitare  li  Patriarchi  tanto  del  vec- 
chio , quanto  del  nuovo  Teftamento,'^ 
(e)  Q penfate  che  Dio , avendo  eletti , 

- - e de- 
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c del^inati  queft’  illuftri  ad  eflfer  Padri 
di  tanti  Sanri , gli  privilegiò  d’ima  Gra- 
zia foprabbondante,  d’ una  ammirabile 
fecondità  di  fpirito,  e d’ una  fede  bril- 
lante , è generofa  . Con  la  fovr abbon- 
danza della  Grazia  fi  fono  elevati  a 
quella  fantità  fublime , che  li  fece  com- 
parire come  fpettacoli  di  onore , degni 
degli  occhi  di  Dio  , degli  Angeli  , e- 
degli  uomini  ; e che  il  Mondo  , dice 
San  Paolo  , era  indegno  di  averli . Con 
la  fecondità  dello  fpirito  hanno  prodot- 
to un  numero  innumerabile  di  Figliuo- 
li , che  fi  fono  moltiplicati  come  le 
ftelle  del  Cielo  , e come  i grani  dell’ 
arena  , che  fervono  di  fpiaggia  al  ma- 
re .(/)  loro  Tofterità  , dice  1’ 

Ecclefiaftico  , è divenuta  tutta  fanta  ; 
e fi  direbbe , che  hanno  lafciata  a fuoi  Fi- 
gliuoli la  lor  pietà  come  per  tefi amento  , 

€ come  un  dritto  d'  eredità  . {g)  Final- 
mente la  loro  Fede  generofa  gli  fece  ef- 
fere  nel  Mondo  come  Fanali  , che  ne 
fgombrarono  le  tenebre  dell’  errore  , e 
della  ignoranza  con  la  fantità  de’  loro, 
eiempj  * e della  loro  dottrina  j « come 
conquiflatori  invincibili,  e fempre  vip. 
toriofi  de’  lor  nemici , con,  la  grandezza 
del  fuozelo,  e della  fua  carità;  ficco- 
me  voi  intenderete  dalcap.  9.  diqueH^ 
éimofa , ed  erudita  epiftola , die  S.Pao, 
Io  fcriflfe  agli  Ebrei, 

Ammirate , e.  lodate  la  Bontà  infini- 
ta di 
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tà  di  Dio  , il  quale  fpande  fopra  degl' 
uomini  favori  così,  preziofi  , e con  tan- 
ta liberalità  : 

Congratulatevi  con  quelli  gran  San- 
ti, che  abbiano  cooperato  con  tanta  fc-> 
deità  a quelle  grazie  così  rare  ,.e  così 
eminenti . Confondetevi  di  aver  copia- 
ta così  poco  la  lor  fantità  *,  e per  rifol- 
vervi  a.  quella  imitazione . 

Coqfiderate.  ’j.  Che  tutti  gl’  illullii 
vantaggi  di  anelli  gran  Santi  Ibno  Ha- 
ti  per  yo\{h)  non  meno  , chè  per  lo- 
ro . Sono  rufcelti  di  Grazia  , li -quali 
non  n’ebbero  la  pienezza  , che  per  var- 
iarla (opra  di  noi , che  fiamo  luoi  Fi- 
gli . Sono  Solì  , i quali  non  ebbero  lu- 
ce , che  per  illuminarci  . Sono  final- 
mente Guide  , le  quali  non  hanno  ap- 
pianata- la  Urada  della  virtù  , che  per 
darci  il  modo  di  caminarvi  con  mino- 
re llento',  e più  ficurezza  . Ma  a che 
ci  lèrviranno  quelle  grazie  , quelli  lu-. 
mi , e quelle  guide , le  non  di  motivo 
di  dannazione  avanti  al  giudizio  di  Dio  , 
le  noi  feguitiamo  a rendergli  inutili  con 
la  nollra  dilTolutezza  ? ( » ) Il  zelo  di 
Enoc  , la  giuHizia  di  Noè , l’ubbidien- 
za di  Àbramo  , la  fedeltà  di  Ifacco  ; la 
cqllanza  di  Giacobbe  , tutte  le  fegna- 
late  virtù  de’ Patriarchi,  e de’  Fonda- 
tori degli  Ordini  Religioli  deporranno 
contro  la  nollra  codardia  , indevozioni, 
difubbidienze , ec.lè  non  le  correggiamo 

H me- 
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' ’ mediante  *■  la  j>enitenza  . Quefto  peri- 
colo non  é alw  terribile  per  mettervi 
> {pavento  ? Iriuna  occafionc  così  peri- 
colofa  diverrete  voi  ftupido  ; e farete 
voi  tanto  incauto  , che  obbligherete 
quelli  amorevoli  Padri  a divenire  Giu- 
dici inelbrabili  ; e vi  tirerete  addolTo  le 
maledizioni  eterne  di  quelli  , i quali 
verfano  incelTantemente  fopra  ^ di  voi 
tante  favorevoli  benedizioni? 

Prendete  dunque  partito  fermo  di 
imitarli  meglio  di  quello  , che  avete 
fatto..  Pregate  quelli  Padri  de’  Fedeli 
^ fpargere  i lumi  della  Fede  nell’  Ani- 
ma di  quegli  Infedeli  , i quali  vivono 
nella  ignoranza  de’  nollri  Millerj  *,  ed 
i {èhtimenti  di  penitenza  nel  cuwe  de 
miferabili  Peccatori  ,•  li  quali  invec-, 
chiano  nello  flato  deplwabilc  della  lo?* 
xo  empietà,  ' • ! 


< ImJtatores  me!  efto* 

te>  iicm  & ego  CKtifti . i 

Ctìrìntb  II. 

f i 3 Qltem  dclcflat  all  - 
cujus  meli  rum  , delcdtare 
dcbet  par  rtica  Dei  cul- 
tum  obfèiiuiUim,  quare  ape 
imirari^  deber  li  laudar  » 
• &c.  S Cbrifoft.  ferm.  de 
M0Tt 

'C r 3 Sedebiris  & vos fu» 
per  fedest  iudicantcs  duo» 
dectm  Tribur  Kracl. 
eap  19. 

C d 3 Ql>*s  nolit  ad  ho» 
ram  uri  Xai^t^entii  igne  > 
ut  aeternum  non  pattatnr 
^nccadiui9  ì Sandut 


HH/t.Jernt.%i  difanSh. 

fé J Homines  divircs  ir» 
virrutepulchritudinis  flu» 
dium  habentes,  pacifican- 
tes  in  domibus  fuis.  Ec- 

elefiaJUc  4^ 

t / 3 Cum  femine  eo- 
rum  permanent  bona-Hai- 
reditas  fandla  nwores  co- 
rum  > &C.  EcelejSaJtit,^^ 


hac 


i/.ii.  II. 

f s 3 Quleqnid  in 
fandu  plebe  poteft  effe  rir- 
rutis  y & gratiae  > «c  noe 
inali  ^nte  lucidilunio 
>mnium  riviJorum  puri- 
:às  cnianaTìc.  S.  Mexim» 

iew.  19.  ^ - 
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JV]  Filji  Sanflorum  fu- 
niusi  & vicam  il)  am  cx^- 
damtis  < quam  Deus  da* 
wrus  eft  faìs_>  qui  iiden> 

/Uam  n unquam  niutaiu  ab 
co  •T»h  I 

^ [«3  Cura  dicat  Sciiptu- 
tz  : 'Gloria  Fatrìt  eJlFilius 
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floiia:  » qui  Saiiilorum  fi- 
ioruni  fapientia  I & de_vo- 
ti^nelxcatur  ?.lu  Chrilta 
cnim  Jefu  per  Evangc- 
lium  ipfe  nos  genuit  • 9i> 
barn  59.  , 
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Sopra  lo.  fiato  di  quelle  Anime  , le  - 
. quali  fono  nel  Purgatorio  . 

GOniìderate  . . 1 . Ci’  eccellente  di- 
gnità, e ’l  compaflloaevole  :lato 
^ di  quelle  illuftri  penanti  Sono 
Piglie  di  Dio.  , ina  fono  prive  della  vi- 
li», e della  prezza  deliziofa  del  loro 
amabile  Padre.  Sono -Favorite  Ib^ 
HO  bandite  dalla  Corte  del  loro  Sovra- 
no . Sono  Conquìfiatriii. , e Vincitrici  i,” 
ma^la  Chiftizia  Divmà  loro  impcdilb^ 
il  celebrare  >11  fuoi  trionfi  con  tenerle 
ZHCchnfe  in  ima  prigione  di  ibcor^y'do-^ 
ve  fono  tormentate  ^ ( #*  ) Qualecordo-.- 
glio  a ' nobili  Figlie  a vme  'efire- 
mai  voglia  di  ripofarlì  nei  lèno  del^  ioc 
buon  Padre , e vederfène  rigettate  con 
: tanta  fevericà  \ (^ai  runnaarico  a que-‘^ 
Ile  Favorite  avere  un  afifettio  così 'tene- 
ro verfo.il  k>ro' Sovrano»  ed' elIère  aW' 

Ha  ion- 
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lontanate  d^lla  di  lui  prel'enza  c pri- 
vate de’ fucyì- favori?  Quale  afBizicnea 
Quelle  Conquiftatrici  vederli  trattate 
come  fchiave,  egiuftiziate  come  mal- 
fattrici?  Stupitevi  al  vedere  , che  Dio 
fia  cosi  fevero  verfo  le  fue  Figlie  , 
^e  Favorite  , e verfo  quelle  fàmol^q 
Conquiiiatrici  ^ le  quali  hanno  flabi Ir- 
to, e dilatatoli  di  lui  dominio  con  tan- 
.ta’  gloria.^  -■  f -r  » - j ^ 

Aggiuhgefte  la'quéHe  pene-quelle  di 
quel  fuoco  divorante  , dal  quale  fono 
tormentate  in  una  maniera  ^ -che  fer 
ejjer  ìncomprenfihile  , non  ìafcia  d'  effer 
vera^  dice  S.Agoftino.  Perche  , quan- 
tunque infuoco  fia  corporeo  j non  man- 
ca di  fare  una  impreifioii  di  dolore  for 
pra^quelle  anime -,  le  quali eknfh 
queir  ’eleiunrto  come  in.  un.  corpo  di  fiam* 
me  , 'al  quale  'non  danno  vita  , ma  dal. 
quale. ricevono  il  dolore'.  <f,' 

■ Tiremate  ì' confiderà ndo  le  'formidar; 
bili  fcverità^  (^)  che  Dio  efercita  foK 
fifa  ot  quelli  ,'  cbe  ama  , e da’  qudlt  d 
amatx»  così  teberamentè  .-lOimé  , che 
c-ofit  -ferà idi  voi  dopo  tanti  peccaci  ve; 
così  poca  penitenza?'  j. 

- CcùifideMte.  "a.  ;CHèi quelle^  Figlie;  v 
quelle  Favorite  , quèlleiConqu illatrici 
aoapoHbnoefiler librate  da  quello 
'>$f>  dì  milèria^  lè  non  dopo  di  avere  pie- 
namente Ibdisfatto  alla-  Giullizia  divà- 
1*4  j.  ed  efpiat^  i con  péne  cocentiffiniei 
- ^ £ i l le 
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le  reliquie  de’ piaceri  che  hanno,  go^ 
duti  in  vita  mediante,  1’  attaccamento 
che  ebbero  alle  Creature  . Non  'ttfd- 
ranno  da  quella  prigione  di  fuoco , fin- 
che non  abbiano  finito  idi  pagare  iloro 
debiti, *fe  pur  nonvé*”,  che  voi  abbiate 
la  carità  di‘  liberarlè  ‘ come  potete  , 
Con'  recondliar  quelle  Figlie  col  loro 
Padre  mediante  1’  efficacia' delle  voftre 
orazioni  impiegando  il  credito  delle 
voftre  limofine  per  rimettere  quefte  Fa- 
v^orlte  nella  buona  grazia  del  lor  Sovra- 
no i e con  offerire  le  voftre  anfterità , 
mortificazioni , e Indulgenze , che  gua- 
dagnate in  pagamento  delle  pene  che 
quefte  òebitrici  devqn  ^tire  . ' Sarete 
voi  così  ipietato  a negar  loro  un  fervH 
zio  così  rilevante , e che  potete  far  con 
tanta  facilità  ? (r)  . • 

' Confiderate.  3.  Le  obbligazioni  na- 
turali, fbvrannaturali,  e Divine,  che 
voi  avete  di'fuffiragare  quefte  illnftri 
Pazienti  . Sono  , o voftri  Parenti  , o 
voftri  firn  ili’,  i quali  la  natura  vi  detta 
di  amare  . Sarete. Voi  canto  inuumano 
a vedergli  in  mezzo  allebrage  j fenza 
porger  loro  la  mano  fovvenitrice  ? La 
Fede,  eia  Graziale  fanno effere mem- 
bra d’ un  Corpo  mlftico  , il  di  cui  Ca- 
po é Gesù  Crifto  . Averete  voi  meno 
compaffione  delle  loro  pene  di  quello 
hanno  le  parti  del  voftro  corpo  vcrfii 
quelle,  che  patifcono  ? (d)  Dio  ftelr. 

H 3 
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■ fo  s’  intere/Ta  nel  ftìffragio  ^ che  loro 
avete  da  rendete.,  e ficcome  la  fua 
Bontà  più  fi  Gom|Mace  nel  dar  ricom- 
penfe  , che  nel  far  caftighi  , fe  fi  tro- 
va obligato  1’  interefle  della  fua 
Giufli2ùa  a far  pàgare  efattamente  a 
quell’  illuftri  Perfonaggi  quello  , che 
devono;  ricevè  confòdisfazione  (mer- 
cé la  fua  Miféricordia  ) ' il  pagamento 
caritativo , che  fi  fa  per  loro  • (e)  Se 
promette  , che  non  faranno  irremune- 
rati quei,  che  daranno  per  Amor  fuo 
una  tazza  di  acqua  fredda  ad  un  Pove- 
ro , qual  cofa  non  darà  a ^quello  > il 
quale  averà  contribuito  a fpegnere  quel- 
' le  fiamme  , le  quali  brucianó,  le  fue 
amabili  Figlie? 

Proponete  voi  dunque  oggi  di  con- 
tribuire a tutto  voflro  potere  al  di  lo? 
IO 'fufFcagio . Incominciate  quello  efer- 
cizio  caritativo  da’  vollri  Parenti  , li 
quali  forfè  non  fono  ridotti  in  quel 
compaffionevole  fiato  , che  per  aver- 
vi troppo  amato  , ed  efierfi  affaccen- 
dati con  troppa  anfietà  i e per  accu- 
wulare,  a voi  roba . 


C»J  Cum  etiim  non  di- 
oanins  > quanivis  miris  i 
tatnen  veristnodìsiptritiis 
incorporeos  poffe  Mena' 
corporalis.  ignis  afflim  ? 
Miris  >.  IC'  ineffabilibiis 
nyjdis  adberendo  j .arti- 
picntesab  iénihus  piiénain 
^ non  danus  igiiibus  vi* 


tam  S*Aug.l  u deCiit.De» 

cap  IO. 

IbJ  lllum  tranfireram 
ignenii  omnl  tribidatioiw 
praefentij  *ftiniointol(>ra« 
biliorem  GtegAn.  \.Ffélm^ 
pemit. 

[cj  Siirgire  in  adjnto- 
riumiUiS)  interpellate  ge« 
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mitibiis  f ini]ili>rate  faipi* 
riis  1 orarionibus  intercc- 
ditcj  ratisfacite  ftcrifeio 
/ìngtilarl  > fi  foric^-VulMt' 
Dcns  I & judice;-  i ntl«- 
horcni  con  verta  t in  re- 
<)uiein  i mifèriain  in  glo- 
rrani,  verbera  in  cororram 
Sanlius  Bernard  fer,^.  de 
ne^otlat. 
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[dj  Si  aaid  patitur  ii. 
mini  membrum  < coinpa- 
tiuji*ur  omnia  membra  ]• 
Cor.  1 J, 

CeJ  In  captivis  fVatribus 
nofiris  contempìandas  eit 
Chriittic  ì & rcdjmendus 
de  perìculo  capttvitatis  > 
qui  nos  redensi  r de  PCI  icu^ 
f lo  iBortif-  S.f^ypr  ep  6o.  '* 


P R A T re  A 


Per  meditare  il  Miflero  della  JNati-- 
TSffa  del  Salvatore  , durante  la  5. 

■y  * 

MeJfÀ  } e per  rendere  ciò  , che  jt 
deve  alla  Chìefa  Trionfante  > M/- 
. . litante  , e Purgante  ^ 

Nel  Giorno  del  Lunedi. 


PRoponetevi  oggi  il  Miflero  della 
Natività  di  Gesù  Grillo  per  fóg-^ 
getto  della  M^itazione,  che  voi  ave- 
te da  fare  durante  la  Santa  MelTa ;;  e 
perfuadetevi  , che  quel  medeflmo  An- 
gelo , il  quale  invitò  i Pallori  della 
Giudea  ad  andare  in  Betlemme,  inviti 
ancora  voi  ad  andare  alla  Chiefa  per 
vedervi  , ed  adorarvi  quel  Pargoletto 
divino  . Entrate  in  quello  fanto  luogo 
con  quel  medefimo  fentimento  di  rive- 
renza, di  Hupore,  e di  amore,  ch’eb- 
bero quei  fortunati  Pallori  nell’  entrar 
nella  Grotta.. 
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Durante  la  prima  parte  della  Meffa  9 
immaginatevi  di  vedere  , come  lorcf  , 
queir  adorabil  Bambino  flefo  fopra 
un  poco  di  paglia  , in  mezzo  alle  be- 
ftie^  in  una  Balla  derelitta  , e fenz’  al- 
tro foccorfo,  che  quello  riceveva  dalla 
fua  Santa  Madre,  e da  San  GiofefFo', 
i quali  s’ingegnavano  di  rafciugargli le 
lagrime,  mitigargli  le  pene  , e rifcal- 
dare  lidi  lui corpicciuolo  mezzo  intiriz- 
zito dal  freddp. 

Che  dite  voi  al  vedere  II  Sovrano 
deir Univerlb , il  Re  degli  Angeli  ,'il 
Creatole  del  Cielo,  e della  Terra  , il 
voBro  Dio  , e ’l  voBro  Tutto  ridotto 
a così  compaflìonevole  Bato  ì Avvici- 
natevi a quella  facrata  Culla  , e chie- 
dete a quel  divin  Bambino , quaré  la 
caufa  , e ’l  motivo  d’  una  mutazione 
sì  Brana  , e d’un  umiliazione  così  pro- 
fonda Pèrfuadetevi  , che  ri  rifpon- 
da  , che  é per  falvarvi  , e per  efpia-^ 
re  l^voBre  vanità  , li  voBri  piaceri  , 
e r attaccamento  , che  voi  avete  al- 
la roba  del  Mondo  ; e per -infegnarvi 
col  Bio  efempio  il  diBaccamento  , la 
mortificazione  , e l’umiltà  , ^li  è di- 
venuto così  povero  , così  afflitto  , e 
così  umile . 

Ammirate  queBo  prodigio  di  Bontà, 
queBo  ecceffo  di  Amore , queBo  abiflb 
di  Miferlcoidia . 

Confondetevi  al  veder  dà,  -che  il  vo- 

Bro 
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ftro  Dio  opera,  e patifce  perfalvarvi 
e quefto  fenza  alcuno  intereiTe,  e fea- 
jsa  obbligazione , ma  per  un  puro, moti- 
vo di  zelo  , e di  carità  , che  egli  ha 
della  voftra  falute  , nell’  illelTb  mentre 
voi  con  tanta*  fcioperaggine  la  trafcu- 
rate , vi  peniate  poco,  e vici'appli; 
cate  così  di  rado. 

Durante  la  feconda  Parte  confidera- 
tc  , che  ciò  cne  occoric  nella  Grotta 
di  Betlemme  , ora  fi  rinuova  fopra  T 
Altare;  e che  vi  andate  a vedere  cogli 
occhi  della  Fede  quel  medefimo  divin 
Bambino,  che  videro  i Pallori  con  gU 
occhi  del  corpo;  e che  quell’ iftelTo  ado- 
rabile Gesù  Crilloora  rinafce  fiotto  le 
fipecic  nel  Sacramento , mediante  le  pa- 
role-delia Gonfiecrazione  ; ma  con  na- 
fcita  molto  più  umile , c più  vera  quan- 
to all’apparenza,  che  non  era  la  prima. 
In  Betlemme  tutte  le  fiue  divine  Gran- 
dezze erano  eclilfiate  fiotto  la  mifieria  , 
e balfiezza’ d’ un  corpo  infiantile;  lafiuq 
Sovranità  era  come  annichilata  dalla 
dipendenza,  la  fiua  potenza  dalladebo- 
lezza , la  fiua  fielicita  dalla  mifieria  , la 
fiua  eternità  dalla  naficita  momenta- 
nea , ec.  Sopra  1’  Altare  tutte  le  perfe- 
zioni della  Natura  divina  , ed  umana  - 
fiono  talmente  celate  fiotto  le  fipecie  la- 
cramentali^  che  non  fie  ne  vede  alcuna, 
€ quell’uomo  Dio  non  ha,  che  Tappa- 
lenza  di  pane,  e di  vino. 
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Ammirate  quefto  ftato  di  annichila- 
mento , e rintuzzate  in  voi  lì  fentìmen- 
ti  di  fuperbia  , e di  avarizia  all’  afjjet- 
to  d’una  umiltà  sì  profonda:,  e d’unà 
povertà  così  bifognofà . ^ 

Condannatevi,  alla  mortificazione  del' 
corpo  , al  confiderare  , che  quello  di 
Gesù  Crifto  compar ifce  così  mortifica- 
to in  quello  adorabile  Sacramento.  Ha 
occhi  , e non  vede / piedi;,  e mani  fen- 
za  moto  / bocca  fenza  parola  , ec.  Ma 
non  cuore  fenz’  amore  verfo  di  voi  ,, 
imperocché;  Ila  in  quello  llato  per.  dar* 

• fi  , e per  unirli  a voi  con  un!  unione  di- 
corpo  , di  cuore  , di  fpirito  nella  facra: 
Comunione.  . Fabilbgnodi  più  per  gua- 
dagnare il  vollroi  cuore  ? Sarete  voi 
fenz  amere  , fenza  fofpirì , e lènz’afFet- 
to.  in  villa  di  .maraviglie  così  "piene  di; 
amore,  e di  carità? 

Durante  P ultima  parte  della  Mejfà  , 
ringraziate  quello  divin  Bambino  del- 
la bontà  , che  ha  avuto  di  Ibpportar— - 
vi  alla  fua  prefenza  . Penfate , che  voi,  l 
elTendo.  Crilliano  , fiete  obbligato  ad 
imitare  ( almeno  con  f affetto)  l’umil- 
tà, la  povertà  , e le  mortificazioni  di 
Gesù  Grillo  nafeente  : egli  non  com- 
parifee  in.  quello  fiato  , che  per  lèr- 
yirvi  di  modello- . Voi  Ikrete-  giudica- 
to fU;  quello.  efempio  ; la  Y-oUra  làlu- 
te- da  quella  imitazione- dipende  . Ri- 
/o/uf te,  dunque-  di  adoprarvici;  genero-- 
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famente  , finceramenre  , e corta nte-!- 
mente  , ancorché  vi  portano  avvenire 
{lenti,  rtrapazzi  , e difgurti  ; c diman- 
date a quefto  adorabil  Bambino  , che 
|jel  darvi  la  fua  benedizione  in  quella 
del  Sacerdote  , vi  dìa  un  cuor  di  bam-^ 
bino  \ rna  che  fia  un  cuore  d’  un  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e d’ un  erede  della  bea- 
ta Eternità . . , 

Voltarvi  pofeia  al  Padre  Eterno  , e fa- 
tegU  quefi'  Atto  di  Adofazio- 
s e di  Vresbìera . 

E Tèrno  "Padre  ^ voi  fiete  , che  mi  fa- 
cete a vofirà  immagine  con  Ja  co- 
municazione del  vofiroejfere  a vofira  fimi- 
litudìne  , con  la  imprejjìone  della-  vofira- 
Santitq^^  ed  erede,  dì  tutti  li  vofirì  beni 
con  quell  augufta  qualità  di  Figliuolo  di 
cui  mi  avete  onorato . 

/ Ma  , mio  "Dio  , come  io  ho  ancora  l 
ardire,  di  presentarmi  avanti  a voi  , e 
di  chiamarvi  mio  Padre  , dopo  di' aver- 
vi offefo  con  tanta  nfaltùa  , e dapocag^ 
gìneì  Ah  inumano  l' eh'  io  Sono  l Cosi  do- 
veva perdere  l ubbidienza  , ed  il  rispet- 
to ad  un  Padre  sì  amabile  ^ e ^ebe  rn  ha 
fatto  cotanto  beneì  Confejfo  , mio  Dio  , 
che^dopo  una  iTtgratitudìne.  così  orribile  , 
non  fon  più  degno  dì.  cbìarnarmi:  vojlro  fi- 
gliuolo ...  ' . - , .V  ^ 

Ma.  j,  ah'  ì f<>t>vengavì  0 Bontà  pa- 
. \ H*  di  ter- 
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temale  , che  fe  io  fono  un  Figlio  prodi- 
go , voi  fiete  un  Padre  dì  Mijericordia  y 
il  quale  offerite  il  bacio  di  pace  a quelli , 
che  a voi  ricorrono  . Stendete  dunque  fo~ 
pra  di  me  quefta  divina  Mifericordia  , 
affinchè  io  per  V avvenire  più  degnamen- 
te con  fervi  queft'  amabile  qualità  divoftro 
Figliuolo , e muoia  più  tofio  mille  volte  , 
che  profanare  uno  flato  così  auguflo  co»F\ 
infamia  delle,  mie  azioni  - 

o M ‘a  g ' g I o , E 

PREGHIERA 

Agfi  Angeli  , Arcangeli  , e 
Principati  . 

Spiriti  Beati  , S^antuarj  di  Purità  ; 

•Principi  della  Corte  Celefle  ; Mini- 
flirt  fedeli  della  Maeflà  di  Dio  , li  quali 
avete  la  carità  di  difeendere  dal  Cielo 
in  terra  per  annunziare  i fuoi  voleri  ado- 
rabili agli  Uomini , ed  eccitargli  ad  ama- 
re , fervìre  , ed  onorare  quell'  adorabile 
Sovrano  , fervitemi  d'  Intercejfori'  ap-> 
preffo  di  lui  per  ottenere  la  re.mijfione  de' 
'miei  peccati  ; e fate  fopra  di  me  una  im- 
preflffone  della  voflra  eccellente  Purità  , 
de*^  voflri  brillanti  lumi'  e della  voflra 
carità  divina  a fine  ^ eh'  U>  pojfà  avere  un 
cuor  puro , una  mente  illuminata  , e duna 
volontà  infervorala  del-  divino  Amore  ,, 

pef. 
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Per  il  Lunedì.  ,rSlr 
per  «dotare  , Servire  , ed  amare  Dio  in 
terra  nel  modo , che  voi  fate  in  Cielo , e 
per  godere  in  apprejfo  con  voi  delle  fue 
delizie  y durante  V eternità . V 

P R E G H I E R 

A’  Santi  Patriarchi . ^ ' 

ILluflri  Padri  de'  Fedeltà’  i quali  avete 
ferini 0 di  organi  alta  Grazia  per  f or- 
mar  tanti  Santi  , fatemi  parte  di^  quelta 
fecondità  dì  fpirito  , dì  quella  Grazia 
abbondante  ^ e di  quella  Fede  generofa  , 
che  voi  avete  ricevuta  da  Dio  , acciochè 
r Anima  mia  diventi  oggi  feconda  di  buo- 
ne opere  ; fa  difiaccata  dalla  terra  ^ fo- 
fpirante  per  ' il  Cielo  y ' e zelante  per  la  glo- 
ria di  Dio  , e per  vi'  adempimento  della 
fua  fanta  volontà . * 

P R E CHI  E R A 

• Perla  Conveffione  dègrinfedèliV  • 

AMabile  Padre  di  luce , * Flet/tó per  ef- 
fe nza  Divino  Soie  , che  illwnina- 
te  il  Mondo  tutto-,  fpargeteun  raggio  del- 
la vofira  chiarezza  Divina  nell'  Anima  dù 
quei  poveri  Infedeli , per  dijfspare  li  lor<n 
errori . Con  la  fiaccola  della  Fede  condu- 
ceteli nel  grembo  della  Chìefa  vofira  Sp^ 
fa  , affin^è  in  ejfa  dviìentino  figliuoli  dk 


1 lAedìt  azioni 
tuce,  ed  iw  g^lorìfic bino  voi  con  la  fanti^ 
tà  delle  loro  azioni  . 

PREGHIERA. 

Per  li  voftri  Parenti  DefontI  ^ 

Voi,  "Padre  adorabile  y fiete  che  ave- 
te impreco  nel  fondo  del  voftro' 
‘ cuore  qiieir  amor  naturale  y che  nel  abbia- 
mo verfo  di  quelli  , che  hanno'  férvito  a 
voi  di  organo^  per  dare  a noi:  la  vita  *. 
Permettete  donque  y che  t<r  mi  rivolga  al» 
la  voflr a paterna  bontà  , per  chiedervi  la 
liberazione  de'  miei  Parenti  , che  la  vo- 
fira  formidabil  Giujlizià  tiene  racchiufi  in' 
una  prigione  di  fuoio  y dove  fono  tormen- 
tati in  un  ammaniera  così  fpavenuofa  . Io 
vi  fupplico  per  il  Sàngue  preziofo  y e per. 
li  meriti  infiniti  dei  vofiro  caro  Figliuolo 
mio  adorabile  Salvatore  Gesù  Crifto  a li- 
berarli dà  quella  rìgprofa  Cattività  ,*  e ad' 
aprire  il  vofiro  fieno  a quelle  amabili  Fi- 
glie y le  quali  non  fiofipiranoy  che  verfio'  a 
voi  ; a^nchè  ivi  r ipofino  deliziofiamentei 
per. , tutta  i eternità  . . 


Prr  iì  Luntiì . i%\ 
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• z'  ■ ' ■ • 

Allo.  Spirito  fanto  per  dimandare  il  do- 
, no  della  Sapienza  . 

Dlvtmy  S^ptrUo  , il  iquale  avete  con-’ 
fufi  tutti  li  Savi  idei  Mondò  , e 
trionfato  della  faptenza  umana  coti  quei 
lumi  divini  , che  avetc'^  fparf  [opra  gli 
Apofioli , -t  /opra  r'Anime  Sante , riempi* 
te  r Anima  mia  di  quei  chiarori  celefti  , 
acciò  fi  sbrighi  dalle  tenebre  delP  errore 
e da  tutti  li  fallaci-  piacéri  della  terra  ; 

€ non  fofpiri che  per  voi , f ergente  ama- 
'bile  delle  delìzie  ^ e delt  eterne  con  fola- 
zloni . Così  fia ..  ' • 

Dopo-  <He-  voi  avrete  finite  <jQefte 
Orazioni  , «direte  dalla  Chièfa  nella 
maniera  , che  ho  notata  nelle  Regole 
generali , per\afcoltare  la  Santa  Mefla  . 

IL,  MARTEDÌ'. 

1 f ' 

' Adorate  il  Figlio  di  Dio  . 

O.norate  le  Dominazioni  , le.  Potefià  , e.' 
le  Virili  . 

Invocate,  i Santi  Profeti. 

Meditate,  il  Mift ero.  della  Circoncifiohe .. 
Pregate,  per  la  Chic  fa’. 

Suffragate  i voftri  Amici  Defonti . 
DJmandate  per  voi  il  dono  deirintellettte.^ 
- Cottr* 
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Confecrate  oggi  i'voftri  penfieri  , le 
azioni , e gli  affetti  al  lonore  del  Figliuo- 
lo di  Dio  ,*  e fubito  che  voi  farete  an- 
dato al,  voftro  Oratorio , per  far  ivi  la 
voftra  orazione  , adorate  quefta.  divina 
Perfona , e nel  baciare  la  terra  dite  con 
la  Chiefa  : Adorabile  Gesù  , Voi  fiete  il 
Re  della  gloria  , e figliuolo  eterno  dì  Dio 
Vadre  , il  quale  avete  amato  /’  uomo  con 
una  carità  così  ardente  , che  per  rifeat- 
farlo , ed  unirvi  a lui  non  vi  fiete  vergo'- 
gnato  dì  feendere  dal  trono  della  voftra 
gloria  nel  Ceno  d' una  Vergine . 

. Dopo  fate  attenzione  , alle  ineffabili 
grandezze  di  quella  ^ divina  Perfona  , 
le* quali  fono  in  riftretto  coihprefe  in- 
quella  profelfione  di  Fede , che  ^Pietro 
ha  fatta  a nome  fuo  , e del  facro  Col- 
legio' degli  Apoftoli  , quando  effendo 
interrogato  dal  Salvatore  , quale  fenti- 
raento  egli  aveffe  di  lui  , rifpofe  . Voi 
fiete  C rifio  Figliuolo  di  Dio  vivo;  parole 
divine , ^ mifteriofe , le  quali  ci  dimo- 
ftrano , che  Gesù  GtHIo  è Dio , eh  e Fi- 
gliuolo di  Dio , e eh’  é Figliuolo  di  Dio 
vivo  . Egli  è Dio  nella  fuà  Elfenza  . 
Egli  è Figliuolo  di  Dio  nella  fua  Perfb- 
na  i ed  è Figliuolo  dìDio  vivo  nella  fua 
Divina,  ed  ammirabile  fecondità.  Ma. 
per  avere  una  Idea  più  perfetta  di  que- 
fte  verità  augufle , meditatele  tutte  in 
particolare-, 

' . ME-' 
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meditazione 

Sopra  le  Grandezze  del  Fi- 
gliuolo di  Dio.  , ^ 

COnfiderate  . i.  Che  quello  , il 
quale  fu  veduto  nafeere  in  una 
, rtalla  come  un  Bambino;  lavo^ 
rare  come  un  povero  Artigiano  in  una 
bottega  d’-un  Falegname  ; drapazzato 
in  vita,  esatto  morire  come  un  Mal- 
fattore ; {a)  in  una  parola  queU’iilef- 
fo  , che  fu  sì  maltrattato  dagli 
uomini  in  vita  fua  , deve  eflere  dagl’ 
Uomini  , e dagli  Angeli  adorato  , poi- 
ché egli  è il  loro  Dio,  ed  il  folo  vero 
t>jo  elTenza  , .avendo  la  medefima 
Divinità  , che  il  Padre  , e lo  Spirito 
fante  fenza  fpartimento , feiiza  diviso- 
ne , fenza  dipendenza  ; ma  per  unità- 
di  eflenza  , di  grandezza , di  potenza  , 
d'intelletto,  di  volontà,  ediperfezio- 

Se;  di  modo,  che  elTendo  tre  Perfone 
iftinte  , non  fanno che  un  medeS- 
mo  Dio.  . -,  ! 

<.  Ammirate  quelle  divine  e Hupende 
maraviglie  , le  quali  fono. Hate  celate’ 
a fecoli  palfati,  e non  fono  Hate  .cono- 

feiu- 
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fciute  in  terra  , ( ^ ) fe  non  dopo  che 
fucilo  adorabile  Figliuolo  di  Dio  vi  c’ 
e calato  per  infegnarcele . Adorate  que- 
lla divina  Perfona  , e con  ftupore  dite 
infiènfe  col  Profeta . Ifaia  : (c)  In  voi 
è Dio^  e non  è fenza  zm  Dio:  veramen- 
te voi  flètè  Dio  nafeofto , o Dio  Salvato- 
re d’ Ifraele  . Egli  è un  Dio  nafeofto 
per  lo  fiato  delle  fue  Grandezze  , entro 
al  feno  del  fuo  Padre  , ove  ripofa  co- 
me in  un  Santuario,  ed  in  un  trono  di 
luce  inacceffi bile  per  eftere  oggetto  del- 
la voftra  Fede  nel  tempo  , e della  vo-- 
lira  vifione  beata  , durante  T Eterni- 
tà . {d)  Egli  è nafeofto  per  eccejfo  del 
fuo  amore  nella  fua  Umanità , ove  tut- 
te le  Tue  Grandezze  divine  fono  vela- 
te , e come  ecclilTate  fotto  la  nube  del 
fuo  corpo,  per  converfare  (^)  più  fa- 
miliarmente con  gli  uomini. , e fcrvir 
loro  di  Mediatore  apprelTo  il  fuo  Pa- 
dre . Egli  è naicollo  nella  fua  Eucari- 
fiià  , per  ecceffb  di  Bontà  per  eftere 
voftro  cibo  , ,e  per  fervirvi  di  nutri- 
mento* fpirituale . Ma  , aimé , che  pa- 
rimente è nafeofto  per  caufa  della  vo- 
ftra ingratitudine  , e della  voftra  infe- 
deltà , mentre  fta  in  mezzo  di  voi  , e 
voi  fra  tanto  non  lo  conolcete  non 
peniate  a lui  che  di  rado  , e non  -ci 
peniate  mai  per  amarlo , e adorarlo  con 
tutto  il  voftro  cuore , sì  come  merita  , 
c voi  dovete . — 


Con- 
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Confiderate  . Che  quefto  Verbo 
adorabile  è Pìglìuoìo  di  Dio  negl’  ineffa- 
bili tre  fuoi  nafdmenti  , e per  le  tre 
mirabili  vite  , eterna  , tentìporale  , e 
/ gloriofa  , ch’egli  ha  ricevute ‘ nel  feno 
del  Tuo  Padre  , nel  grembo  della  fui 
Madre  ,*e  nella  fepolturà  , Égli  è Fi- 
\ glìuolo  di  Dio  , come  FerH  increato  \ 
</)  per  la  vita  divina,  che'riceve  dal 
fuo  Padre  per  tutta  1’  eternità  ; eflen- 
do  prodotto  da  quello  Padre  , come 
splendore  della  fua  gloria  , e figura  delld 
fua  fofianza  ^ dice  San  Paolo  ' agli  Ebrèi 
cap.  1.  (gj  QomQ  f pece hio  fenza  maC^ , 
chia  della  Maeftd  divida immagine  deh 
la  fua  Bontà  ; ed  emanazione  della  chìa- 
rezta  di  Dio  onnipotente  , (A) ‘dice  là 
Sapienza  cap.  7.  In  fine , ( i ) come  Fi* 
glìuolo  unico  di  Dio  , e nato  dal  Padre 
avanti  tutti  li  fjtceHj  Dio  dn  Dio  , lume 
da  lume , Dio  vero  da  Dio  vero  , il  qua* 
le  non  fu  fatto , ma  generato  y non  ha  che 
r ifiejfa  effenza  èhe  il  Padre  , e per  mez- 
€0  di  cui  tutte  le  cofe  fono  fiate  fatte , di- 
cono i Padri  del  Concilio  Niceno  nel 
loro  Simbolo . 

'Ammirate  quello nafirìmento  divino,” 
il  quale  vi  Iblleverà  in  un  eilafi  deli- 
ziola  , ed  in  un  giocondo  rapimento 
durante  l’eternità. 

2.  Egli  è Figlio  di  Dio  come  Ver- 
bo incarnato  per  la  vita  divinamente 
umana  , ch’egli  ha  ricevuta  dal  grem- 
bo 
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bo  della  fua  Madre  nella  nafcita  tem- 
porale ; elTendo  flato  formato  il  fuo 
Corpo,  e l’Anima  dalla  fecondità  del- 
lo Spiritofanto;  (K)  ed  elTendo  l’uno, 

^ p r altra  uniti  perfoijalmente  al  Ver- 
bo Eterno;  (/)  di  modo  che',  dice  S. 
Paolo  nell’ Epiflola,,  che  fcriwe  a’  Co- 
loflenfi  : tutta  la  pienezza  della  Divini^  i 
tà  rijìede  in  que^a  umanità  Corporalmen- 
te y (m)  e le  fono  attribuite  con  mi-  \ 
fteriofo  commercio  tutte  le  divine  Gran- 
dezze , 

3.  In  fine  egli  è Figliuolo  di  Dio  co- 
me V erbe  di  gloria , ( » ) per  la  vita  di- 
wnamente  immortale,  ch’egli  ha  rice- 
vuta nella  fèpolturacol  nafeimento  del- 
la Tua  Rifurrezione;  ed  a quefto  Ver- 
bo rinato  S.  Paolo  fa  dire  dal  Padre  E- 
terno  quelle  parole  del  Profeta.  Yoìfie~ 
te  il  mìo  Figliuolo  , ed  io  oggi  vi  ho  ge- 
nerato  . Terzo  nafeimento^  quefto  , il 
quale  rimette  le  baflezze  , le  umilia- 
zioni , ed  i patimenti  del  fecondo  ; ed 
imita  le  grandezze  , e le  delizie  del  pri- 
mo, mentre  vien  fatto,  come  quello  ^ 
nello  fplendore  delle  cofe  fante  , e fra 
le  delizie  della  immortalità . 

O divino  Gesù  tre  volte  nafeente  , 
e fempre  .Figliuolo  di  Dio  , nafeete  la 
quarta  volta  , ( ve  ne  feongiuro  ) en- 
tro il  mio^  cuore  , per  farmi  Figliuolo 
di  Dio;  ma  , quefto  fia  di  quella  nafcita 
immortale^,  e gloriofa  , la  quale  più  non 

è fog- 
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è foggètta  alle  infermità,  e'  non  finirà 
giammai . 

- Confiderate  . Che  Gesù  Crìfió  é' 
Figììo  di  Dio  vivoy  in  quanto  che  pro- 
cede dai  Padre  Eterno  , come  da  una 
forgente  di  vita  ; perché  ficcome  it  Pa-^ 
dre  ha  la  vita  in  Je  fteffo  - dice  quefiò 
adorabile  Salvatore,  egli  parimente  ha 
comunicata  al  fuo  Figliuolo  la  gloria  di 
aver  la  vita  in  fé  medejimo , e di  elTcrci 
un  principio  di  vita  in  cialcheduno  di 
quelli  tre  nafcimenti  i Egli  é principio 
della  vkà  naturale  delle  Creature  nel- 
la fua  nafcita  etèrna,*  inquanto  che  di- 
ce Sah  Giovanni  : t^tte  le'cofe  fono  fla-^ 
fe  fatte  per' mezzo  di  lui  , e ciò  che  fii 
fatto  era  vivo  in  lui' . Egli  è principio 
della  vita  di  Grazia  nella  Aia  nafcita 
temporale  . Io  fono  venuto  , dice  egli  , 
acciò  abbiano  la  vita , ed  tnguifa  più  ab- 
bondante . In  fine  egli  è princìpio  del- 
la vita  di  gloria  nella  fua  nafcita  im- 
mortale , e non  afcendè  dopo  la  fua' 
Rifurrezione  in  Cielo  , che  per  prepa- 
rare il  foggiorno  a’  Aioi  eletti  i O Gesù. 
Tempre  vivo , e Tempre  vivificante , vi- 
vificate r Anima  mia  , ed  influite  in 
me  la  pienezza  della  voftra  fiintavita; 
fate , vi  fupplico  , che  io  pofla  dire  , 
come  il.  voftro  Apoftolo  : Vivo  io  no» 
più  io,  ma  Gesù  Crifto  è quello  , che  vi- 
ve in  me. 

Riconofcete  oggi  quell’ adorabil  Per- 

fona, 
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fona  , come  principio,  .cìella  voftravità 
naturale  , fovramiaturale , e beata . 

Ringraziatela  i^cialmente  del  bene- 
fizio della  voftra  Redenzione  , mente’ 
egli  è quello , che  l’ ha  operata  con  un 
ecceflo  della  fua  carità  , e del  fiio  amo- 
rer , e per  eccitarvi  pii\  efficacemente 
a quello  riconofcimento . 


C<»D  Mifcetin  fe  homi- 
nem > & Deum  rin  vtrtii- 
tibus  Deupi  i il)  puiìllita- 
tibns  hominem;  ut  tantum 
homini  conferatiqnantnm 
iietrahit  Deo-  Tnt  l.x.ad~ 

ve^,  Marian 

CO  Licet  fcire  qnona- 
tHS  iit  • non  licet  difcute* 
re  quemadmodum  natus 
fìt.  SAmhr'.  Uh.  i de  fida 


c*Pt  5*  ' 

L <1 J Tantum  in  te  eft 
Deus  > Sic  Tf»i  4.1.  »,i4. 
& ts.  ^ . 

CO  .Qi"  habet  im- 
nionalitatem  > atc.  i.  Ti~- 

wot.  6. 

, CO  roclinavitcoBlos>& 
defccndit>dc  caligo  fnb  pe- 
' dibns  yus . Pfal 

r/Driiii  hypofta{Is,qua- 
u fonna  i ac  facies  eft,  qua 
Pater  Coanofcirur-  S.  </>•»- 
[•r  Nyf.dedifer.eftnt^ 


ear  1 


ri  ^ i :■ 


I , C«  ],Q^'  cum  fit  fplen- 
I ’ * figura  fubllantiae 
•tjus.H»r.i.w.|. 

CO  Candorellenimlu. 
cis-  atternaE  t & ipeculum 
il  ne  maculai  atc<  S«p,  7. 
ver.zé'. 

fO  Symhol  Nicen, 

Brevi  st&eompen- 
diofa  I faciliique  Patenue 
natura»  declaratio  eft  Fi- 
ljuE«S  Naz-orat  1^. 

. CO  In  utrsque  natura 
idem  ^Dei  Fili  u$>noftra 
fuuìpicnsj  ^^roprianon 
amitcensificc  SLeaferm.y. 
de  iVait.  • 

Cml  Cehffi.o.  w 

C”  J Compicndant  nohis 
I*crae  Htteras  Chriftum 
.Uominum,  & ex  Parrei  & 
m Patre»&  cum  Patre>&  h 
ratre,  & prò  Patrci  & et- 
1 am  fub  Patrci  &c>S.  JB/rn» 
I ferm.^  deveri.tfm. 
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M É D I T A Z I O N È 

\ 

, Sepra  il  benefizio  della  'Redenzione , ' 


COaiìderate  . i.  Che  vi  iàrebbe 
flato  inutile  r efièr  nato  , (a) 
Te  non  folle  fiatò  redento  , in^ 
quanto  che  fìccome  per  la  ' nafcita  voi 
liete  Figliuolo  di  Adamo  ribelle;  liete 
ancora  divenuto  eredé  del  fub  delitto', 
e della  fua  dilgrazia  ; e nell’  illahte  , 
che  liete  flato  formato  neìr  utero  di' 


yofo^a  madre,  Dio  v’ha  riguardato  co- 
me vafò  d’ira  , conte  figliuolo  dì  ma- 
ledizione, come  fchiavo  del  Diavolo  , 
e come  Creatura  dellinata  ad  èlTer  vit- 
tima eterna  delle  fue  vendette  ( b ) 
Che  fehtimemoàvete  voi  di  quello  fla- 
to ? Non  è egli  per  certo  ben  funefto , 
e lamentevole  . = j 

Conlìderate.  z.Che  tutte  le  creatu- 
re infìeme  non  erano  fulfìcienti  a libe- 
rarvi da  quello  flato  di  xnìlèria;  ed  an- 
corché lì  folTe  fatto  < di  tutta  la  terra 
un  pubblico  Altare  per  immolar  fopra 
quello  le  piante , Icannar  gli  animali  , 
ucrifìcar  tutti  gli  lion^i  , ed  anche 
tutti  gli  -Angeli  in  efpiazione  del  vo- 
llro  peccato  , ed  m reparazlone  della 
' ■ vo- 
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voftra  innocenza , e libertà  ; quefto  fa- 
mofb  facrificio  di  tutta  la  natura  fa- 
rebbe flato  infuflìdente , éd  inutile  alla 
Yoflra.  liberazione  , in  quanto  che  ef- 
ièndo  la'  malizia  del  voflrb  delitto  , e 
la  grandezza  del  voflro  debito  infinita  , 
non, ci  voleva  meno  , che  una  Perlbna 
di  merito  infinito  per  fodisfarlo  . ( c ') 

Ah  ! che  il  peccato  è «n  gran  male  ■", 
mentre  tutte  le  creature  non  ballano  a 
■ guarirlo;  e,  voi  frattanto  cieco  che  lie- 
te, ci  cadete  così  facilmente  ? 

Confiderare  , 3.  Ghe  II  Figliuolo  di 
Dio , vedendovi  ridotto  a cosi  compaf-  ' 
lionevole  flato,  e fenza alcuna  fperan- 
za  di  ufeirne  mai  coH’ajuto  delle  crea- 
ture , fi  mofle  talménte'  a compaflio-  | 
ne  della  voflra  miferia che  volle  egli  j 
fteflb  intraprendere  la  voftra  libera- 
zione, (<^)  ed  a queflof  effetto  è difee-  ! 
fo  dal  trono  della  fua  gloria  nelTutefo  | 
*d’una  Donzella,  come  in  una  vivapri-  t 
gione  s affine  d’incominciare  a procac- 
ciarvi la  libertà  con  la-  Aia  prigionia  ; I 
nacquein  povertà  i lavoròcomeun  Ar-  1 
tigiano  vilTe  fra  le  perfecuzioni  , e gli  ! 
llrapazzi  ; e per>  ultimar  quefta  impre-  ' 
là,  Ipirò  l’Anima  con  una  morte  cru- 
dele, e ripiena  d’infamia  . 

Non  doveremmo  noi  ftar  Tempre  nel- 
lo ftuporc,  e verfare  continue  lagrime 
di  dolore,  e di  amore  al  confiderare  un 
benefizio  così  prodigiofo  ? Potete  voi 

•flar 
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llar  fenza  recognizione  al  penfare , che 
il  Figliuolo  del  Padre  Eterno , per  ad- 
dobbarvi delle  fn.e  grazie  , e rimettere 
la  voftra  innocenza  , fi  è veftito  della 
voftra  natura  , e delle  voftre'miferie  ; 
che  fi  è addoftate  le  voftre  colpe , e n 
ha  fofFerto  il  caftigo  per  efimerne  voi; 
che  vi  ha  liberato,  dalla  morte  con  la 
perdita  della  propria  vita  ; che  per  la- 
vare TAninia  voftra  ha  fparfb.tutto  il 
fuo  Sangue  y e che  per  rendere  voi 
eternamente  beato  , fi  è fatto  il  più 
mefehino  degl”  uomini  ? { d)  Voi  , di- 
co , il  quale  nella  perfona  d’  Adamo 
avete  cofpirato  contro  quefto  adorabi- 
le Verbo  nel  défiderare  la  feienza  di 
Dio,  la  quale  particolarmente  fi  attri- 
buìfee  al  Figliuolo  , e non  bifognereb- 
be  che  voi  tofte  più  arrabbiato  , fe  più 
perverfo  che  i Diavoli  , Ce  dopo  un 
benefiziò  così  preziofo  voi'  venifte  ad  ol- 
traggiare ancora  quefto  amorofo  Bene- 
fattore ? Divino  Gesù , non  permette- 
te che  io  cafehi  in  una  ingratitudine  sì 
fpaventofa , né  eh’  Io  refti  macchiato  d’ 
una  infedeltà  così  vile . ■ ^ 


’ C*]  Non  prodefletna 
fei  ) nifi  redimi  profuifleb 
S.Amèr  ili  e i Lue* 

[4]  De  paceiKibus  illis 
vento  , qui  me  ante  fece- 
nint  damnatum»quhm  na- 
tum  i p.ccaiorespccfaco- 
rem  in  pccc-i  to  iuo  gen  ue- 
runc  > & de  peccato  uurri* 


verune;  mifèriiniiériirn  in 
>hanc  lucit  'Tiifeiiatu  inda- 
I xcrunt.S  Sera.iiimedHAt. 

cap.  i. 

- Cr]  Qiiid  raifericordius 
intelliiii  poteftj  quàm  cuna, 
peccatori  anernis  tot  men- 
tis deftinaco  > & nude -te 
redimeret  non  habenti  i 

1 Scc.  in 
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tee  in  medHaf,  quM  fitudo 
Aug.  trih. 

[41  Ecce  propter  me 
Aneefos  perdidirmulcos  > 
homines  univerrosiergo  ut 
f iant  quia  & ego  diligo- 
Parrenii  per  me  recipiat  i 
qiios  quodatnmodo  propter 
me  amidde  videcur  • Si 


propter  me  oru  eft  hasc 
tenipeiias  > tollite  me»  & 
mittitein  mare  . S.Brrn, 
frrm.  de  Adv. 

[e]  Mira  qufrentis  Dei 
dignatio  ; 'magna  dignitas 
hominis  Qc  qusdei  • S- 
Ber.  iHd, 
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SoJ>ra  i Santi  Angeli , / quali  Ci  di-^ 
rigano  nella  Vita  Illuminativa  ^ 

COpfiderate  . i.  Che  per  falvarfi 
non  balla  fchivareil  male,  co^» 
me  lì  fa  perla  Vita  Purgativa; 
ma  in  oltre  fa  di  meftiero  far  tutto  il 
bene  polTibile  » ed  entrare  nella  Vita  ‘ 
di  luce 3 la  quale  conlllle  i.  Nellan’ 
ni.chilazlone  dì  le  fteflb  , e nello  fpo- 
gliamenfq  della  propria  volontà.  2. In 
una  perfetta  fommìfllone  alla  volontà 
di  Dio  , e -nel  ricevipiepto  volontario 
di  tutto  quello  , che  li  piace  mandar- 
ci . 9.  NellVelècuzione  de’  fuoi  divini 
comandamenti  ",  e nella  pratica  fedele 
dì  tutto  il  bene,  eh’ egli  ipfpira . Il  me-/ 
defimo  Gesù  .Grillo  è quello  , il  quale 
ci  ha  infegnata  quella  dottrina  allora  y 
quando  ebbe  a dire  : {a)  Se  quqlchedii^ 
no  vuol  venire  dietro  a me  \rinunrj  afe 

ftejfo , 
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JleJJo,  porti  la  fua  Croce  ^ e feguìti  me  i 
Si  rinunzia  a fé  lleiTo  , col  tralafciar 
tutti  gl’  irapulfì  della  fua  propria  vo- 
lontà ; fi  porta  la  fua  Croce  con  accet- 
tar volentieri  tutte  le  difpofizioni , del- 
ia volontà  di  Diofopra  di  noi;  e fife- 
guita  Gesù  Crifto  con  adempire , come 
lui,  la  volontà  di  Dio  in  ognicoGi.  (à) 
Vivete  voi  di  quella  bella  vita  di  luce  ? 
Seguitate  voi  l’ adorabile  Gesù  in  tutti 
quelli  tre  fàraofi  andamenti  ? Diman- 
datelo alla  vollra  colcienza  , ed  afcol- 
tate  i rimproveri  , eh’  ella  vi  fa  della 
vollra  cordarda  infedeltà . 

; Confiderate  . x.  Che  voi  avete  in 
voi  HelTo  tre  grandi  ollacoli  alla  prati- 
ca di  quelli  tre  gradi  della  vita  di  lu- 
ce . L’  amor  proprio  infpira  alla  vollra 
volontà  fentimenti  di  albagia  , di-fu- 
perbia  , e di  dilTolutezza  , fimili'» 
t^uelli  di  Lucifero  , il  quale  diceva  .« 
,(c)  Salirò  in  Cielo  , fonderò  /opra  gli 
jafiri  il  mìo  tr^no  , e farò  fimile  all'  AU 
tijfmo  . La  lènfualità  corrompe  k in- 
clinazioni del  vollro  cuore  t egli  non 
^elìderà  , che  i piaceri  de’  lenii , ed  ha 
Avverfione  a tutto  quello  , eh’  é con- 
trario alla  loro  fodisfazione.  E ( d)  Ja 
codardia  naturale  , la  quale  regna  nel- 
le potenze  della  vollra  Anima  , e del 
vollro  corpo  , rallenta  gli  sforzi  , che 
bi  fogna  fare  per  sbrigarli  dalla  terra  « 
fd  innalzatfi  a Dio  . La  volonià  fu* 

I z ' prr- 
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perba  non  può-renderfi  all’ ubbidienza  ; 
il  cuor  fenfuale  non  può  fopportare  là 
Croce,  e le  trlbulàzioni  ; e la  natura 
fiacca  abborrifce  il  lavoro  , e non  fa  , 
che  chieder  ripofo.  Olmd,  che  pur  trop- 
po voi  conofcete  con  la  voftra  efpe- 
rienza  quella  difavventura , e voi  frat-! 
tanto  non  fate  veruno  sforzo  per  evi-^ 
tarla.  - % • 

Confiderate  . Che  Dio  con  un^ 
bontà  di  Padre  ha  ordinato  alle  DóP 
minazionì , alle*  Virtù  ,•  ed  alle  Potcflà- 
di  elfere  nollrl  Direttoti,  e dialfillercr 
nella  pratica  di  quelli  tre  gradi  della! 
Vita  illùminativa , e nella  vittoria  de  i 
tre  ollacoJi,  che  vi  lì  oppongono ' «’ 
Le  dominazioni  le  quali  fono  irn- 
inagine  di  quel  dominio  fupremo ,'  che 
Dio ‘ha  fopra  tutto  '!’  elfer  creato  è 
riguardano  quella  divina  , (e)  ed  au- 
gnila perfezione  come  forgente  dellì 
loro  felicita  ; foggetto  de’  loro  rapi- 
menti, ed  oggetto  delle  loro  adorazioi- 
ni',  d'  infpirano  ad  annientarci  alla-wi^ 
Ila 'della'  Maellà  divina , a fottomètttf- 
ci  alla  fua  volontà  , ed  afoggetcaK:i  *à•^ 
fuoi ordini,  elfendó perfuafi  , che  iijer£^ 
'vlrea  dio  è un  regnare  refifer  fuo  Icliia'-* 
vo  d un  elfer  libero;  e l’ umiliarli  alla 
fua  prefenza  è un  diventare  Sovrano’ 
come  le  Dominazioni. 

Le  Viftky  le  quali  fono  copie,  e ado- 
ratori della' Foìrtezza ‘di  Dio  y fono  lì- 
• ' mil- 
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milmente  Miniftri,  ed  Efecutori' della 
^fua  Giuffizia'  jper  adoprare  quei  formi- 
!dabjli  ,caftighr , che  rendono  attonito  il 
Mondo  tutto,  ed  obbligano  i Peccaco- 
,ri  a rinunciare  a’ piaceri  fenfuali;  ed  a 
cóndannarfi  volontariamente  alle  mor- 
-tificazioni  della  Penitenza  (/)  permitir 
gare  lo.fdegno,  di  Dio,  e per  prevenire 
le  di  lui  punizioni^  - - 

■ Le  Potefià',  le  quali  hanno  una  par- 
tidpazjone  di  quel  Tommo  potere  che 
Dio  ha  di  difporre  delle  Creature  a 
fuo  beneplacito  , operano  del  conti- 
•iiùo  peff  efeq'ò'ire  ' gli  ordini  dèlia  Pro- 
videnza  Divina  nella  condotta  univer- 
fàle" della;  nàtijfa  ^ c’  ihrégnanb 

a non  trafcurare  li  mezzi,  che  la  Pro- 
videnza  mifericordiofa  ìncelTantemen- 
"te  d fomminiftra  per  aflìcurar  la  no- 
mila falutc  ",  e per  meritar  l’ eterne  Co- 
rone . 

(Ammirate  la  bontà,  che  Dio  ha  di 
«fiere  attento  con  tanto  zelo  , e ccn 
tanta  follecitudinc  aliprògrelTo  del’a 
voflra  per&ziòne . Stupitevildella  cari- 
tà'efiremadr’quefti’augufti  Principi  del- 
la Corte  Celefte , li  quali  vi  guidano  -, 
v’  infeghano e vi  proteggono  con  tan- 
xo  amore  . Confondetevi  in  vedere  il 
poco  profitto  , che  voi  cavate  da  una 
inftruzìone  si  vantaggiofa  , e da  uno 
aiuto  così  potente . 
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W,Qu»  vnft  venire  poft 
me  » aonegec  {èmecipruin  ; 
tollat  Crucem  TuaiU)  & fe> 
quarurme»  MAtt. 

C ^ 2 Scqaere  me  > ego 
lum  via  > vcritast  & vita» 
£nevÌ3nonitur.  fincve- 
airaK  noivcognofcinir»  fi- 
ne vita  non  vivitur>&c>/«} 
dtthnìtCbrìJii. 

CO  ^r<*«»**  » »4- 

C « > Corpus»  qnocfcor- 
rumpìtiir  » aggravar  ani- 
mami & terrena  inha  bi ra- 
tio deprìmit  fenCum  multa 
(ogitantem.  Sup  9. 


CO  Jufium  eft  fiibdltum 
efie  D^i  & mortale  non 
pana  Deo  fentire  . i.hla. 
cbai  9,- 

C/j  Timor  efi  fiinda- 
menrum  fitlutis  ; ttmendo- 
enimcavebimus>  cavendo 
falvì  etimus»  velificante 
divino  Spirita  falus^  na- 
vigar turai  fi  cauta^fecura» 
fi  at  onita-  T trtuì,  de ìuliu. 
fitmin  eap.z^ 

Cg}  Tene^odhabesiut 
nemo  arcipiat  'corouam 
tuam»  apoc.t. 


meditazione 


Sopra  i Santi  Profeti^  che  voi  oggi  ' 
avete  da  imitare  y ed  invocare  - 

COhfidèratev  r.  Che  1 Santi  Prò^ 
feti  hanno  avuto  F onore  di  ef- 
Cere  flati r.  Ambafciatorì  di 
Dio  . 2i'  Precurfbri  di  Gesù  Criflo  . 

Fedeli  - Sono  Amba- 
fciatori , che  Dio  ha  avuta  la  bontà  di 
mandare  agli  uomini  per  dichiarar- 
gli i di  lui  voleri  i (a)  per  confolarlì 
con  le  fue  promefTe  ; per  intimorirlr 
con  le  fue  minacce , e per  efbitargli  al 
ftto  fervigiocon  lefpettazione  delle  fue 
ricompenfe,  e col  timore  de’ fuoi  cafli- 
. ' •'  ghi 
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ghi.  Dio,  dice  San  Paolo,  (b)  inmoU 
ti  modi  ha  parlato  anticamente  a i noftri 
Tadri  per  mezzo  de'  Vrofetì . Sicché  que- 
lli grandi  uomini  fono  ftati  Depouta- 
rj  d^e’  fegreti  di  Dio  ; Interpreti  de’ 
fuoi  voleri  , e Difenfori  de’  fuoi  in- 
terefll . 

2.  Sono  flati  Precurfcri  di  Gesù  Cri- 
fio  con  le  predicazioni , e promeffe  fo» 
lenni , che  hanno  fatte  della  fua  venu- 
ta , e delle  fue  Grandezze  ; col  ritrat- 
to anticipato  , che  hanno  fatto  delle 
fue  Divine  virtù  nella  lor  fanta  vita  , 
e con  la  gloria  , che  hanno  avuto  di 
cfTer  figure  delle  di  lui  perfecuzioni , e 
de  di  lui  patimenti  » ( c ; 

3.  Sono  flati  Direttori  de' Fedeli",  gli 
hanno  eccitati  a penitenza  con  le  ter- 
ribili lor  minacce  j gli  hanno  innalzati 
alla  virtù  con  le  lor  valide  efortazio- 
ni;  (d)  gli  hanno  confermati  nel  lor 
dovere  con  la  fantità  del  loro  efempio , 
c della  loro  dottrina . 

Congratulatevi  Con  quelli  Santi  uo- 
mini , che  abbiano  avuta  la  gloria  di 
eflere  flati  eletti  da  Dio  per  un  impie- 
go così  auguflo , e così  importante . 

Confìderate . 2.  Che  quefl’  impieghi 
divini  non  fono  tuttavia  quelli,  che  fe 
li  devono  rendete  venerabili  , poiché 
non  ollante  quelle  illuflri  prerogative , 
fi  potevano  dannare  non  meno  che  quel- 
li ) i quali  diranno  al  fommo  Giudi- 

J 4 ce  ; 
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ce  : (e)  Signore  non  abbiamo  noi  prO“ 
fetato  a voftro  nome  ; ed  egli  loro  ri- 
fponderà  : Al  certo  non  vi  conofco  : par- 
titevi da  me  , Operar)  d' iniquità  . Ma 
quello  , che  pfecifamente  fa  il  carat- 
tere della  loro  grandezza  , è che  fono 
flati  fedeli  a Dio  , offervatori  de’  fuoi 
comandamenti  , zelanti  della  fua  glo- 
ria , e generofi  per  la  difefa  de’ fuoi  in- 
terelfi  ; fino  a fegno , dice  San  Paolo , 
(/)  che  fono  fiati  ricoperti  di  obbrobrj  , 
j corticati  da'  fiage Ili  , e caricati  di  catene 
dentro  le  carceri . Se  m videro  alcuni  ef- 
fer  lapidati  , fegati  , attanagliati,'^  Jti- 
lettaiì  , ed  altri , che  non  coperti  che  di 
cilic) , e pelli  dì  befiie  , morivano  di  fa- 
me^ erano  perfeguitati  , maltrattati'  ^ e 
rifiutati  da  tutto  il  mondo  come  indegni^ 
di  vivere , ed  eran  cofi  retti  a ritirar  fi  ne' 
deferti  ^ e nafconderfi  nelle  montagne  , e 
nelle  caverne . ' - ' 

Ecco  come  il  Mondo  ha  trattar 
ti  quefti  Santi  Perfonaggi  ; ecco  co- 
me Dio  coftuma  verfo  di  quelli  , che 
fedelmente  lo  fervono  in  quefla  vita 
- prefente  . {g)  Vi  bafta  a voi  l’animo 
di  arrolarvi  al  fuo  fervizio  con  quefla 
condizione  ? 

Confideratc  . 3.  Che  voi  flètè  mol- 
to più  obbligato  di  quello  furono  ì Pro- 
feti, a foftenere  gl’intereflì  della'glo- 
ria  di  Dio  , eziando  col  pericolo  del- 
la voflravita,  in  quanto,  che  i.  Ave- 
te 
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te  ricevuti  favori  più  eccellenti,  e più 
preziofi  di  quelli  , che  licevettcro'ef- 
fi  ; ( ^ ) poiché  voi  polTedete  , voi 
abbracciate  , e voi  ricevete,  nel  vo- 
llró  petto  V mediante  la  Santa  Co- 
munione quel  Divino  Gesù  , ’ch’  ef» 
fi  non  videro  , che  da  lontano,  i.  Le 
voftre  grazie  fono  più  - abbondanti  ^ 
più  .feconde  , e più  augufie  di  quel- 
lo 3 -che  folTer  le  loro  ; il  che  ha  fat- 
to dire  ai  Salvatore  , che  il  mìnimo 
de’  Crifiiani  é molto  maggiore  di  San 
Giovanni  Battifla,  il  quale  ad  ogni  mo- 
do era  maggiore  di  tutti  i Profeti  : 
3.  Voi  avete  motivi  più  poflenti  , in 
quanto  elle  eglinó  non  aveanò  le^firu^ 
zioni  , gli  elempj  , ed  i patimenti  del- 
Pigliuolo  di  Dio,  che  lervilTero  di  re- 
gola alla  lord  condotta^  e di  motivo 
al  loro  coraggio, 

- Ma  oimé  ;!  A chfc  vi'fervirannò  tut- 
ti quelli  vantaggi  , fe  non  a rendere 
più  colpevole  la  vollra  feioperaggine^ , 
e ad  accrefeere  li  rigori  del  voftro  fùp- 
:.plizio  3 in  vece  • di  rinnovare  il  voftro 
zelo' per  il  fervigio  di  chiwi  amò  fi- 
no alla  morte  , e foftenne  i'voftri  in- 
-tcrelfi  manche  con  pregiudizio  del  fuo 
s onore  -,  ' e della  fua  vita  ? * Quelli  fo- 
-no  i fentimenti  , che  voi  oggi  dove- 
te avere  *,  quelle  fono  le  rifoluzioni 
, che ‘voi  avete  da  prendere-  in  quello 
- giorno*.  ^ .1 

■ ‘ 1 ; («)  Non 
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Noit  enim  v«ianta* 
tc  aliata  eft  ali- 

quando.PropheciajlccI  Spi- 
riti! fancio  inlpirati  locati 
funtfanRi  Dei  homines.  ì. 

Fetr.  I, 

Fi}  Multi  £lriani>.mul 
tif^ue  modts  olim  Deus 
loqóens  Patribu’s  ia  Pro- 
phetis  t Scc-  Hei- 1. 

[cJDignum  fui  t>ut  quia 
Deus  Filiuni.  fuuiii  pro- 
pri um  muiido  promittebat 
per  claros  viros>  illuni  pro- 
niitterecr  utvx  iis>quatn 
poteiui/Timus  e/Tcc  > qui 
prasdicabatur  poflet  (ciri. 
S.dmh.inefifii  ad  Fcoma». 
taf,  8* 


I prophetat  homi-- 
nibus  lò^uittir  ad  sdifica- 
tionemi  & conlolatioiiem. 

1.  ad  Cor  14.. 

Cf}  Mattb.j»,  ver/, 

& ^U 

Alii  aatem  diften- 
ti  luntj  &c*  Hthr.ii.v.ìt. 

rgl  OnineS).  qui  piè  ro« 
lunt  vigere»  in  Chrillo  Je*- 
fu  perfècutìonem  pacìen*  . 
tur  • I ■ad’Thuot.f. 

FijMulti  Prophetae»  S» 
jufti  cupierunt  v.idere>quae 
vìiictis  i & I on  viderunt  : 
& audire  > quae  anditis  >. 

, & non  audierunt*  i.  Pr- 


PRATICA 
Dì  Piet^ 


E R-  I X M A R T E :D  » ^ 

PRefiggetevhoggi  il'  miftero  dèlia  Gir- 
concifione  per-  fógge.ttodi.  Medita- 
zione , e di  trattenimento,  durante,  la. 
Sànta^  MelTà  , ed;  immaginatevi  , 
che  là  B-  Vèrgihe'Tt’  inviti,  ad.t  andare 
alia  Chiefa  per.  oHervare:  ivi^quell  amo- 
tofa  , e-  fanguinofà.  Cerimonia-,  che: 
or.  fi.  rinnova,  in  quelto;  adorabile.  Sa-- 
crifìzio  . . 

Durante  là  prima  parte  della  Mefia  ,, 
figuratevi;  di  vedere  queftò  divino  Par-- 
...  golet- 


! 
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goletto  , dillefo  fopra  un  tavolino  di 
pietra,  (^)  dove  in  breve  s’ha  da  im- 
molare qual  vittima,  carico  di  catene 
quale  fchiavo , e tormentato  qual  mal- 
àttore.  Egli  é una  vittima  innocente, 
che  r Amore  divino  incomincia  a fa- 
crificare , per  iftabilire  la  nortra  Santi- 
tà  , e la  noftra  beatitudine  - A pena 
quello  divin  Bambino  ha  fangue  , che 
' feccelfiva  fua  carità  Io  {limola  afpar- 
gerlo  per  efpiare  le  noftre  colpe . Prin- 
' cipia  a morire  tantoflo  che  a vivere  , 
per  liberare  noi  dalla  morte  ; e con  un 
prodigio  di  amore  non  ha  così  preflo  ri- 
cevuta la  vita  naturale  , che  la  vuol 
facriHcare , per  dare  a noi  quella  Gra- 
zia . O Gesù  infinitamente  amabile , e 
fommamente  amante,  qual  ’cofa  vi  ren- 
derò io  per  un  amore  così  ardente  , e 
così  generofo?  O Sanguejjrezioio , che 
gridate  meglio  , e piu  favorevolmen- 
te , che  quello  di  Abelle  , ottenetemi 
la  remiflione  de’  miei  peccati  , ed  ac- 
cendete nel  mio  cuore  il  fuoco. del  di- 
vino amore,  affinché, fe non jpoflb  ren- 
dere al  mio  amabile  Gesù  fangue  per 
Sangue  , almeno  ppfTa  rendergli  amor 
per  amore.  , 

Egli  é un  Sovrano  ,,  che  diventa 
-fchiavo,  e fi  carica  delle  catene  de’n<^ 
flri  peccati  con  prender  figura , e fbini- 
gitanza  di  Peccatore  . Nella  Incarna- 
zione divenne  fchiavo  , e fervo  deliaci 

I 65  Mae- 
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Maeftà  del  fuo  Padre  , fi  fottopole  al- 
la di  lui  volontà  ; Tempre  ubbidì  alle 
di  lui  divine  ordinazioni  ; (c)  ma  nel- 
la Circoncifione  divenne  fchiavo  della 
Giuftizia  divina;  fi  fece  mallevadore  , 
c cauzione  di  tutti  li  peccati  degli  uo- 
mini ; prefe  il  titolo  , ed  il  carattere 
di  Peccatore  col  foggettarfi  ad  un  ri- 
medio , che  non  era  fiato  ifiituito  , è 
ordinariamente  non  era  applicato  , che 
per  r efpiazione  del  peccato  i Così  la 
Divina  Giuftizia  lo  fa  trattare  da  col- 
pevole, fe  li  fanno  piaghe  , fi  fende  il 
fuo  corpicduolo  , fi  fa  verfàre  il  fuo 
Sangue , e già  comincia  a fentir  la  ma- 
no leverà  di  quella  Giuftizia  vendica- 
trice 1 che  peferà  fopra  di  luì  con  tuf- 
fi li  Tuoi  rigori , durante  il  fanguiriofo 
fpettacolo  della  fua  Palfione  , ( d ) O 
divino  fchiavo  , che  vi  caricate  de’ 
miei  ledami  per  dare  a me  la  libertà 
che  cola  vi  poftb  rendere  per  ricom- 
penfa  di  quello  benefizio  infinito  ? Ah 
Anima  mia , che  cofa  puoi  tu  fare  per 
quello  amabile  Gesù  , che  patì  tanto 
per  te  ^ Sarai  tu  ancora  cosi  crudele  , 
che  rinuovi  la  piaghe  di  quello  divin 
Bambino  con  la  rinnovazione  de’  tuoi 
peccati? 

Durante  la  Seconda  parte  , confide- 
rate^  , che  quello  fanguinolento  , ed 
umiliante  Mifterio  fi  rinuova  ancora 
©gnì  giorno  nella  Santa  Me  fifa  ; poiché 


Per  il  Martedì.  %o$ 
ficcome  abbiamo  detto  nella  prima  Par- 
te di  quella  Direzione,  Gesù  Grillo  vi 
fi  fa  vittima  di  Giullizia  , di  amore  , 
e di  Ringraziamento  per  la  nollra  fa- 
lute  . {e  ) 

Il  Sangue  rella  milllcamente  fe- 
parato  dal  Corpo  , elTendo  pollo  1’ 
uno  fiotto  le  fpecie  del  pane  , e 1’  al- 
tro fiottò  le  fipede  del  vino  , in  virtù 
delle  parole  del  Sacerdote,  le  quali  fo- 
no come  coltello  , e rafiojo  di  quella 
mifierìofa  Circoncifione  . Rinovate  gl’ 
illelfi  fientimenti  d’  ammirazione  , d’ 
amore , di  ricognizione , e di  zelo , che 
formalle  nella  prima  parte  per  il  fiervi- 
giò , e per  la  gloria  di  chi  folleflne  cosi 
generolamente  1’  interelfie  della  vollra 
■ falute . . . ^ 

iburante  la  terza  Parte  , • ringra*^ 
ziate  quello  Divina  Bambino  di  que- 
lla carità  generofia  • ( / ) fate  ui\ 
fermo  proponimento  di  patire  più  ro- 
llo ogni  fiotta  d’ infiulto  , di  Itrapaz- 
zo , e di  perdita  , che  permettere , che 
fi  offenda  Dio  alla  vofi’ra  prefienza  ; ,‘e 
che  d^llere  dal  dileguo,, , che  ^avete 
fatto  di  fiervirlò  , eziandio  con  pregiu- 
dizio della  vollra  roba  Ì della  ' vollra 
fianità , e non  ollante  qualfivoglia  bef- 
feggiamento , che  fi  faccia  il  Mondò 

di  Yoi . . ' 

Dimandate  la  grazia  di  fare  in  vói 
una  Circoncifione  fipiritualc  , e di  to» 
i gUcr 
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glier  da  voi  quella  , o quella  cola  , 
cte  conofcete  Ipiacere  a Dio  , e pre- 
giudicare alla  vollra  falute. 


f-OUfque  ad  Paffionem 
eneftus  hodia<  Tert  aduer. 
fudétos  . 

Meritò»  iàiièjdam 
circumcidicur  puer  » qui 
natus  eft  iiobis  » Salvator 
Tocacur,  quod  videHcet» 
exhocj-mi  casperit  onerari 
iàlucetn  iiolhan  » imma* 
colacum  illum  prò  no- 
bis»  fanguinemfHiidcns 
S.  Bernard,  ferm  x de  C'ir-* 

tunir^. 

[_ej  Qui  pecratnm  ron 
fecit»  non  dedi giiatus  rii: 
fe  peccatorcm  reputati  ; 
nos  & effe  voiumus»&  no- 
}ninus  asftimari  • IdemS, 
Strn,  ferm.i. 


X 

[_d^  Quidmirum»  /tca^ 
put  prò  membris  accepJt 
curationem»  &c.  Idem  S. 
Bern  fer.it, 

W Quid  mirum  fi  pr» 
noDÌs:di«narns  efi  circam* 
cidi  1 prò  quibus  digiiatus 
cftmori  ? totus  fiquidem 
mihi  (&tus  > & tutus  i^: 
mtoff  ufiis  expenfiis  eft  • 
Ihid: 

L/3  Optimè  prorfur  cir- 
ctimcidit  nos»  & fiiperflua 
refècat  univerià  volontà* 
riapaupertas»pflenirenti» 
labor  » regularis  obièr»a* 
tiodikiplinae*  Idem  fim- 
Bus  Sern.  ferma» 


Atto  Adorazione  al  Fi- 
gliuolo dì  Dio  . 

m. 

A Doratile  Figliuolo  dì  Dio  che  m 
tutto  Jtete  uguale  alla  Maeflà  del 
vojtro  "Padre , contentatevi  y che  io  unifca 
la  mia  voce  con  quella  della  Chìef a voflra 
Spofa , per  rnanifefiare  , che  Voi^Jtete  Re 
della  Gloria  eterno  Figlio  dì  "Dio  Padre, 
caritativo  Redentore  degli  uomini  y e queir 
amabile  Sovrano  , cV  io  bramo  fervire  , 
amare , ed  onorare  in  tutta  la  vita  mta  ^ 
t per  [empre . Cosl  jta  » 

FILE- 

f 


i 
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Ver  ìì  Martedì,  ^ 20 y 

P R E . GHIERA 

A i Santi:  Angeli,  alle  Dominazioni,» 
Poteftà. , e Virtù  ^ 

AUgufte  Tfomìnazìont perfètte  imma- 
gini della,  fovranità  di  Dìo  , fe- 
deli AmminìJlYatorii  del  fuo  Imperia  y.  in- 
fegnatemi  umiliarmi , come  voi  y alla pre— 
fenza  di-  Sua  Divina  Mlaefia;  a fottomet- 
termi  perfettamente  a*  fuoi  voleri  adora- 
bili j ed.  a non  avere,  altro  def derio  , che 
della  gloria  fua ,, 

Virtù  Celefii , vìve  copie  della  fortez- 
za- di  DiO‘ , illufiri  vendicatori  de'  fuoi 
ìnterejjt  y imprimete:  nel  mìa  cuore  un  fa- 
tutevol  timore:  de'’  formidabili  fuoi  giudi- 
zf  f pezzate  quella  fitnefte  catene  del 
~ piacere  y che  lo  attaccano  alle  Creature  , 
e fate'  fòpr a di  me:  una  imprejfyone  de* 
vcfri  lumi  , e.  dèlia  vojfra'  fortezza  y a: 
fhe  che-  io.  divenga-  vittoriofo  di  tutti 
gii  ofiacoli  èhe  Jf  oppongono  alla  mia-, 
fallite  :. 

E,  voi  formidàbili:  V'oteftd  y Trionfa- 
tori. di' tutto-  V Unìverfòy  che  fate  piega- 
re tutte- le  Creature:  agli  ordine:  y . ed'  d 
comandi  del  loro:  Creatore  trionfate  tne- 
dèf inamente:  della  refipnza  continua-y  chi 
io  faccio:  agT.  ifiìntldellaìfua  Grazia- , e? 
fótioponeterni:  onninamente^  a*  fùoi  ordink^ 
kcGioccbè , dopo  averlo  ubbiddo  in  terneny, 

.io  p9f 
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io  po^a , e:ome  Voi  ^ regnare  eternamente 
con  lui  nel  Cielo  . Così  fia 

' P ' R E G H I 'E. 

, A i Santi-Profeti . 

SAcri  Oracoli  delle  Verità  del  Cielo 
generojt  difenfori  degl'  interejft  di 
Dio , e zelanti  Direttori  delle  Anime  San- 
te , fpargete  fopra  dì  me  un  piccolo  rag- 
gio di  quella  luce  brillante  , ed  una 
Scintilla  dì  quel  fuoco  Divino  , che  voi 
avete  con  tanta  pienezza  , affine'  eh'  io 
capifea  quelle  verità  che  voi  rhi  avete 
annunziate  , che  io  pratichi  quelle  vir- 
tù , che  voi  mi  avete  infegnate  ; e che  , 
dopo  avere , come  voi , trionfato  de'  ne- 
mici della  falute  , poffa  ottenere  le  ri- 
compenfe  eterne  , che  voi  mi^avet&  pro- 
-me^e  • Così  fia . ‘ 

P R E , G ,U  i E R.  A 

- .MV'. 

■ . 'Per  la  Chie(à:;t  , r\ 

0 r 

• ■ ' J I ''  o ■' 

Divino  Spofo  y flendete  la  vòfira  pòf- 
(ente  .protezione  fopra  quella  S.an- 
ta  Spola- , che  Kvoi . avete  vivificata'  Con 
la  vtflra  Morte\  lavata  dentro  .il  ba- 
gno^ del^vofiro^' Sangue.  ; . confacrata  con 
% forgenté^  feconda'  della  vofira  Qra^ 
• ' zlai 


/ 
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zia  ; ed  arricchita  de"  voftri  divini  tefo- 
ri  . Non  permettete  , che  quefia  cara 
Gerufalemme  diventi  ^chiava  de'  Barba- 
ri  ^ conquìfta  - degl'-  Infedeli  , e preda  de' 
vojiri  nemici  . Fate  f opra  di  lei  una  ìm- 
prejftone  continua  de'  voftri  lumi  , e della 
'voftra -fortezza  , aftinchè^dopo  ejfere’ftft- 
'ta  combattente  e vittorìofà  fopra  .la  ter- 
ra , divenga  eternamente  trionfante  in 
Girlo.  Così  fia  . 

P.  R ; É.  G H I R A- 

' ' - Per  li  voftri  Amici  Defonti. 

* • - : 

* • ^ 

Dio  di  amore  ^ e di  mifericordta  ^ che 
aggruppate  ti  noftri  cuori  co'  fa- 
' €ri  ' legami  della  voftra  dilezione  y e c' 
ànfegnate  , che  non  fi  trova  Carità  più  fi- 
na , quanto  efporre  la  fua  vita  per  la 
fallite  de'  ftioi  amici  ; piacciavi  che  io  vi 
'efferifca  le  mìe  lagrime  per  i^mor'ùtr  quel- 
le fiamme  , che  tormentano  i mìei  dentro 
'il  Purgatorio  . Liberategli  y-  ìò  vi  fon- 
giuro  y da  quella  tormentofa  cattività  ^ 
per  fargli  falire  al  trono  della  voftrq 
Gloria . Così  fia . . 


P R E- 
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PREGHIERA 

Per  dimandare  il  Dono  dell’ 
Intelletto  . 

VOt  ) divino  Spìrito  , feto  , thè  con- 
cedete r intelligenza  alle  Anime fem- 
plici  per  farle  capire  le  verità  ^ ed  i Mi- 
fterj , che  la  voftra  Sapienza  ha  celati  a 
Dotti  del  Mondo  . Datemi  , vi  [congiu- 
ro , quefio  preziofo  dono  dell'  Intelletto  , 
acciocché  io  vi  conofca^  vi  ami  , e viri- 
cerchi  , ed  alla  fine  io  vi  pojfegga  , mia 
Dìo  , mio  unico  , e mio  fommo  Bene  . 
Cosi  fia  . 

\ 

IL  MERCOLEDÌ'. 

Adorate  lo  Spirito  Santo. 

Riconofcete  il  benefizio  della  fua  fantifi- 
..  cazione . ’ , 

Onorate  li  Troni,  i Cherubini  , ed  i Se- 
rafini . 

Imitate  gli  Apofioli . 

Meditate  la  vita  nafcofla  di  Getù  Cri^ 
fio  . 

Pregate  per  li  Prelati  della  Chic  fa  . 
Suffragate  i Defonti  , che  patifcono  per 
vofira  colpa . 

Dimandate  il  dono  del  Configlio  per  voi . 


Sic- 


Per  il  Mercoledì.  tu 

Siccome  Io  Spirito  fànto  ^ la  terza 
Perfona  dell  adorabile  Trinità,  voi 
la  confide  rerete  nel  terzo  giorno  della 
Settimana  , come  T oggetto,  a cui  do- 
vete fpecialmente  rendere  le  vofire 
adorazioni , dedicare  il  vofiro  amore  , 
e conlècrare  i voftri  fervìg;  j e per  ec- 
citarvi più  efficacemente  , confiderate 
come  apprclTo- 


M E D I T A Z I O I>I  E 

Sopra  le  Grandezze  dello  Spi- 
rito fanto  . 

COnfiderate  . i.  Che  lo  Spirito 
Tanto  nella  Tua  EfTenza  è quel 
medefimo  Dio,  eh’ è il  Padre  > 
e’I  Figliuolo;  (a}  egli  e,  come  loro  > 
eterno  nella  Tua  durazione , infinito  neK 
le  Tue  perfezioni , onnipotente  nella  Tua 
fecondità  , (b)  eguale  nella  Maeilà  , 
nella  grandezza,  nelle  delizie,  e nella 
gloria  , e merita  infieme  con  loro  di 
efiere  infinitamente  adorato , e'  glorifi- 
cato come  Creatore,  Sovrano  , e Telo 
vero  Dio  del  Mondo . 

O Miftero  incomprenfibile  dell’Uni-- 


^ , Per  sl'Me'rcòfeclì . 
luà. grazia  5 come  uno  Spirito  di  amo^ 
re,  e di  unità’,  che  gli  unifce  à Dio  ; 
o ià , dice  S.  Paolo , che  non  fieno  che 
un  medefimo  ferito  con  eiTo  Jui  . Nel 
Miflero  della  Trinità  vi  è unità  diEf- 
ienza  , è pluralità  dì  Perfone;  nel  Mi- 
fiero  della  Incarnazióne  vi  é unità  di 
Pérfona , e pluralità  dieffehze  : ma  nel 
Miftero  della  Grazia  vi  è diverfità’  di 
Nat  ura  ',  ediPerfona,  ma  vf  è unità  di. 
Spirito.  Le  grazie dice  S.  Paolo,  (e) 
fonò  dìvìje , ma  non  v’  è c^e  un  medesimo 
Spiritosi  iTquale  anihjà'tutti-i  Fedeli  v 
^llain  eflì  fiotto  titoli  differenti  perfia- 
in  effi  dìverfe  , ed  ineffabili  opera- 
zioni. Sta  in  eflì  V dice  il  Salvatore , co- 
me Spirito  di  •verità^  il  quale  loroinfe* 
gna  la  forma  di  adorare  Dio,  e di  far 
tutte  lè  lóro  opere ’ con'  fiincèrìtà , fienza 
doppiezza , e lenza  oftentazione  ; egli  vi  ' 
Ita  come  Spirito  Paraclitó  ^ e ccnfblato- 
re  , per  mitigare  le  loro  pene  con  la 
fipirituale  unzione  della  fiua  Grazia  , e 
per  riempirli  di quel;celefie giubilo,  che 
laceva'^cantare  i Martiri  nel  mezzo  del-, 
le  brage , e fra  più  fipietati  fiupplizj . Egli 
vi  Ila , dice  Davide  , come  Spirito  ret~  - 
to,  che  li  conduce  per  la  firada  dritta 
della  fialute,  ifipirandogli  a far  tutte  le 
loro  azioni  meramente  per  la  gloria  di 
Dio,  e fienza  alcuna  mifiura  di  vanità, 
d’interefie,  ne  di  compiacimento.  Egli 
vi  fià  come  Spirito  principale  , e do* 

mi- 


• *v 
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tninante,  che  regge,  e governa  Io  fpirl- 
to,  e ’l  cuore  degli  uomini  ,,  o con  la 
forza  vittoriofa  della  fua  potenza  , o 
co’  vezzi  piacevoli  del  fuo  amore  . Fi- 
nalmenre  vi  fta  come  spirito  fante , <jhe 
li  fantifica  con  l’ impronta  delia  fua  Gra- 
zia , e gli  unifee  a Dio  co’  facri  nodi 
del  fuo  amore  . Dite  dunque  con  Da'- 
vide  : Non  mi  togliete , mio  Dio  , il  vo~ 
firo  Spirito  fante  ; create  in  me  un  cuor 
puro  ; rinovate  nfl  mio  petto  uno  Spiri- 
to retto  , e confermatemi  ingrazia  Z)ofl‘m 
col  vofiro  Spirito  principale  . O pure  di- 
te con  la  Chiefa:  Venite  Divino  Spirito  in 
me  , riempite  dì  Grazia  il  mio  cuore  , ed 
accendetevi  i/ j facro  fuoco  del  voflro  A- 
more  . 

t. 

’ f«J  Tresfunti^i  te- 
ftitnoniumdantin  Ccelo  > 

&c.  i.  To‘A' 

fi]  Ex  Patte  procedit 
Pilius  pv r omnia  eiaqua- 
lis  , Se  fimilis  ; procedit 
autcm  per  utrofque  vivifi- 
cans  quoque  Spiritus.S. 

Cjeìll  Ì Ae  retta fiàe 
£cj  Quemaomodum  ab 
«re  humaiio  corporallcer 


L-- 


bumanus  Spmtus  procedit 
fic  ex  Divina  ' fubftantia 
Dettatiscongruentcr  Spi- 
ntU5  « qui  ab  ea  e(i  > prò- 
futiditur>$  Cyrill  i g.Tbef. 
cap,\^. 

1^3  Amborum  unitas  é? 
communio  S Aumfi  6.  de 
Trìn  co 

Corinti,  n. 


M E- 


Per  il  Mercoledì.  iiS 

eoeo®  eoeacjffoeo  GSOEeo 

MEDITAZIONE 

Sopra  il  benefizio  della  Sa»~ 

, tificaxione  . 

' -i 

COnfiderate  . . i.  Che  ficcome  ja 
potenza  fi  attribuifce  alla  pri- 
ma delle  divine  Pcrfone  , e la 
Sapienza  alla  feconda  ^ così  Ja  lantità- 
fi  attribuifce  alla  terza',  e quella  fi  chia- 
ma Spirito  fante , in  quanto  eh’  é pro- 
dotta dal  Padre  , e dal  Figliuolo  , me- 
diante la  volontà  divinamente' amoro- 
la  , la  quale  é il  Santuario  della  San- 
tità , ed  è principio  della  Santità  delle 
Creature  . Perchè  quefto  adorabile  Spiri-, 
to  , dice  San  Giovanni  Grifoftomo  (a) 
g quello  , il  quale  refiaura  eccellehtemen- 
pe  nell'  anima  noftra  quella  immagine  di 
Dio^  che  il  peccato  avea  diformata  ^ egli 
f .q^llo , il  quale  da  l' ultima  mano  alla 
noftra  perfezione,  fpirituale  f perchè  egli 
è come  Sole  del  noftro  Spirito  , luce  dell*  ■ 
uomo  interiore  f fagro  legame  ^ che  ei  uni., 
fee  a Gesù  Crìfto , allegrezza  dell'  Anima 
noftra , tripudio  del  noftro  cuore , e comu- 
nicazione della  Sapienza  Divina  eh'  egli 
ci  da  coll'  impreftione  della  grazia , e deh 
fa  carità  : la  quali  , dice  San  Paolo  , 
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fi  diffonds  ne  nofirì  cuori  dallo  Spirito 
fanto  , che  a noi  -vien  dato  . Di  mode 
che  r Anima  Santa  ha  il  vantaggio  , 
e la  gloria  di  polTedere  in,  fe  .ftelfa  la 
fagrà  ‘Pcrfona  dì  qtiefto  divino  Spirito, 
il  quale  è 'dentro  quell’  Anima  non  già 
per  unione  perfonale  , come  il  Verbo 
Uà  nella  fua  Umanità^  ma  per  una  re- 
sidenza di  Grazia , e di  Amore , elTen- 
&o  in  offa  come  Io  un  Santuario  , ove 
fa  una  comunicazione  de’  fuoi  lumi , d$’ 
fuoi  favori , ( ^ ) e della  fua  fecondità . 
‘Non  fapéte  voi  ^ dice S. Paolo,  chelevo- 
fire  membra  ’ [on  Tempio  dello  Spirito  fian^ 
ro,  il  quale  abita  in  voi  ^ 

■ "O  ammirabile  Miftero  della  fantifi» 
cazione  , che  d é'così  familiare  , e 
lo  conofciamo  sì  pdco  ! O eccelli  va 
Cà'rìtà  di-Dio  , il  quale  non  contento 
d*^  averci  dato  il  fuo  Figlio  con  un  ec- 
celTo  di  amore  nel  Miftero  della  Incar- 
nazione , ci  da  r iftelTo  fuo  Amore  , 
nel  darci ‘il  fuo  Spirito  fanto  nella  fan- 
tificazione . 

' Confiderate  . 2.  Che  quefto  divino 
Spirito,  rifedendo neirAnima  per^mez- 
jw  della  Grazia  fantificante  , opera  in 
clTa  tre  augufte  , ed  ammirabili  mara- 
vigIié‘(come  dice  San  Paolo  2.  a’Co- 
* tinti  capir.  4.  ) i.  La  riempie  di  una 
chiarezza  divina,  la  quale  diflìpa  le  te- 
nebre del  peccato  ; le  dà  la  bellezza 
della  innocenza  ; e fa  , che  quell’ ani- 
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ma  > di  fpaventoia  che  era  durante  lo 
rtato  della  colpa,  diviene  tutta  leggia- 
dra , e luminofa  . z.  La  innalza  al** 
la  fublime  dignità  de’ Figliuoli  di  Dio. 
Noi  abbiamo  ricevuto  lo  Spirito  di  Ado- 
zione ( dice  San  Paolo  a’  Roman.  8.  ) 
col  quale  gridiamo  a- Dio  : mio  Padre  ^ ■ 
mio  Padre  ;•  e quefio  divino  Spinto,  ren- 
^etefiimonianza  al  nofiro  fpirito  , che  noi  ' 
Jìamo  Figliuoli  dì  Dio  ; che  fe  noi  jìamo  Fi- 
gliuoli , fiamo  fimilmente  eredi  di  Dio  , e 
coeredi  di  Gesù  Crìfto  . (c)  Imprime 
fopra  quell’ Anima  una  divina  fecondi- 
tà , e coopera  egli  lleflb  a tutte  le  di 
lei  azioni,  ( come  dice  San -Paolo 
prega  con  elTa fofpira  con  elfa  , ope- 
^a  con  elTa . ^lindi  che  le  minime 
azioni  d’tm  Anima  fanta.Tono  di  valo- 
re così  eccellente  , che  fi  accolla  all’ 
infinito  . Uri  folo  bicchiere  di  acqua 
fredda  dato  ad  un  Povero  non  refla  ir- 
remunerato , dice  il  Salvatore  ; e Dio 
(lima  così  preziolè  quelle  opere  , dice 
la  Sapienza  , {d)  che  le  ha  trovate  de- 
gne di  fe  , in  quanto  che  quelle  azio- 
ni , dice  San  Giovanni  , fon  fatte  i» 
Dio  efifendo  operate  dallo  Spirito  Di- 
vino 

, O 'Grandezze  ineffabili  del  Do- 
no della  Grazia  fantificance  / Ah  A-. 
nima  mia  , com’  é podi  bile  , -che  m- 
Rimi  cosi  poco  un  Dono  così  piezio- 
Ib  > lo  confervi  con  tanta  trafcurar 
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tczia  , e Io  ijcrdi  così  facilttiente  ? ‘ 
Confiderate*3 Che  per  ben  riconofcc** 
re  quello  preziofo  Dono  , bifogna  . 
I.  Stimarlo  più  dì  tutto  ciò,  ch’é  nel 
Mondo  , poiché  tutto  1’  Univerfo  , e 
tutto  ciò  , che  fi  trova  di  creato  in 
Cielo  , ed  in  terra  , non  equivale  al 
minimo  grado  dì  quella  Grazia  , e fa- 
rebbe meglio  perdere  mille  Mondi , che 
perder  quello  divino  favore  . (e)  En- 
tràto.  dunque  in  quei  generofi  fentl- 
inenpi  4i  San  Paolo,  e dite  come  lui  * 
(/)  lo  fon  ficuro,  che  nè  la  morte  ^ nè  la 
vita  , nè  gli  Angeli  ^ nè  i Principati  mi 
torr  inno  viammaì  dal  cuore  la  carità  (tf 
Gesù  Crfflo  , z.  Bifogna  coltivarla  con 
■ un  continuo  .accrefci mento  di  merito  ; 
è una  lampana  , cheva  poco  a poco  fi 
fpegne  le  non  fe  le  yerfa  incefiantemen- 
te  rdio delle  buone  opere  > d una  lu- 
ce, che  ha  da  palTare  dalla  bellezza  di 
Aurora  al  chiarore  di  Luna  , e in  ap- 
prelf»  diventar  brillante  , come  Sole  ♦ 
3.  Bilbgna  confervaria  con  precauzio- 
ne, e con  fi  de  ra  re  , che  come  dice  San 
Paolo,  (g  ) Noi  portiamo  un  teforo  pre- 
ziofo  in  ^vafi  fragili  , che  fi  urtano  ^ e fi 
fpezzano  facilptente . Oimé  l quello  va- 
io non  fi  fracafia  , che  troppo  fpeflo  , 
c noi  non  perdiamo  che  troppo  facil- 
mente un  così  ricco  teforo  , Ma  voi 
della  grandezza  di  quellfi  perdita  che 
fèntimcnto  ne  avete  ? 

(a)  Spi- 
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X *3  Mk  eft  noftrae  im*- 
glnis  rcfomiatfe  , inei>tis 
perffélio  rpiritualis  > itio- 
raltum  orulorum  >noftro- 
rum  Solt  interni  noftrt  ho- 
minis  iumen «copula  unio- 
nis  noltixcum  ^'hrifto  « 
anininiumexulc:tcii)  > cor* 
tripudium  « mentis  re* 
qaics  t lapientiae  comrau- 
nicatio  S Chryfoft  bim.t. 
ie  SpirHu  SanSo . ^ 

Ogeniinuni  ìpfum 
.firniiuiniumerga  nos  atno- 


ris  argumentum  t &c>  S. 
Ber»  ep  107- 
f J I.  Ctr. 
d ;\Si,p  ì . 
e J Vocavit  hos  pro- 
pria gloria»  & virtiite  » per 
qnammaxima»  dcpreciofii 
nobis  promifia  donavìc»  uc 
perhaec  e|Heiatntni  divina» 
confortes  natura»  • t.'Pr- 
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Sopra  i Troni  ^ Cherubini  , e X^rà^ 
jiniy  li  quali  ci  guidano  ael-^  \ 
la  Vita  Unitiva^  , “ ‘ 


COndderate^  i.  Che  la  Vita  Uni* 
ti  va  fconfifte  in  una  perfetta 
unione  dell’  Anima  con  Dio  ^ e 
quella  unione  fi  fa  . (a)  i . Con  una 
refidenza  fpeciale , che  Dio  fa  in  quell* 
Anima,  eflendoelnón  folamente  peri* 
.immenfità  del  fuo  Efière  , com’  é in 
tutte  le  Creature  ; non  folamente  per 
la  imprelfione  della  fua  Grazia  , com* 
è in  tutt’ i.  Giufti , (h)  ma  ancora  per 
una  inefiabile  communicazione  de’  liiot 
lumi,  delle  fue  delizie,  e del  fuo  amo- 
re , fimile  a quella  , che  fa  a’  Beati 
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neirordine  della  gloria . Di  modo  che 
-queft’ Anima  è tutta  ripiena  , e tutta 
"^penetrata  dalla  Maeftà  di  Dio,  il  qua- 
le dimora  in  efla  come  in  un  Santua- 
rio , ed  in  efla  ripofa  come  fopra  un 
trono  di  gloria  , lecondo  quell’  oraco- 
lo del  Salvatore  : (c)  Se  quaicmio  mi 
'armi  , fjrà  amato  dal  mio  Padre  \ ver- 
remo a ÌUi^  e faremo  in  luì  il  nofiro  fog^ 
giorno  . ' . ' 1 

Ma  medefimamente  quell’ Anima  dal 
canto  fuo  fi  attacca  perfettamente  a 
Dio  col  fuo  intelletto  , e con  la  fùa 
volontà  , e’  co’ legami  della  fua  cogni- 
zione , e del  fuo  amore . (d)  Non  pen- 
fa.  più 'che  a Dio  , non  ama*  più  che 
Dio  , non  fi  occupa  più  che  in  Dio  , 
ed  è in  quello  fiato  felice  , nel  quale 
fiavà'  San  Francefeo , quando  pafsò  una 
notte  intiera  inginoccnioni  ' , dicendo 
inceflantemente  quefte  amorofe  parole  : 
mio  Dio , e mio  tutto  ; mio  Dio  , e mio 
tutto  . O felice  fiato  d’  un  anima  , la 
quale  muore  a fe  fiefla  , ed  a tutte  le 
cofe , per  non  più  vivere  che  in  Dio  ! 
O Figliuoli  degli  uomini  quanto  inde- 
gni voi  fiere  di  quelli  divini , e ammi- 
rabili favori , mentre  voi  gli  apprezza- 
te sì  poco  , e li  cercate  cos)  di  rado  S 
O Anima  mia  , quando  farà  che  tu  tl 
fiaccherai  da  tutte  le  Creature,  che  ti 
occupano , per  unirti  onninamente , ed 
unicamente  ai  tuo  Dio  ? ( f } 

. Con- 


Per  il  Mercoledì.  zzi 
Óonfìderute  . a.  Che  per  entrare  in 
" quefta  gioconda  , e dilettevole  vita  9 
bifogna . 1.  Evacuare  , e diftaccare  il 
fuo  cuore  da  tutte  le  creature  , non 
amandole , che  in  Dio  5 e che  per  Dio  y 
cioè  a dire  , fe  non  perchè  fono  copie 
delle  fue  Grandezze , e mezzi  per  icr- 
vlrlo , ed  ottenere  il  di  lui  poflTedimen- 
to . (/)  Quanto  pili  luogo  per  le  Crea- 
ture farà  dentro  il  voftro  cuore  , tan- 
to meno  ve  ne  farà  per  Dio  ; -ed  egli 
non  lo  riempirà  mai’  perfettamente , cne 
. voi  non  lo  abbiate  evacuato,  di  ciò  > 
che  non  procede  dal  di  lui  amore  , e 
non  tende  alla  di  lui  gloria  .''.2.  Bifo- 
gna  feparare  tutti  li  moi  pénfieri  da- 
gli oggetti  , che  con  la  loro  moltìpli- 
cità  li  dividono  c co'  loro  allettamen- 
ti lor  danno  trattenimento  , ^ a line  di 
radunargli  in  Dio  , il  quale  è-  centrò 
della  unità , e di  ’adòprargli  unicamen- 
te nel  conofcimento  delle  lue  Bontà 
Ineffabili  , e delle  fue  incomprenlìbi- 
li  Grandezze.  3.  Bifbgnaattaccarfi. in- 
variabilmente per  mezzo  di  amore  9 
quell’  oggetto  fommamente  amabile 
di  modo  che-  fucceda  ciò  che  fi  vo- 
glia , o prolperità  , o avverfità  , tut- 
to fi  accetti  dalla’ fua  mano,' come  un 
effetto  della  fua  Bontà  , e come  un 
autentica  del  fuo  Amore  . Oimè  , che 
voi  liete  lontano  da  quello  fiato  1 
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Ah  , che  voi  avete  poca  dìfpofizione 
per  arrivarvi  ! 

- Confiderà  te.  3.  Che  Dio  per  la  fua 
paterna  Bontà  ci  ha  dati  gli  Angeli 
della  fuprema  Gerarchia  per  condurci 
a quella  unione  divina  . (g)  I Troni  , 
che  fono  immagini  della  Maellà  di  Dio, 
ch’egli  riemiJie  della  fua  gloria  , e fo- 
pra  di  cui  fa  una  fpeciale  imprefiìone 
delle  prc^rie  Grandezze  , con  ripofare 
in  elfi  , come  in  un  augnilo  Santua- 
rio , ci  aiutano  a preparare  il  noftro 
cuore  per  ricevervi  , e per  albergarvi 
la  Maeftà  di  Dio  . I Cherubini  fanno 
ibpra  il  noftro  intelletto  una  ìmprelfio- 
ne  dì  quei  Divini  chiarori  y di  cui  egli- 
no (bno  immagini , per  impiegarci , co- 
me loro  , nella  vifione  , e cognizione 
delle  llupende  bellezze  di  Dio  . £ li 
Serafini,  che  fono  ritratti  di  quell’amor 
follanziale  , che  le  Divine  Perfone  fi 
portano  T una  all’  altra  , c*  invitano 
co’  loro  eièmpf  ad  accenderci  , conci- 
marci , e iacrificarci  come  vittime  di 
docaufto  col  /uoco  del  Divino  Amo- 
re di  modo  y che  non  lafciando  quelle 
Divine  fiamme  in  noi  veruna  fcintilla 
di  amor  proprio,  noi  fiamo  affatto  con- 
fnm^  , e come  annientati  con  una 
tiasf^mazione  divinamente  amorofa  . 
O dilettevoli  incendi,  de’  Serafini  ! 
Ah  , mio  Dio  , perchè  non  fono  io 


Ter  il  ÌAereóleiì. 

tatto  cuore  per  amarli  io  Ibmmo  gran- 
de con  eflì  ^ 


f <•  ] Saper  te  orietur 
Pominns  > & glor:a  «yus 
in  te  videbitur  • 

• -4»P  66 

Qni  manet  in  cha* 
rifate  >in  Deo  roanet  • 
Jtan-  ♦. 

C^D  Qui  adhf ret  Domi- 
no > uuus  Spiritus  eft.  i 
Cor  f>. 

C<i]  Unus  Spiritus»  cer 
ta»  & ab/òluta  veritate  di* 
cumurjfi  fibi  glntino  amo- 
ris  inhaereant.  S-Bem  ftr 
I.  in  Catta. 

CO  Mihi  adhaerere  Deo 
po  nuni  efi  • Pfalm.  71 
. C / 3 Bonum  planè  <i 
otnniex  parte  adhseièrit  • . 
Quis  cii  qui  pertedé  adhe* 
ret  Deo  » ni/ì  qui  in  Deo 
manens  tanquam  diie£ius 
ì Deo  t Deuni  nihilomi- 
nus  in  fé  traxit  vtciwni  di- 
ligendo? Ersocùmundi- 


qpe  iqhaerent  fibi  haRioidr 
Deus  » inhacrenc  anteni 
undioae  intima  > miitaa- 
que  aileSione  inyiicehui 
alter  ctruni  fibi  • IM. 

CJ J 'Thronorum  fum- 
morum»  & exceliòrum  nof 
men  declarat  id>  qiiodab 
Omni  terrena  humilitatc^ 
fine  admixtione  > fecte- 
tum  eli  - ---  Divinum* 
que  adventum  fine  ulla 
motione  » atque  materia 
reci^iC]  ac  Deam  praefiar» 
officioséque  ad  ea  > quat  di- 
vina flint  cupienda  expan- 
fumeft . Àeraphim  nomen 
incenforestvel  calefacien- 
tei  dcebrac  • Chcrubim 
autem  feientia;  cosnitio- 
nifque  copiam  » vrl  ià- 
pientisB  dinuiìonem  • S. 
Dionyf.  de  raìtjlì  Hìera^, 
cap.  7. 


MEDITAZIONE 

Sopra  i Santi  Apofioli  .y  che  voi . 
dovete  imitare  . 

COnfiderate . i.  Che  ì Santi  Apo- 
doli  fono  dati  eletti  da  Gesù 
Grido  frà  tutti  gli  uomini  p« 
edere  . j.  D*cpofitar;  de!  fuoi  fegreti . 

- K 4 (4^* 


224  MediiaìJóni  ’ 

(.a)  2.  Teftimonj  delle fue  maraviglie'. 

3.  Dilpenfieri  delle  fue  grazie  . {b) 

4.  Fondamenti  della  fua  Chiefa . Han- 
no elTi  afcoltati  tutti  :gli  oracoli  fupi 
Pivini  \ ed  egli  rivelò  loro  tutte  le  fue 
verità  . ( c)  Non  vi  dirò  più  fervi  ■, 
perchè  il  Servo  non  fa  ciò  , 'cte  facr 
'eia  il  fuo  Padrone , ma  vi  dirò  miei  Ami-' 
fi  , perchè  vi  ho  fatto  faper  tutto  quel- 
io  , che  ho  intefojdal  mio  Padre:  e fic- 
come  dice  in  altro  luogo  : Dìo  vi  ha 
fatta  la  grazia  d' intendere  dtftìnt amente 
i Mifterj  del  Regno  di  Dio , il  quale  non 
jf  propone  agli  altri  , che  per  via  di  pa- 
rabole . Furono  prrfenti  4 tutti  li  fuoi 
miracoli  , ed  a’  fuoi  patimenti  . Voi  \ 
dice , fiete,  quelli  , che  meco  avete  perfe^ 
wrato  nelle . mie  perfecuxioni  ; ed  ecco  , 
thè  io  vi  preparo  un  Regn<r  . Hanno  ri- 
cevute le  primizie  delle  fue  grazie  ",  e 
la  pienezza  del  fùo  Spirito  Tanto , e fo- 
»o  l)ati  colììtuiti  Difpenfieri  de’  fuoi 
Miflerj . (d)  Finalmente  fopra  di  loro 
Gesù  Grillo  ha  fondata  la  fua  Ghìe- 
fa  ; li  fece  di  lei  Pallori  , Direttori  , 
e Padri.  O Bontà  infinita  di  Gpò  di 
Bianifefllarfi  , e comunicarli  così  van- 
taggiofamente  agli'  uomini  ! Ah  mio 
pio  , Davide  ebbe  ragione  di  dire  , 
che  i vofri  Amici  fono  onorati  con  ec- 
cedo ! Ah  Santi  Apoftoli , quanta  gioja 
mi  Tento  al  vedervi  elevati  ad  uria  di- 
gnità si  eminente  ! 


Con- 
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Confiderate.  a.  Chei  Santi  Apodo- 
li  hanno  degnamente  eferdtato  quello 
lanto  Miniftero  {e)  con  fedeltà  gene- 
rofa,  coraggio  intrepido,  carità  ferven- 
te , e coftanza  immobile  . La  loro  fe- 
deltà genero  fa,  ha  fatto , che  hanno  con- 
fervate  nel  cuore  le  verità  Divine  , 
che  Gesù  Grido  loro  ave  a rivelate  , 
e che  poi  edi  hanno  predicate  a tutto 
il  Mondo  , fecondo  quel  comando  , 
che  loro  fece  . (/)  Il  loro  coraggio  in- 
trepido ha  fatto  , eh’  eflì  hanno  ^data 
teitimpnianza  delle  grandezze  , e*  del- 
la Divinità  di  Gesù  Grido  , eziandio 
avanti  a’  più  formidabili  Tribunali  . 
La  Carità  fervente  gli  ha  fatti  coree- 
re  per  tutto  r Univerfo  , ( ^ ) per 
ifpargere  nel  cuore  degli  uomini  i lu- 
mi, e le  grazie  , che  polTedevano  con 
pienezza  : e la  loro  coftanza  immobile 
gli  refe  vittoriofi  del  furore  de’  De- 
monj  , della  rabbia  de’  tiranni , e del- 
la crudeltà  de’  Manigoldi  . O incom- 
parabili Apodoli  , quanto  damo  no! 
debitori  al  vodro  zelo  , ed  alla  vodra 
carità  ! . • *’  , ‘ * 

Gonfiderate.  3.  Che  voi  liete  obbli-'. 
gato  ad  imitare  gli  Apodoli  nel  loro 
Minidero;.e  per  l’impegno  del  vodro 
Battefimo  dovete  , comè  loro  , pubU- 
care , e fodenere  generofamente  le  ve- 
rità della  Fede  ; {g  ) confelTare  Gesù 
.Grido  avanti  agli  nomini,  con  la  fan- 
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tìtà  della  voftra  vita , operare  IndéTcf- 
famente  la  falute  dell’  Anime  col  fer- 
vore delle  Yoftrc  eforcationì  ; e morir 
mille  volte  pintcofto  , che  tradire  nix 
fentimento  di  fedeltà , e di  zela  , che 
voi  dovete  avere  per  la  gloria  di  qtie- 
fto  Divino  Maeftro . 

Ma  per  riufcirne,  bifogna  » che  voi 
abbiate  un  cuore  di  Apoilola>  cioè  urx 
cuore  perfettamente  vuoto  di  creature, 
unicamente  zelante  della  gloria  di  Dio  , 
e fommameme  J infervorato  di  Amor 
Divino  ..  ■ ' . . . . . 

Avete  voi  quelle  felici  difpoflzìoni  , 
e non  avete  piuttollo  oppofìzioni  fune* 
ile , e direttamente  contrarie  alla  vita 
Apoftolica?-  Che  cofa  ne  dite  .voi  > 


■ ProChrifto  begatio- 
ae  uingimur  %.  tanqiiam  ' 
IXeo  exhomncc  prt  nos. 

Cor.  ì.  ■ - 

£ X.  5 DeìadjutDtcs 
nms>  a Cox.j. 

£»3  Hoc  ad  Apoftolo^ 

»»nv  P«rfoo«m  perti'iet  > 
quorconftbt  cne  Dciadjii* 
tores  X 4u3a  Vicari  i fune 
Chrifti-  SjmRut  JthIt.  in 
tomnunt..  ».  i 

r -^lSlc  ifos  exiaimet 
iMHigt  at^MiniftcósCiuU  i 


ftK  & di^niatores  tny- 
fterlorum  Dei  i » C«r.4. 

.CO<iu«s  aòs  fcparabit  a 
chatitare  Chiifti-» 
t^omau.Z. 

£/3  VoseritULmihi  te-- 
ftcft*  ASn.u 
£ iti  ttt  otniiem  lerram 
exivit  ibnuscorani  y &c>. 
ij8. 

[fc]  (>iiconfitebìtor  me 
coram  hoRìinibus  > confi- 
Mbor,  **o  CHI».  X 
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PRATICA' 
Di  Pietà 

Per.  il  Mercolèdì^ 

PRoponetevì  la  vita  nafeofta  dìGcr 
sù  Crirto  per  modello  della  voftrà., 
e perfuadetevi^  che  SanGiofeffo  v*  in- 
viti ad  andare  alla  Chielà  per  veder 
ivi  quello  Iteflb Divin  Figlio,. il  quale 
flette  nafcoflo  , e ritirato  in  cafà  fu^ 
fino  all’età  di  trentanni 

Durante  la  prima  parte  della  I/Ltffa  ^ 
perfuadetevl  di  ritrovarvi  nella  cala  di 
San  Giolcffb  , e di  veder  Gesù  Grillo 
Sovrano  degli  Angeli  , e degli  uomi- 
ni , il  quale  ubbidifee  alla  Sant;^ 
Vergine , ed  a San  GiofefFo  con  pro- 
fónda umiltà  , con  gran  riverenza  , e 
con  amor  filiale  , Mirate  come  lavora 
del  mefliere  di  Falegname  dalla, mac-  ' 
tina  fino  alla  fera  , a fine  di  procac- 
ciarli il  vitto  . {by  Pefate  bene  quelle 
flravaganti  parole  ; un  Dio  fare  il  me- 
fiiere  di  "Falegname  i II  ‘Sovrano  del 
Cielo  ) e della  terra  eflere  allretto  a 
guadagnarli  il  pane  col  fiidore  della  Tua 
mute,  e con  la  fatica  delle  fuemani^ 
e delle  lue  adorabili  braccia  i Mà  in 
oltre  % cht  dice  voi  di  quello  fiato  con 
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nafcofto  , così  abbietto  , c così  labo- 
riofo?  ( c)  Voi  crédete  bene che  que- 
fio  povero  Falegname  , che  vedete  tut- 
to grondante  di  fudore  così  fianco  , 
COSI  fatigato  , fia  il  voflro  Creatore  , 
il  voflro  Dio  j il  voflro  Sovrano  , il 
voflro  Giudice , e che  non  è in  quello 
flato  , che  per  operare  la  voflra  falu- 
te  , che  con  quello  egli  vuole  falvar- 
vi  , e che  voi  con  imitar  quella  vita 
nafcolla  avete  da  fare  la  voflra  falute  ? 
('d  ) Siete  voi  pèrfuafo  di  quella  im- 
portante verità  di  vero  cuore  ? Se  que- 
llo è:  Ah  povero  Crillia no , e dove  fei 
tu  ? Che  dannazione  la  tua , quando  tu 
ami  tanfo  la  tua  quiete , e vai  cercan- 
do grandezze  , piaceri , ricchezze  jrfti-* 
ttia^  éd  applaulo  del  Mondo  ? 

Durante  la  feconda  flarte  della  Mefft 
confiderate  , che  quello. adorabile  Ge- 
sù Grillo  mena  una  vita  ancora  più  na- 
fcofl^,  e‘ più' ubbidiente  nel  Santiffimo 
Sacramento  dell’  Altare  . i.  libbifce 
alla  voce  del  Sacerdote  , feende  dal 
trono  delle  fue  Grandezze  per  racchiu- 
derfi , e nafeonderfì  lòtto  le  fpeeie  Sa-^ 
eramentali  nel  punto  iflelTo  , eh’  egU 
finirce  di  proferir  le  . parole  del  la  confe-i 
crazione-;  (e)  z-  Sé  ne  fa  tutto  ciò  , 
che  fi  vuole  j li  da  a Ricchi , ed  a’  Po- 
veri j a Sani,  ed  agl’ Infermi;  agl’In- 
-»ocenti  , e a’  colpevoli  . Ah  quante 
volte  lo  avete  voi  albergato  ia  compa- 
gnia' - 
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gnia  del  Demonio  , con  riceverlo  in 
iilato  di  peccato  mortale.  Quanto  vol- 
te lo  avete  fatto  morire  nel  voftro  cuo^ 
re  immediatamente  dopo  che  vi  fu'  en- 
trato , e ad  ogni  modo  non  vi  punì  ? 
3.  Ancorché  vi  Ila  vivo  di  vita  divi-' 
na  , ed  umana  ^ non  fa  ivi  frattanto 
funzione  alcuna  fenfibile  ed  edema  y 
vi  da  in  idato  di  morte  ; non  pare 
che  pane,  e vino  ; fovente  anche  rer. 
da  abbandonato  del  tutto  fbk)  in  una 
pavera  Ctóefa  , lènza  ornamenti , fcn- 
za  vifite  , fenza  adoratori  umani  ; e 
• non  odantevi  dimora  lempre,  non  né 
fa  doglianza  . Che  cola  ne  dite  voi  ? 
Non  é quedo  ,il  defidcrio , che  voi  aver 
te  di  far  comparfa , di  clTere  dimato  j 
veduto  è onorato . Ma  volete  voi  dar 
fempre  di*  lentimento  così  contrario  a 
quello  di  Ges^^  Grido  , e così  pregiu- 
diziale alla  vodra  falute  ? yi  lamen- 
terete ancora  delle  vodre  'fatiche  , dtè* 
vodri  denti  , de’  vodri  didurbr  , é del 
lavoro  , che  liete  adretto  a fare  nella 
vodra  Famiglia,  e fecondo  loftatovo-; 
dro  ? Non  foMeverete  voi  quedo  ahbaf- 
làmentO'  del  vodra  Dio  con  le  vodr^ 
adorazioni , e vifite  frequenti  del  Sane 
tiidma  Sacramento? 

- Ringraziate , e rifolvete.,  durante  1 
ultima  Parte,  ciò  che  lo ■ Spirito  fanf a. 
v’  ispirerà  fu  vquedo  bello  elen^iOi  <4 
vmilti  9 di  pazienza  9 d»  ubbidienza 

or 
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di  lavoro , di  ritiratezza  $ e di  'vita  na* 
icoiia , ed  interiore . Sopra  ’l  tutto  fa- 
te, che  la  vita  di  Gesù  Crifto  non  fìa 
occulta,  ma  manifefla nella  voflracon 
la  Santità  della  voftra  condotta. 


Deneiiditcumci  I» 
vcuit  Nazaret  * & crac 
fiib-iitus  illis . LucdX.-. 

f ^3  Miramur  fi  Patri 
delert . <|ui  .fiibditar  Ma- 
tri  ? Non.utique  infirmi, 
tatisi  fied  pii  tatis  ilia  fub- 
Iciiio  eli  ■ S,  Atnlrof,  in 
tom  Lue» 

CO  Panperlùmago,  & 
in  laboribus  ì juventute 
loca  • jyì*lm  87. 


> 

C<0  Meuro  illins  pan- 
pertaspatrìmouiumen)  de 
infimiitas  Domini  meaeft 
virtus  > maluit  libi  ege- 
re  > iit  omnibus  abu^a* 
rem . S.  Amhn>f,  in.  1, 
Lttt*-. 

Cr]  Dndecomn>endavie 
Corpus  ruum  ? de  hiimili.^ 
tate  fila;  nifi  enimefiè  hu- 
milis>nec  mSducaretnr  t.ec 
biberetor.  S.  Aug.  I»  Pf.  j j. 


Atto  di  Adorazione  , c dì  prcghic- 
ra  allo  Spirito  fanto  per  dì-  ; 

, , mandargli  il  Dono  , del 
^ Configli, o . 

IXTp  /fi  amare , Spìrito  c[i  vtrìtà , /pr- 
-gente  ihefaUfia  di  grafie  ^ e di  be~ 
nediziMt  y io  vi  adoro  nella  Haefià  del- 
ia vofira  Grandezza  ^ ^e  nel  feno.dt  ^c*/-  , 

le  Divine  Perfnu  , che  voi  unite  cosi  amo-  . 
reamente . Venite  Spirito  di  Santità  , 
venite  nel  mio  cuòre  p^r  purijuarlo  col  ~ 
fuoco  dei  vofiro  fanto  Amore^  confidar- 
, lo  con  ta  vofira  Divina  prefenza^  eriem- 
pvtìo  del  vofiro  amabile  Dono  del  Confi- 
tlio  a^ebè  io  ricéva  utilmente  tutti  i 
fmfi  y che  mi  faranm  dati\  ed  tono» 

nt 
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Ter  il  Mercehiì-  231. 
ne  éUay  che  non  fin  vamagg^fo  alla 
iute  delle  Anime ' 

P R E G H R A 

' A i Troni,  aXhcrublni  , cd 
a'  Serafini  . 

AUgufli  Troni  della  Maeftà  Divina  y 
Cherubini  tutti  brillami  di  luce  y 
e voi  Serafini  Divi^mente  aworofi  , 
netemi  nel  cuore  una  fcintilla  di  quel 
fuoco  Divino  <t  di  cui  voi  fiete  aceefi,  ver- 
fatemi  nella  mente  un  raggio  de  vofirk 
chiarori  celefii  , e fate  nen  Anima  mia 
una  imprejfiotte  della vofira  Purità^  accii; 
divenga  ^ come  voi , S antuario delle  Gran^ 
devtje  di  Dio> , c vittima  perpetua  del 
fuo  Amore  ► 

P R ^ G.H  I E R ,À  ; 
A i Santi'  ApoftoIi,. 

*» 

OApofloli  Santi  , che  mi  avete  gene’- 
rato  a Gesù  ófifio^  ep»  la  fecon- 
dità del  Vangelo  , ‘ e-  che  voi  avete  pre- 
dicato per  tutta  la  terra  , ,c  col  fangue  > 
che  avete  Jparfo  per  confermarne  la  ve- 
rità I ottenete  dal  Divino  Maeflro  , vo- 
firo  , e mio-  amahiht  Gesù  ) che  io  credue 
fermamente  le  verità  che  voi  mi  avete  ih- 
pigpate i che}»  fiegpa  li  fanti  tfemp) , ch^' 


r 


’T 


232  MeJitaTJoni 

toi  nti  avetf  dato  : e che  io  camini  incef- 
fantemente  nella  ftrada  del  Cielo  ^ che  mi 
mi  avete,  appianata , MCip  vi  regni  eter- 
namente con  voi - - 


PREGHIERA 

Per  li  Prelati  . 

. ^ - » - . 

Sommo  Prencipe  de'  P afiorì  , Divino 
Gesù,  che  vi  fiete  degnato  di  confi- 
dcpre  agli  uomini  la  condotta  di  quelle  ca~ 
re  pecorelle,  che  avete  riscattate  col  prez- 
zo dèi  vofiro  Sangue  , Spargete  fopra  di 
loro  quello  Spìrito  di  zelo , di  fortezza  , 
r dì  luce  , di  cui  hanno  hifogno  per  /«- 
disfare  degnamente  ad  un  mtnìfiero  così 
augufiò  , e così  formidabile  . Fate  , Si- 
gnore , che  quando  quefii  caritativi  Pa- 
fiori  compariranno  avanti  al  vofiro  Tri- 
bunale, pojfano  dirvi  db  , che  voi  dice- 
fie  al  vofiro  Padre , awicìnandofi  la  vo- 
fira  morte:  Di  retanti m' avete  confegnati 
non  ne  ho  perduto  veruno , « 

P R E G RIERA 

■ . . t j ..... 

Per  li  Defòhti , che  patlfcono  in  Pur- 
gatotio  per  colpa  voftra. 

SDm  io , Signore  , quello , che  fon  col^ 
pevole  . Sono  io  , che  ho  peccato  > 
jr  dfi  merito  il  fqftigo . Oime  ! quelle  po- 

ve- 
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Ver  il  ' Gìàvedì . i j 5 
vere  Anime  fono  innocenti  : 0 fe  vi  bana- 
no offefo  , fu  per  mia  caufa  . Fate  dun- 
que fentire  a me  la  feverità  della  vofl%n 
Giujìizia  . 0 più  tofio  , amabile  Padre 
di  Mìfericordia  , liberate  quelle  Innoeen* 
ti e perdonate,  al  Malfattore  . Queftq  è 
la  grazia  , che  vi  dimando  per  il  meri- 
to del  Sangue  preztofo  di  Gesù  Crìfiomio 
Salvatore  , e che  Jpero  dalla  vofira  pa- 
terna Bontà. 

IL  GIOVEDÌ'. 

* ' ' * V ' ' 

Adorate  il  Santijfmo  Sacramento  delV Al- 
iare . • 

Riconofcete  il  benefizio  della  Santa  Co* 
munione  . • ’ 

Onorate  , ed  invocate  l*  Arcangelo  Sa» 

Michele 

Imitate  li  Martiri . 

Meditate  il  mifierio  deU'  Infiituziotte  del» 
la  Santa  Meffa . 

Pregate  per  li  Sovrani  9 e Princìpi  Cri* 

ftìani . • 

Suffragate  i vofiri  Benefattori  Oefonti  .• 
Dimandate  per  voi  il  Dono  della  Fot* 

■ tezza,’  j.  ' 

■ ■ • i 

/ * 

Siccome  quefto  giorno  è jftato  con»* 
facrato  con  la  Inftituzione  della' 

Santa  Eucariftìa  , egli  è giuft©  , che 
▼oi  lo  fpendiate  in  adorare  le  fue 
. V Gran- 
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Grandezze.)  ed  in  riconoftere . i.  Cid, 
che  Gesù  Crifto  d . 2.  Ciò  , che  fa  , 
Ciò  , che. da  in  qnefto  augnilo  Sa- 
^•Unimenco .. 

jtìkju  :t2kjiu  òL^tju 

MEDITAZIONE 

Per  la  Santa  Eucharìftia, 

GOnfiderate  . i.  Che  febbene  1* 
adorabile  Gesù  Crifto  è fom- 
mamenre  umiliato  nella  Santif* 
' (ima  Euchariftia , mentre  non  vi  fi  vc- 
^e  alcuna  delle  Tue  Grandezze  Divi- 
■ ^ , ed  umane  , ad  ogni  modo  i lumi 
della  Fede  ci  fanno  fcoprirc  (bttoque- 
fli  deboli  elementi  ^ (a)  i.  La  Mae- 
ftà  d’un  Dio  . 2.  La  fovranità  d’  un 
Monarca . 3.  La  Bontà  d^  un  Padi'e  . 
4.  La  feverìtà  d’  un  Giudice  ; e noi 

g>ftìamo  aderire  , che  la  Santiflìma 
ucariftia  è un  Cielo,  dove  Gesù  CrU 
fte  manifefta  la  fue  adorabili  Grandez- 
ze  agli  Angeli  , ed  agli  Spiriti  beati  , 
che  lo  circondano , lo  lodano,  lo  ado- 
rano ; e fono  in  un  continuo  ratto  alla 
villa  di  quefte  divine  , ed  incomprenfi- 
bili  maraviglie  . Ella  ( b.).è  un  Trono 
di  gloria  , dove'  quefto  adorabile  So- 
vrano fa  comparfa  con  tutto  lo  fplen^ 
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Ter  il  Giovedì. 

dorè  delia  iua  Maeftà,  {c)  per  ivi  ri- 
cevere J’ omaggio  degli  uomini , e de- 
gli Angeli . Ella  è un  Santuario  , dove 
quello  amabile  Padre  manifeUa  a Tuoi 
Figliuoli  le  tenerezze  del  Tuo  amore 
nel  loro  unirli  con  una  ui\ione  di  cor- 
po , di  fpirito  9 e di  grandezza , e nel 
riempirli  delle  lìie  grazie  , e delle  Tue 
benedizioni . Ma  parimente  è un  Tribu^ 
naie , dove  quefto  Giudice  formidabile 
da  agli  uni  la  vita , ed  agli  altri  la  mor- 
te ; e chiunque  lo  riceve  indegnamen- 
te, mangia  il  Tuo  giudizio,  elafuafen- 
tenza  dì  morte  eterna . 

Accollatevi  dunque  al  Tribunale  di 
quello  Giudice  con  timore  , per-  ivi 
implorare  la  Tua  miferleordia . Accolla- 
tevi al  Santuario  di  quello  Padre  con 
amore , per  manìfellaidi  i voftri  bifo* 
gni  . Accollatevi  al  Trono  di  quello 
Sovrano  con  rifpetto  ^ ( d ) per  ren- 
dergli li  voUri  omaggi  ; ed  al  Gelo 
di  quello  Dlp  di  Ma^à , per  adorarlo 
con  umiltà  profonda  , ed  annientarvi 
alla  Tua  prelènza  . Quello  è quanto 
dovete  fare  : ma  egli  d quanto  voi  fa- 
te così  IpelTo  nella  forma  , che  voi 
dovete  ? j 

Gonfiderate  •'  : Z • ^ Che  <mntunque 
Gesù  Olilo  Ik  neirEucarima  , come  - 
in  illato  di  morte  , in  quanto  che  ivi 
non  fa  alcuna  anione  , che  apparilca 
agli  occhi  degli  uomini , ad  ogni  mo^ 

do 
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do  ivi  è vivo  , e operante  perpetua- 
finente  a riguardo  del  Tuo  Padre  per 
glorificarlo  \ e a riguardo  degli  uomi-- 
ni  , per  ifpargere  (opra  di  loro  le  die 
grazie  ; e le  fue  liberalità  divine . Egli 
in  quefto  augufto  Sacramento  opera  . 
1.  Come  vittima  i.-  Come  cibo  . 
3.  Come  fiiediatore  . Come  vìttima  fi 
prefentà  alla  Maellà  del  fuo  Padre  , 
per  onorare  le  di  lui  Grandezze  , per 
(bdisfare  alla  di  lui  Giuftizia  per  ri- 
conofeere  i di  lui  benefizi  , è^per  im- 
molarfi  , confu marfi  ^ ed  annientarli  col 
iàcrifiz'o  continuo  del  Tuo  amore  , a 
gloria  , e ad  onore  di  (Juello  adorabile 
Padre  . Come  cibo  fi  prefentà  agli  uch 
mini  per  nodrirli  divinamente  , e con- 
fervarli,  aumentare,  e perfezionare iil 
eCTi  la  Vita  di  Grazia  . ( f»  ) E come 
Mediatore  fi  prefentà  al  luo  Padre  , ed 
agli  liomini'  tutto  infienrie' j ed  . impie- 
ga la  voce  del  fuo  fansue  e de’  tuoi 
fofpiri  per  riconciliar  gli  uomini  con  la 
Maellà  di'  Dio , e per  otteriere  da  Dio 
una  effufione  de’  Tuoi  favori  , e delle 
fue  mifericòrdie  Ibpra  degli  uomini  ; 
ed  anche  per  ecdtare  gli  uomini  a fa- 
crificarfi  totalmente  alla  gloria  ; e all’ 
onore  di  Dio.  O 'Divini  , e caritativi 
impieghi  di  Gesù  in  quello  augullo  Sa- 
cramento deir  Altare  ! O che  gli  An- 
geli rellano  rapiti  al  mirare  quelle  ama- 
bili occupazioni  . Ah  Anima  mia  ^ 

quan- 


Digitizod  by  Co<ì^U* 


Ver  il  Ghvtiì . 

quanto  tu.fei  felice  a vedere  il  tuo 
Dio  così  caritativamente  occupato  per 
il  tuo  interefie . Ma  oimé , quanto  fei 
feiagurata  a riconofeere  sì  malamente 
un  benefizio  così  preziofo! 

Conlìderate  . 3.  Che  la  Santiflìma 
Eucariftia  è una  profnfione  eftrema  , 
e r ultimo  sforzo  dell’ Amore  Dio  $ 
(/)  poiché  r adorabile  Gesù  Crifto  vi 
da  in  lei  tutto  ciò  che  è nello  flato 
della  Divinità  ; tutto  ciò  , che  ha  ne’ 
tefori  inelàufli  della  Tua  Umanità  ; e 
tutto  ciò  , che  può  nella  fommità  deF- 
Ja  fua  Potenza . (i  ) Nella  creazione 
ci  Ila  data  una  participaziorie  del  luo 
eflcre  ed  una  copia  delle  fue  Divine 
Grandezze  nel  produrci  ad  immagine  , 
e fimilitudine  fua  . Nella  Incarnazior 
.ne  ha  data  alla  noflra  Umanità  tutta 
la  pienezza  della  fua  Divinità , la  qua- 
le rifiede  in  lui  corporalmente  , dic^ 
San  Paolo  ; ma  nell’  Eucariflia  ci  da 
la  fua  Divinità,  e la  fua  Umanità  cori 
tutto  ciò , che  contengono  di  grandez- 
za, di  delizie  , di  ricchezze  , di  grar 
zie  , e di  benedizioni  t { h ) di  modo 
che  un  Anima  d<^o  la  Santa  Comu- 
nione può,  dire  a Gesù  Criflo  ciò  , eh’ 
egli  diceva  al  .fuo  Padre  : tutto  ciò  j chh 
ò vofiro^  è mio  i perché  ficcome  il  Pa- 
dre Eterno  da  tutto  ciò  , che  ha  , a{ 
fuo  Figliuolo  con  unità  di  Eflenza  n^ 

. .. , Mi- 
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Mirteto  della  Trinità  , ficcome  qne>< 
Ho  adorabtf  Figliuolo  da  tutto  ciò  che 
ha  alla  fua  umanità  con  unità  di  Per- 
fona  nel  mirterio  dell’  Incarnazione  , 
così  quello  Uomo  Dio  comunica  a cia- 
fcheduno  de’  Fedeli  tutti  li  tefori  del- 
la fua  Divinità  , e della  fua  Umani- 
tà con  unità  dì  corpo  , di  fpirito  , di 
amore  , nel  mirterio  dell’  Eucarirtia  , 
e median:e  la  Santa  Comunione  ; ( i ) 
il  che  diede  motivo  ai  Dottori  di  cnia- 
inarla  eflenjione  della  iKarnarione  , in 
quanto  . i.  Ella  ne  contiene  tutte  le 
maraviglie..  2.  Ella  n’  applica 'tutti  i 
frutti  . 3-  Ella  ne  imita  le  comunica- 
zioni Divine  . O Divine  comunica- 
zioni , quanto  liete  ammirabili  ! O 
carità  di  Gesù  , quanto  liete  eccelTi- 
va  ! O Amore  ! O Divino  Amore  , 
quanto  liete  magnifico  ! ( K ) Ah  Ani- 
ima mia , quando  farà , che  tu  ti  darai 
perfettamente  a quello  , che  fi  da  to- 
talmente a te? 

Quelle  confiderazioni  mi  ralTembra- 
no  molto  urgenti  per  eccitarvi  a rico- 
nòfcere  V iìiertknahile  benefizio  della 
Santa  Comunione , e perché  noi  abbia- 
mo da  trattarne  nel  giorno  della  San- 
ta Domenica  , dandone  le  regole  per 
farla  degnamente  , ho  giudicato  , che 
Ha  inutile  il  farne  qui  una  Meditazio- 
ne particolare. 

{a)  Non 


Per  il,  Ghufidì. 
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Nonaiiudagirpir- 
ticìpatio Corporis  Chrifìi 
qaàmt  ut  in  id  quod  fumi 
nius  trardèamus.  S.Ltoftr. 
J.  de  Pafch, 

Qu'd  patcft  co  ffle 
felicius , cujusefRcimur , 
(il  US  conditor  cenfus;cu)us 
hsrcdicas  dtenatur  eilè 
ditrinitas?  S eonttm. 
devHal  I . 

' Hic  poGtui  eft  I in 

• ruìram  , « in  refurre' 
fiionem  multoruni  Lhc» 

C^to  non  oportet  cf 
.fé  pari  orerai  tali  truen- 
tem  faprificio  ? Qijo  «la- 
ri radio  non  fplendidio- 
,rem  manum»  carncmlianc 
'dtvtdentena  >vOS  > quod 
i^nc  fpirituali  tepletur  > 
liKguam  1 qiise  tremendo 
niniis  fanguinerubefcit^S. 
Ciryfojtom.  bom  70  adfep. 
/itttioc 

£'3  Qai  manducat  me  * 


ipièvivet  pro!>tertne>  !»• 

c/3  Cura  dilcxifTct  fuos 
innnenidilexiceos  • Jean, 
eaPit. 

[*23  Sacramentum  hoc 
inttituit  > in  quo  divitias 
dirini  fui  erga  homines. 
amori*  ireliit  efiRidi«.rr»d. 
fejf  u . e.  I 

Per  cibam  illum  ia- 
crati^mura  in  fuam  nes 
ChrilUu  traduci t effigieni 
Deifòrmelque  reddit.  S. 
Dht^.  de  celefii  Hkr, 
eap  i.  "* 

f i"]  Caro  Co)|M>re'  » & 
Sanguine  Domini  vefei- 
tnf  I ut  dntnia  de  Deo  ta- 
ginetuc  TertuU.  de  refnr. 
earnis . ' 

CKJO  Sacramentum 
pìeratis  ! O Signum  u^nì- 
tatis  ! O vincuium  cha- 
ritatis  ! S Augt^  TreS, 
|6«  ìé  Joem. 
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MEDITAZIONE 

Sopra  le  Grandezze  dì  San  Michele  , 
che  voi  dovete  onorare  , ed  invocare 
in  queflo  giorno.  i.Come  Ammìnifira' 
tor  generale  del  Regno  di  Dio  . 2.' 
Come  Augujio  Sovrano  degli  Angeli  . 
3.  Come  favorevole  Protettore  degli 
Uomini  . 

) 

1 

COnfiderate  . 1.  Che  Dio  Sovra- 
no del  Cielo',  e della  terra  ha 
coftìtuito  San'  Michele  , come 
Amminiftratore  univerfale  del  fuo  Re^ 
gno  , e gli  ha  conceduta  la  poteftà  fo- 
pra  tutti  gli  flati  , della  Natura  , dì 
Grazia  , e di  Gloria  , in  ricognizio-  - 
rie  deir  efler  queflo  gran  Santo  flato  . 
I.  DIfenfore  de  fuoi  intereflì'.  2.  Vin- 
citore de’fuoi  nemici  . 3 "Confervato- 
re  de’fuoi  Sudditi  . (a)  Égli  fu  quel- 
lo , che  foftenne  gl’  intereflì  di  Dio 
contro  gli  sforzi  di  Lucifero  , e degli 
Angeli  complici  della  fua  ribellione  , 
che  volevano  renderlo  uguale  alIaMae- 
flà  di  Dio . Sollevavano  gli  Angeli  con- 
tro la  di  lui  autorità , e rifiutavano  di 
rendergli  la  loro  ubbidienza , ed  i loro 
-omaggi . Ei  fu , che  durante  quella  fe- 
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dizione  , fi  voltò  il  primo  verfò  Dio- 
per  riconofcerlo  come  fuo  Creatore 
per  onorarlo  come  fuo  Sovrano  , per 
adorarlo  come  fuo  Dio  ; egli  fu  , che 
volò  per  tutti  gli  Ordini  , e gii  Squa-t 
droni  degli  Angeli  per  mantenerli  nel 
fuo  dovere  , e nelf  ubbidienza  , e fe- 
deltà , che  dovevano  a Dio  dicendo 
loro  con  voce  tonante  quella  parola  , 
che  a lui  ferve  di  nome,  Micfjael  ^ cioè 
a dire:  Chi  è fjmìls' a Dio?  0 chi' ardirà 
di  uguagliar Jt  /eco  ? Finalmente  egli  fu  i 
che  infieme^  con  gli  Angeli  fedeli  inve-. 
Ili  generofamente  i fubelli,  gli  vinfe% 
e gli  cacciò  dal  Cielo  ih  quel  farnolp 
conflitto  , che  San  Giovanni  defcrive 
in  quelli  termini  . Allora  in  Cielo^fegul 
una  battaglia  grande  : Michele  , ed  i 
fuoi  Angeli  combattevano  contro  il  Dra^ 
gene  ; e il  Dragone , ed  i fuoi  Angeli  com- 
battevano contro  di  liti  . Ma  quefti  furo- 
no li  più  deboli , e dopo  quefio  tempo  non 
comparvero  p'm  in  Cielo.  O terrìbile,  e 
formidabile  combattimento , il  quale  fi 
fa  non  come  quei  della  terra  con  iftrepito 
e a fuono  di  tamburi  , e di  trombe  ; 
ma  in  filenzio  , e con  oppofizione  di 
fpirito  contro  fpirito;  di  volontà  con- 
tro volontà;  di  foipmilfione contro  di(à 
ubbidienza  ; di  umiltà  contr’  orgoglio . 
Ogenerofo  alfalimentoL  O famofa  vit- 
toria di  San  Michele,  e de’ fuoi  Ange-, 
li , che  vinfero  li  Ribelli  , e gli  preci- 

L pi- 
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pitarono  nel  fondo  dell’  Inferno  ! O in- 
vincibile Generale  deir  Armati  celefti, 
confortatemi  ne’  miei  combattimenti  , 
e fate , che  io  polfa  vincere  quelli  for- 
midabili nemici , 

Confiderà  te.  2.  Che  San  Michele  è 
Prìncipe  degli  Angeli,  i.  Per  1’  eccel- 
lenza del  fuoelfere.  2.  Per  lo  ;us  del- 
le fue  conquille.  Per  l’autorità  del 
fuo  Miniftero  , (ò)  Siccome  teneva  il 
primo  luogo  dopo  Lucifero  ; così  dopo 
lui  fu  creato  il  più  perfetto  in  Natu- 
ra , ed  in  Grazia  ; e avendo  Lucifero 
perduto  il  luogo  di  primazia  , e di  fo- 
vranìtà,  che  avvevafopra  gli  altri  An- 
geli , per  la  dignità  fu  prema  per  Na- 
tura,'e  per  Grazia  ? San  Michele  man- 
tenne il  fuo,  e di  fecondo  , che  era  , 
divenne  primo , per  quanto  polfiamo  noi 
piamente  penfare  . ( r Parimente  ha 
confeguito  , come^^per  ragione  di  fpo- 
glia,  e di  copquifia,  tutti  i vantaggi, 
che  ha  perduti  Lucifero . Perché  come 
Dio  fpogliò  quel  Principe’  rubello  di 
tutti  i Doni  di  Grazia  , di  cui  dotato 
I’ aveva  nella''f«a  Creazione  , fi  può 
prefumere , che  gli  abbia  dati  al  fuo  vin- 
citore , e che  abbia  coftituito  Sgn  Mi- 
chele Capo  di  tutti  gli  Angeli  con  con- 
cedergli lo  jus,  e r autorità  di  coman- 
dar loro,  di  deputargli  agliuffìzj,  che 
giudicherà  necelfarj  , e vantaggiofi  al- 
la gloria  di  Dio  , . e di  fpargere  fopra 

■ dì 
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di  loro  quei  lumi  divini , che  con  pie* 
nez2a  fovrabbondante  polTiedc . (d)  O 
.Grandezza  eminente  di  quello  augnilo 
Sovrano  ! O amabile  Principe  ! Sotto- 
mettetemi al  vollro  dominio  , prende- 
temi fotte  la  vollra  guida . Ah  Anima 
mia  , quanto  è vantaggiofo  T efler  fe- 
dele a Dio  , mentre  ricompenfa  tanto 
liberalmente  ! quanto  é terribile  il  di- 
ventare infedele  , mentre  nunifee  con 
tanta  feverità , eziandio  colui  , eh’  era 
Tuo  favorito  , e primo  Prìncipe  della 
Corte  Celelle  ! 

Confiderate . 3.  Che  San  Michele  é 
favorevole  Protettore  degli  Uomini  . 
(e)  Noi  abbiamo  nemici  da  combatte-  ^ 
-re,,  e quello  combattimento  é tanto 
più  pcricolofo , dice  San  Paolo , quan- 
to cnc  dobbiamo  combatter  non  contro 
uomini  di  carne  , e [angue  , ma  contro  i 
Principati  , contro  le  Toteflà  , contro  4 
Principi  del  Mondo  ; cioè  a dire , di  que- 
llo fecolo  tenebrofo  , contro  gli  foiriti 
maligni,  che  fono  per  l’aria  . (f)  Si- 
milmente trovandoli  fopraffatto . dallo 
fpa vento  all’  afpetto  di  quelli  formida- 
bili nemici  efclamò  nell’  ApocalilTe  , 
Cap.  12.  Guai  alla  terra,  ed  al  mare, 
perchè  il  Diavolo  èdifeefo  verfo  di  voi 
con  ifdegno  grande  . Oimè  ! che  pio- 
babilità  di  refillerèad  un  Avverfariosì 
formidabile  , (è  il  caritativo  San  Mi- 
chele, che  lovinfe  una  volta  in  Cielo, 

L z non 
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non  ci  ajuta^e  ogni  giorno  a vincérlb 
nel  Mondo  con  illuminarci  co’  celefti 
lumi , per  farci  evitare  le  fue  forprefc  ; 
con  fortificarci  con  le  fue  grazie  , per 
farci  refiftere  a’  fuoi  alfaltl  ,*  e con  ac- 
cendere ne’noftri  cuori  il  Divino  Amo- 
re per  farcì  anteporre  Dio  a tutto  ciò  , 
che  il  Demonio  ci  fuggerifce . O ama- 
bile Protettore  , quanto  fono  io  obbli- 
gato alla  generofa  carità  voflra  / Ah 
mefchino  , eh’  io  fono  , in  avere  così 
vilmente  , e così  fpeffo  ceduto  a que- 
llo perniciofo  nemico  dopo  un  ajutocosì 
ponente  , che  io  aveva  per  vincerlo  ! 
O Anima  mia  , non  piglierai ‘tu  mai 
. quelle  armi  invincibili  : CH  è jimiìe  a 
Dio  ? con  le  quali  San  Michele  ha  fu-** 
perato  il  Demonio?  Quella*  Creatura  , 
quel  diletto,  quelle  vanità,  che  ti  pro- 
pone il  Demonio  per  indurti  a pecca- 
re , vale  tanto quanto' il  tuo  Dio  , 
che  tu  (lai  per  perdere? 


• f «3’Michael  interprei- 
tatur:  qtfìsut  Deus  ^ &c 
S Sonhv  hicantp.Theol.l  z 

eap  IO. 

Voliiit  Lucifer  do- 
minari  omnibus  fìli’s  up 
perbia:  I quos  fus malici» 
pjftibusftuduit  inftamma- 
rC’S.Serit.  tr  de grad-hum, 
CO  In  tempore  ilio con- 
fiirgct  M ichael , Princeps 
niagiuis»  qui  ftatprofiliis 
popui  i cui  • Daniel,  1 z. 

idj  Qiioties  mir?  vir- 
UicU  aliquid  agitur , 


ebael  mieti  ptrhibetur>  ut 
ex  iplo  aJlu,  fciiomine  de- 
tur intelli^  quia  nullus 
poieft  facete  > quod  facete 
praivalcc  Deus-  S Crcg  ho. 

}4  inÈvang.  ' 

C'!|  Michael»  unus  de 
Principibus  primis  » venit 
in  adjutorium  nieum  Dd~ 
niel.  to 

C/D.  Nenia  eft  adjuror 
tuus»  in  omnibus  bis»  nilì 
Michael  Princeps  veller  . 
IHd, 

) 

M E- 


; 


'X 


Ter  il  Gi&vedì . 


meditazione 

« 


•Sopra  la  dignità  de*  Martiri .)  che  voi  og- 
gi avete  ad  imitare  ^ come  TeflìmonJ 

- delle  Grandezze  di  Dio . Difenfori  della 

- fua  Gloria , e Vìttime  del  Juo  amore  - 

COnfiderate.  i.  Che  i Martiri  fu- 
rono eletti , e desinati  da  Dio 
* ad  elTere  TeftimonJ  della  fua  Di- 
iVinità  ; (<i)  e per  compir  degnamente 
il  nome  dì  Martire^  che  iìgninca  Tefii- 
monìo  Divino  ^ ( h ) hanno  teftificato 
contro  degli  Ateifti  , che  non  v’  era 
che  un  Dìo  folo;  e contro  gli  Eretici  , 
che  V*  era  unità  di  EiTenza  , ugualità 
di  Grandezza  , ed  una  indivifibile  So« 
vranità!  di  perfezione  nella  Trinità  del- 
Je  Divine  Peribne  ; e per  rendere  più 
autentica  quella  tertimonianza  , la  fot- 
toferiffero  col  lor  Gingue  ; la  foftenner 
ro  col  rifehio  della  propria  vita  ; e la 
pubblicarono  lòpra  1 palchi , nelle  for- 
naci ardenti , fra  i Carnefici , avanti  a* 
-Tiranni,  e col  foffrire  i più  atroci  tor- 
menti . (c)  O che  gloria  di  quelli  ge- 
nerofi  Atleti  aver  fondato  , e mante- 
nuto r onore  di  Dio  nel  Mondo,  f.d  ) 
O quanta  obbligazione  loro  abbiamo 
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noi , per  avere  col  lor  mezzo  conofciu- 
to  il  vero  Dio  ! Ma  qual  gratitudine 
avete  voi  avuta  fin’ora  d’un  benefizio  sì 
srande  ? Vi  daria  Tanimo  , fe  1’  occa- 
fione  fi  prefentaffe  , di  rendere  quella 
medefima  teftimonianza  ? Ah  codardo, 
che  fiete!  la  fola  idea  de’ loro  patimen- 
ti vi  fa  tremare . 

Confiderate  . z.  Che  fono  fiati  Di- 
feìtfori  della  Gloria  di  Dio;  l’ hanno fia- 
bilita  . I.  Con  far  conofcere  le  Gran- 
dezze ineffabili  della  fua  Maefià  . 2. 
-0)n  autenticare  le  verità  de’fuol  Mi- 
fterj  . 3.  Con  perfuadere  al  Mondo  , 
che  quel  Gesù  Crifto  , eh’  egli  aveva 
così  maltrattato  ; era  quel  Dio  , eh* 
egli  aveva  da  adorare  j quel  Pa^re  , 
eh*  egli  doveva  amare  ; e quel^Padro- 
ne  , a cui  doveva  fervire  . La  confer- 
marono con  la  fortezza  dominante,  ed 
imperiofà  della  lor  Fede,  la  quale vin- 
iè  r eloquenza  degli  Oratori  ; la  Sclen* 
za  de’  Filofofi  ; la  refifienza  de’  Sovra- 
ni terreni,  e la  fierezza  de’ Tuoi  Pcrlè- 
cutori.  (r)  La  moltiplicarono,  ed  au- 
mentarono con  l’effulione  del  loro  fan- 
^e , il  quale  divenne  feme  fecondo  di  1 
Crifiiani  , avendone  ogni  goccia  fatti  | 
nelqere  de’millioni , in  guifa  che  il  cam-  j 
po  della  Cbkfa  , dice  San  Leone , (/) 
diede  una  raccolta  più  abbondante , quun^ 
do  le  gocciole  del  Sangue  de’  Martiri  ca~ 
devane  in  terra  , come  tanti  grani  , che 
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rìnafcevano  con  una  prodigiofa  moltipli- 
cazione. {g)  O Martiri generofì , fiate 
in  eterno  lodati  , per  avere  contribui- 
to così  efficacemente  a lìabilire , e,  ad 
aumentare  la  gloria  di  Dio  nel  Mon- 
do. Inrpirateroi,  vifcongiuro«  un  tan- 
tino del  voflro  zelo,  a fine  che  iopof- 
fa  intraprendere  un  minifiero  così  ne- 
cefTario^  così  giufto , e così  gloriofb . 

Confiderate.  3.  Cheeffi  furono  Vìt- 
time del  Divino  Amore  ; poichd  1’  A- 
mor  Divino . 1 . Gli  preparò  come  vit- 
time al  facrifizio  della  morte  » col  di- 
fpregio  generofo  , che  fecero  della  ro- 
ba del  Mondo  ; con  le  continue  mor- 
tificazioni della  lor  vita  ; e collo  fcio- 
glimento  univerfale*di  tutti  gli  attac- 
camenti, che  avevano  alla  terra . {h) 
Gli  prefentò  a quello  gloriolb  Sacrifi- 
zio , mediante  il  defiderio  fervente 
che  loro  infpirò  a patire  per  la  gloria 
di  quel  Dio , il  quale  patì  tanto  per  lo- 
ro ; (i)  a fine  di  rendergli  fangue  per 
fangue  , vita  per  vita  ; dolor  per  do- 
lore , e morte  per  morte  ; ma  gf  im- 
molò co’trafporti  amabili  di  quell’ acce- 
fa  Carità , che  gli  faceva  andare  al  fup- 
plizio  con  un  volto  ridente  ; gli  face- 
va comparire  infenCbili,  mentre  foffri- 
vano  le  più  atroci  pene  , e gli  faceva 
cantar  Cantici  di  lode  a Dio  in  mezzo 
alle  brace , e fra’  Manigoldi , che  lor  to- 
glievano fpietatameiite  la  vita..  Damo- 
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re  Divino  , quanto  gloriofàmente  voi 
trionfate  del  cuore  degli  uomini  / Ò 
Martiri  illuftri,  quanto  felici  fiere  voi 
per  efifere  fiati  così  vantaggiofamente 
accefi  di  quefte  Divine  fiamme  / O A- 
jiima  mia  , che  concetto  fai . tu  della 
tua  codardia  , del  tuo  poco  amore  a 
Dio,  e del  poco  coraggio  , che  hai  , 
quando  fa  bifogno  di  patir  qualche  co- 
fa  per  li  fuoi  interefiì  r Sarai  tu  fempre 
fenza  amor  verfo  quello  5 che  ti  ama 
così  teneramente  ? Viverai  tu  fempre 
nella  fiolidezza.^  e non  farà  queft’oggi 
' il  giorno  , che  tirifolverai  coraggiofa- 
mente  a fopportar  piuttofto  tutti  i fup- 
pUzj  del  Mondo  , ch’effere  infedele  al 
tuo  Dio  ? 

plures  efficimur  j qào* 
ties  mctimur  h vobis  • 
Tertulì 

C/D  '^eniper  Dominici 
ager  legete  ditiore  velli-  , 
tur»  dnm  grana»  quae  fin- 
gala cadunt»  multi  pi  icata 
Hnreumur.  S Lto 
CgD  Charitas  Chrifti  ur- 
Cetnosi&C  zCorhttb  tap, 

1 W.14 

Cy  Ibant  gaudentes  k 
conipeilu  Coiicìlii  » 

Aftor-  5- 

C > D Steterunt  torti  , 
torqaencibus  le  fouiores» 
tue.  Santi uiCyprUn  Uh  z, 
efift.  *. 
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' cttI>ointnus>&;  ego  Deus 

. , C^D  Aiuipnsteftismeus 
fidelisiqut  oceifusell  apud 
' vos . jfporal.z. 

• DJ  Stiipete  nniverfi  , 
quoljàm  divinitatistefiis 

'exift»rct>  quaeadhiicaibÌT 
. tra  Ali  » per  aeraiem  efle 
iionpoflet  i Amir.  da  > 

•*  Agnete . 

C ^,1  Teffanmr»  & an* 
nanciamtis  vobis  vitam  s- 
-ternam  j quas  erat  apud 
. Patrem»  & apparuit  no- 

bis  Joan  I. 

• Ì*j  Santuis  Martyriim 
-temen  rA  CTbriA'Kinnrum  1 
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P R 

A T I C A 

Di  Pietà 

Per 

IL  Giovedì. 

PRoponetevI  la  inftituzione  della 
SS.  Eucariftia  , e perfuadete- 
vi  che  qualcuno  degli  Apouoli  v’invi- 
ti per  parte  di  Gesù  Criflo  ad  affi  fière 
alla  prima  MefTa , che  fi  celebrò . En- 
trate in  Chiefa  con  quegli  fteffi  fènti- 
menti  di  riverenza , di  umiltà , di  ado^ 
razione  , e di  amore  , che  voi  avrefté 
avuti  nell’  entrare  in  quella  Sala  , dó- 
ve Gesù  Grillo  era  convenuto  co’  fuoi 
diletti  Apofloli  per  celebrare  con  efll 
'l’ultima  Cena,  e per  dare"  a voi  ilpre- 
ziofo  pegno  del  /uo  amore  nel  darvi 
per  mezzo  del  ricevimento  del  fuo  Cor- 
po, e Sangue,  fe  flelTo.  Duranti  lette 
Parti  , riflettete  Ibpra  la  Meditazione 
della  Eucariflia  , e (opra  quello  , che 
abbiamo  detto  dèUa  Santa  MefTa  nel- 
, la  prima  Parte . 
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XSO 

Atto  d’  Adorazione  al  SS.  Sa- 
cramento deir  Altare. 

Divino  Sacrificante  y Vittima  innocen- 
te , adorabile  Gesù  , che  nafcon- 
dete  lo  fplendor  della  voftrà  Maefià  fiotto 
il  velo  di  quelle  fiagrate  fipecie  dove  real- 
mente I voi  fiere , di  tutto  cuore  io  vi  ado- 
ro in  compagnia  di  tutti  gli  Angeli  , e di  ' 
tutte  r Anime  Sante , cfx  fiaranno  c^i  fi- 
no alla  fine  del  Mondo  , profirate  apiedi 
del  voftro  Altare . O Gesù , mio  Signore  , 
e' mio  Dh  , che  cofia  to  render  ovvi  per 
^lla  Bontà  infinita  , ‘ che  Voi  avete  di 
Jacrificarvi  cosi  fipéjfio  per  li  miei  interefi- 
fi?  Contentatevi  y amabilijjhnd  Salvatorey 
che  io  congiunga  il  mio  cuore  col  vofiro per 
confiumarlo  , come  olocaufio  yjiel  fi^co  del 
vofiro  amore  : afifinchè  io  rnuoja  intiera- 
mente a me  fiejfio , e non  viva  più  che  in 
voi  j e per  vai . An^n . 

, PREGHTERA 

A San  Micbele  . 

^ f 

GBnerofio  Difenfiore  degl*  inter ejfi  di 
Dio , illufire  vincitore  de*  fiuoi  ne- 
mici y e caritativo  Pr<nettore  de  ptoi  Fi- 
gliuoli y fiendete  fiopra  di  me  la  voftra  pofi- 
Jente  detezione  , acciò  io  pojfia  refiftere  a 

quel 
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quel  Dettone  infernale  , che  voi  vince- 
fle  , e li  fuoi  sforzi  per  divorarmi  . 
Confortatemi  , illuftre  Sovrano  degli  An- 
geli ^ col  vofiro-ajuto^  adeffoy  e nell'  ora 
della  mia  morte  ; e fate  ^ che  io  poffa 
fempre  vincere  in  terra  quello  , che  voi 
avete,  difcacciato  dal  Cielo , e precipitato 
dentro  l'Inferno,  Amen. 

PREGHIERA 

A i Santi  Martiri  . 

ILlujlri  Teftimonj  della  Divinità  , ge- 
nerofi  Dìfenfori  della  Gloria  di  Dio, 
Sacre  vittime  del  Divino  Amore  , invin- 
cibili Martiri  , ottenetemi  , vi  fupplico  , 
dalla  Bontà  Divina  una  pìccola  comuni- 
cazione di  quella  vittoriofa  fortezza , che 
vi  fece  foftenere  cosi  gloriojamente  gl'  in- 
terefi  di  Dio,  e trionfare  de' fuoi  nemici, 
acciò  io  pojfa,  come  voi  , faerifcar  lamia 
vita  per  V onore  di  quello  adorabile  Re- 
dentore , che  ebbe  la, bontà  di  faerificore 
la  fua  per  la  mia  falvezza . Aingn , 

% 

- P R E G H I E ‘ R A 

Per  li  Principi  Criftiani- 

Divino  Monarca  del  Cielo , e della 
-Terrà , Sommo  Re  degli  Angeli  , e 
degli  uomini  , che  apete  improntato  Un 

L ^ ■ rag- 
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raggio  della  voftra  Grandezza  fuUa  frófh- 
te  de*  Principi  , che  ci  comandano  con 
quell'  autorità  , che  hanno  ricevuta  da 
voi  , spargete , vi  Supplico  , [opra  di  lo- 
ro ì voftri  lumi  celefii  ; ponete  nel  loro  ' 
cuore  il  voftro  Divino  Amore  ; e favori- 
teli della  voftra  benedizione  , affinchè  ci 
governino  con  una  bontà  di  Padre  fecon- 
do la  fantità  della  voftra  Legge  , e con- 
forme a' voftri  voleri  adorabili . Àmen  . 1 

"PREGHIERA  ' 

/•"  ; ^ . i 

Per  li  voftri  Benefattori  DefontiT'  ' 

G Rande  Iddio , che  ci  arricchite  de*vo-  ' 
ftri  benefizi  ì ^ prevenite  così  cari- 
tativamente tutti  i noftri  bìfogni  con  un  ^ 
magnifico  profluvio  delle  voftre  liberalità^ 
dilatate , vi  [congiuro  , quelle  Divine  lì-  ,, 
beralìtà  [opra  quelle  povere  Anime  , al- 
le quali  voi  avete  infpìrato  altre  volte  a 
farmi  tanti  benefizi  ' ed  afpettano  pre-  j 
fentemente  da  me  qualche  alleggerimento  • 

delle  lor  pene  . Io  vi  offerifco'in  paga-  \ 
mento  dejoro  debiti  tutto  il  bene  , che  | 
farò  oggi  con  l*  aiuto  della  grazia  voftra  ; 
e di  tutto  cuore  vi  prego  ad  accettarlo  y 
come  effètto  della  gratitudine  9 che  io  de- 
vo a lor  benefizi  . • . >; 


P R É- 
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PREGHIERA  ' 

Allo  Spirito  fanto  , per  dimandare  il 
Dono  della  Fortezza . 

Spìrito  Onnipotente  , che  adoprafie  le 
cofe  più  fievoli  per  trionfare  di  tut- 
to ciò  , che  fi  trovava  di  più  forte  nei 
Mondo;  date  ancora  quotidianamente  al- 
le Anime  fante  una  partecipazione  della 
voftra  fortezza  per  renderle  vittoriofe  di 
tutto,  ciò  , che  fi  oppone  alla  voftra  Glo- 
ria^ ed  alla  loro  falute;  fate  , vi  prego, 
[opra  di  me  una  imprejfione  in  quella  di- 
vina fortezza  , acciò  io  f opporti  coftante- 
mente  le  per f edizioni , che  mi  fi  faranno  ; 
poffa  vìncere  tutti  gli  oftacoli , che  il  De^ 
monto  opporrà  alla  mia  fantificazionfi  ; 
ed  efequifca  con  coraggio  intrepido  tut- 
to ciò  , che  voi  averete  la*^bontà  d'  in-^ 
fpirarmi  . Così  fia. 

: ' IL  v.ÉNERDr: 


Adorate  la  Santa  Croce. 

'Kiconofcete  il  Benefizio  della  Morte  , e 
- - Pajfione  di  GesuCrìfto.  ; 

Onorate  r Arcangelo  S.  Gabriele.  ^ ' 

Invocate,  ed  imitate  i Santi Confejfor-i  „ 
Meditate  il  Miftero  della  Pajfione. 
Pregate  per  li  Religiofi.  - - ' • * 
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Suffragate  quell'  Anima , eh'  è la  piò  tór- 
mentata , 

'Dimandate  il  Dono  della  Scienza  per  voi. 

POfdaché  quefto  gìorao  fu  con(à- 
grato  dalla  fanguinofa  Paflìone  , 
e dolorofa  Morte  del  Figliuolo  di  Dio, 
fubito  che  vi  farete  fvegliato,  bifogna, 
che  voi  lìflìate  la  voftra  mente  fu  que- 
llo amabile  Gesù,  macerato  tutto  dal- 
le percoffe , fcarnato  tutto  da’  flagelli , 
coperto  tutto  di  ferite  ; bagnato  tutto 
<ii  fàngne  , ed  in  quel  compaflìonevole 
flato , ove  fu  ridotto  nel  giorno  del  Ve- 
nerdì Sauto . Perfuadetevi  dunque , an- 
dando al  voftro  Oratorio , e nel  mira- 
re il  voflro  Crocififlb  di  veder  qucfto 
caro  Gesù  tutto  ^infànguinato  , ed  in 
tjuella  politura  lugubre,  in  cui  If  Sol- 
dati, ed  i Manigoldi  l’avevano  pollo, 
quando  Io  moftrò  Pilato  a’  Giudei  , e 
loro  dilTe  .*  Ecco  /’  Uomo  . Proftratevi 
fubito  in  terra,  eccitatene!  voflro  cuo- 
re fentimenti  di  dolore  , e di  compaf- 
lione  all’alpetto  di  quello  mefto  ogget- 
to, e dite  con  una  voce  interrotta  da* 
fblpiri  : 

lo , Qesà  Divino , io  fono  V autor  cru- 
del  e delle  vofire  pene , e della  vojlra  mor~ 
te . Sì . Io  fono , che  ho  trafitte  quefie  beU 
le  mani  , inchiodati  quefti  [acri  piedi  , 
manomeffo  quefto  amabile  cuore  , coronato 
di  pipine  quefio  adorabile  Capo  I idi  mìei 

miei 


f 


Ver  tì  Ven^dì . 15  j, 

miei  peccati  fono  fiati  gli  fpietati  Carne» 
ficiy  che  hanno  car  icato  tutto  il  vofiroCor» 
po  4i  au>efie  piaghe  fanguinofs  . 

' Ah  buon  Gesù  ! come  potrete  voi  [of- 
frire alla  vofita  prefenza  uh^  Creatura 
così  indegna  della  vofira  vicinanza  , do» 
po  ^avervi  fatto  tanto  tnale^  Ma  oìmè  ^ 
Bontà  infinità  ! per  dimandarvi  perdo^ 
no  di  quefti  orrendi  peccati  , rm  getto  a 
voftri  piedi  ; e per  farne  wta  ammenda 
onoraria^  io  adoro  quefia  Santa  Croce  con- 
facrata  dal  voftro  prezi ofjjimo  Sangue^ 

aJptjLxdejit  jfcjfejL JtJCjU AjfcjL  JL3fetL.it 

MEDI  T A Z IO  N E 

* . . * 

Sopra  ie  Grandezze  della  Santa  Croce  ^ 
Ut . quale  r . 1 . Altare  , dove  Gesù  Crà- 
fio  è immolato , come  vittima . t.  Tro- 
no , dove  egli  ripofa  come  Sovrano  . - 
5.  Tribunale  , dove  egli  prefiede  come 
Giudice  . 

, j» 

GOnnderate i.  Che  il  voflro  ado- 
rabile GesCi  è venuito  al  Mon* 
^o,  come  un  Agnello  ìonoeen- 
tc , per  (àcrificarvifi  i^pra  rAItare^cl- 
la  Croce;  (a  ) e fino  dal  primo  ìftante 
4ella  fila  vita,  fi  offerì  alla  Maefià,  dì 
Dio,  come  vittima  di  amore,  dT Giu- 
ilizia,  '^  .di  Miferìcordia . Egli  <è  Fitti- 


I 
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ma  di  amore  , che  fi  prelènta  volonta- 
riamente alla  Croce  con  un  Divino  tra- 
Iporto  di  zelo  , a fine  di  rifarvi  la  glo-' 
ria  di  Dio.  col  facrifizio  della  bella  fua 
vita  . Egli  é Vittima  di  Giufiizia  ^ (b) 
che  fi  dedica  alla  Croce  con  un  impul- 
fo  della  eccefiìva  fua  carità  , per  ivi 
efpiare  nel  proprio  langue  tutti  li*pec- 
cati  degli  uomini . Egli  é Vittima  di  mì- 
{erìcwdia  , che  fa  ulcire- dalle  fue  feri- 
te, e dalle  fue  piaghe , come  un  diluf 
vìq  di  Grazia  , e di  Benedizione  , per 
inondare  la  terra  tutta  . O amabile  vit- 
l;ima , quanto  è grande  la  vofira  carità 
ih  immolarvi  in  una  maniera  così  ob- 
brobriofa , e fopra  d’un  Altare  così  in- 
gìuriofo  alla  vofira  gloria  ! O Croce 
preziolk  , quanto  fei  adorabile  , dopo 
che  tu  lèi  fiata  confegrata  col  Sangue 
di  Gesù  Grifto,  e fervidi  dì  Altare  al 
-fuo  Sacrifizio  . Ah  , Anima  mia  , an- 
cora avrai  repugnanza  ad  abbracciar 
quefia  Croce  , alla  quale  Gesù  fia  ap- 
pefo  con  tanto  amore  ? . , . 

Confiderate  . 2.  Che  Gesù  Crifto., 
il  Re  de’.  Regi,  il 'Sovrano  degli  Ange- 
li, e degU «uomini,  conmifierio]^  con- 
dotta , e con  providenza  esporta  à queK 
la  della  carne  hà  eletta  la  Croce  , .co- 
me Trono  il  più  degno  delle  fue  Gran- 
tdezze , e della  fua  Maeftà . (^i  egli  é 
-dove  fu  conofeiuto,  come  Fidinolo  di 
Dio  dal  Centurione  > come  primo  Pa- 
..  dro- 
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drone  del  Paradifo  dal  buon  Làdrone  $ 
(c)  e come  fommo  Monarca  di  tutto 
il  Mondo  dalla  cofternazione  univerfa- 
Je  della  natura , la  quale  portò  unìver- 
falmente  il  duolo  della  fua  morte* . 
(rf)  Qui  egli  é dove  ha  dimoftrata  la 
fua  magnificenza  regale  nel  concedere 
il  perdono  a’  colpevoli  ; la  Grazia  a’  Pe- 
nitenti, il  Paradilb  a’Giufti.  Qui  egli 
è dove  ha  efercitata  la  fua  Ibmma  au- 
torità nel  fovvertire  il  regno  del  De-, 
monio,  nel  bandirlo  dal  Mondo,  enei 
liberar  noi  dalla  fua  fchiavitù.  (e)  Ah 
amabile  Croce , quanto  fei  tu  gloriofa 
neireffere  Trono  di  sì  adorabil  Sovra- 
no. O Figliuoli  degli  uomini,  quanto 
flètè  voi  ciechi  in  avere  tanta  avver- 
fìone , ed  in  fare  sì  poca  (lima  di  quel- 
' la  Cróce  , che  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
•llimata  così  preziofa  / Ah  mefchino  , 
eh’  io  fono  , in  aver  fino  ad  ora  por- 
tato così  poco  affetto  ad  un  oggetto  ^ 
che  Gesù  Criftoamò  tanto,  erefe,cosi 
amabile,  e così gloriofo ! 

Confiderate  . Che  la  Croce  é pa- 
rimente Tribunale  ,*  dove  Gesù  Crifto 
principia  a fare  1’  officio  di  Giudice  y 
condannando  ivi  un  Ladro  ofKnato  , e 
affolvendo  un  Ladro  convertito  • ( / ) 
Per  via  della  Croce  ha  meritatolo  )us 
di  giudicare  ivivi,  e i morti;  fopradi 
quella  promulgò  la  fentenza  di  morte 
contro  la  Sinagoga  col  riprovarla,  e die- 
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de  ia  (èntenza  favorevole  alIaChiefa,  , 
con  eleggerla  per  fua  Spofa . Farà  com-  * 
parire  <juefta  Croce  nel  Giudizio  fina- 
le , acciò  ferva  contro  de’  Reprobi  di 
convincimento , ch’egli  ha  fatto , quan- 
to ha  potuto,  per falvargli . Ah,  qua- 
le cofternazione  a quelli  fciagurati  , 
vederfi  eternamente  dannati , dopo  aver 
patito  un  Dio  per  falvargli  ! ( ^ ) Ah 
Anima  mia , che  farà  di  te , quando  ve- 
drai quella  Croce  tinta  tutta  di  quel 
làngue  preziofo  5 che  tucosì  IpefToavc- 
rai  profanato  ? - 

Oggi  rlconofcete  l’ ineftìmabile  bene-  ; 
' .fizio  della  morte  , e Paflìone  di  Gesù 
. Criflo  *,  e per  capire  quello  ecceflb  di 
, carità  , e di^  dolore  , rimirate  quello 
amorofo  Gesù  fopra  li  tre  teatri  , del  ; 
Monte  Oliveto , della  Città  di  Gerufa-  j 
lemme,  e del  Calvario,  dove  compar- 
>e,  durante  quello  Ipettacolo  tragico.  i 


C«3  Crucifixum  audis  , 
tft  ex  tnortK  ignominia  , 
magniuidinem  fentiascha 
r itati  s.  S Ciry/ó/./fr/w.fo 
CO  Vi8fs  quemalmo- 
dum  SacrificiRm  > & Sa- 
cetdos  & ipta  Crux  Altare 
fuit  . S Cbryfofi  bora,  i. 
de  Crutt . 

W Hodic  mecum  eris 
in  Farad  ito  • Luct  ij. 

[dj  Excedithununam 


^dltionem  > ire.  S.Ze» 

yVr.i.  ifc  f affiori. 

C f i Inimico*  Cruci* 
Chrifti,  quorum  finis  in- 
tcricus  j ad  Philip. 

C/3  Crux  in  qua,  & 
Tribunal  Domini  , &ju- 
dicium  Mundi  S Leofer.i, 
dePaff. 

.Cs  3 Hoc  fentite  in  ro- 
bis  , quod  & in  CbrifUrJc- 
fu . rbilip.  a. 


Per  il  Venerdì. 
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Sopra  la  Morte  , e Paffione  di 
Gesù  Crtfto . 

COnfidérate-.  i.  Che  fubito  , che 
Gesù  Crìfto  ebbe  termimto  U 
Miftero  ineffabile  della  inftitu- 

zlone  della  Santiffima  Euc^iftia  , e 

della  Confecrazione  de 
pet  effere  nelle  loro  «'fnt  ^acnfizio  4» 
Lee,  e dì  amore,  ( 4 ) /vanudveffer 
vittima  di  Giuftizia,  e di  crudeltà n^ 
le  mani  de’ Manigoldi , fi 
dare  ad  incominciare  la 
nelf  Orto  degli  Olivi , acciò  la  ripara- 
zione degli  uomini  a vefle  corrifponden- 

za  con  la  loro  perdita  * 

« » 


[<«3  Praeocenpans  im- 
pe  tum  Jndaoruni  » le* 
ipfuBi  vittimam  oflert  • 


Sdecnfimul 

AgDDS  » *9  -"W* 

truS 


Pn  BÉUti  cMifa  e«i  Ci"/»  fJt'' 
cipittt  la  fu»  pacane  ntlT  Otto . 

In  un  Orto  il  primo  Ad»mo  ci  toy^ 
nò,  hi  meiPO  deWeri  ; ^ 

tri  btto  Gesù'  Ctifto  fecondo  Adamo  a 
felvò  in  metto  delle  fue  pene  . Inm 
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Orto  SatanafTo  combattè  contro  un 
.uomo  innocente  , e Io  fedufTe  con  le 
fue  alluzie  ; ed  in  un  altr’  Orto  Dio 
combattè  egli.ftelTo  contro  un  Uomo 
-Dio  , caricato  de’  noftri  liiisfatti  , e 
Io  fpaventò  co’  funi  rigori  , e con  le 
fue  ièverìtà  . <^ì  la  Giuftìzìa  puniti- 
va , e vendicativa  di  Dio  comparve 
-all’  Anima  del  uoftro  Salyatore  con 
tutto  ciò  , che  ha  di  Ipaventofo  , e 
di  rigorofo  . 

Li  motivi  della  trtflezxa  agoniz- 
zante del  Salvatore . ' 

SV*  ^*0  contro  il  nollro 

Mallevaaore  , come  le  avelfe  operato 
contro  di  noi  , fi  armò  contro  elfo  di 
tutti  i tratti  del.fuofdegno;  fe  glima- 
niféllò  con  tutto  il  terrore  delle  fue 
-vendette-;  gli  fece  lentire  le  pene  ter- 
’rihili  5 che  meritavamo  noi  per  li.  no- 
ftri peccati,  de  quali  egli  fi  fece  ficur- 
ta  ; Qu'f  quella  bella  Anima  di  Gesù 
divenne  niella  fino  alla  morte,  i.  Ver 
un  pentimento  dì  compajjione  , eh’  ebbe 
nel  vedére  la  tirannia  del  peccato  , 
della  morte  j e di  SatanalTo , che  domi- 
navano fopra  il  Genere  umano  , e lo 
rendevano  miferabile  . 2.  Vèr  un  [enti- 
mento  di.  dolor  e , (a)  nel  confiderare  , 
che  andava  a Spargere  il  fuo  Sangue 
_ per  gl’  ingrati  ^ che  lo  calpefierebbe- 

ro  j 


& 


t 
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ro  ; e che  andava  a morire  per  Gente  * i 

che  lo  crocifiggerebbe  di  bel  nuovo  co’ 
fuoi  peccati  . 3.  Per  un'  fefitiwentc  dì  1 

timore  , ch’ebbe  della  morte  terribile,  ^ ' 

eh’ egli  andava  a patire  . {h)  La  rimi-  v 

rò  con  tutto  ciò  che  doveva  avere  d’ 
infamia  , di  crudeltà  , e di  furore  ; 

Vide  l’immagine  de’ chiodi  , delle  fpi- 
ne  , e della  Croce  , che  dovevano  ef-* 
fere  Io  linimento  del  fuo  fupplizio.  Si  . 
confiderò  tra  le  mani  de’  Manigoldi  , 
e nella  compagnia  di  due  ladri  ; efpo-  1 

fio,  in  uno  fiato  fanguinofo  5 alla  vi- 
fia  d’  un  Popolaccio  , che  infultava  t 
fuoi  patimenti  . ( ej  Quelli  doloro!! 
peccati  l’obbligaron  a pregare  il  Padre 
fuo  per  tre  volte  , che 'quello  Calice  1 

palTalTe  , ed  egli  folfe  efentato  da  gn- 
llarne  1’  amarezza  ; ed  avendo  quelli  j 

fentimenti  agitata  gagliardamente  l’A-  ! 

nima  fua  , ella  premette  il  fuo  corpo 
in  forma  così  llraordinaria  , che  pe- 
netrando fuori  dalle  vene  , e da’  po-  , 

ri  il  Sangue  , li  videro  ufeire  da  quel-  ; 

lo  in  vece  di  gocciole  di  fudore  gocce 
di  fangue  , che  fi  fpargevano  Ibpra  le 
fue  velli,  ed  anche fopra  la  terra,  do-  j 

ve  giaceva . 

* Che  vi  credete  facelTero  , durante 
quella  agonizzante  trillezza,  li  tre  Di-  ( 

Icepoli  , che  quello  Divino  Maeilro  I 

aveva  eletti  ad  efler  Tellimonj  del  fuo 
dolore  fopra  il  monte  Olivete , ficcome  • 

era- 
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erano  flati  teftimonj  della  fua  gloria  fo- 
pra  il  T aborre , durante  la  fua  T rasfì-^ 
gurazione  ? Forfè  voi  penferete  , che 
participalTero  qualche  poco  del  di  lui 
dolore  , o s’  ingegnalfero  di  arrecargli 
qualche  confolazione  . Oimé  / né  me- 
no vi  penfano  ; dormono  tu  ti  tre  pro- 
fondamente ; non  v’  è che  il  Traditor 
Giuda  , il  qual  veglia  per  dare  il  fuo 
adorabile  Maeflro  in  mano  de’fuoi  ne- 
mici. Ah  Anima  mia  , farai  tu  tanto 
fciagurata  , che  ftii  fepolta  nel  fon- 
no  , come  gli  Apoftoli  > quando  fi  trat- 
terà di  fervire  il  tuo  Dio;  e fiifempre 
fvegliata,  come  Giuda,  quando  fi  pre- 
■ fenterà  1’  occafiòne  di  offenderlo  ? O 
Amabile  Gesù  ^ chi  potrebbe  foffrire 
un  tal  fopimento  , e veglie  così  pec- 
caminofè  ? ' ♦ , 

fa']  Cor  meuin  contar-  runt  iris  « Pfalm.  17. 
b<yuna  eft  in  me  , &c.  fc]  Pio  me  doluit  > qui 
Pfalrn.  ^^  prò  (e  nihil  habuicq^uoa 

C * J Circumdederunt  dol^et>  Scc.S.Jntirof,  in 
me  dolores  niortis  > pe-  cap'ii  Lucd. 
ricuU  inferni  circmndede- 

ìì  tradimento  di  Qtuda  . 

Confideraee  . a.  Come  Giuda  , en- 
trato che  fu  nell’  Orto-  con  una  fqua-  • 
dra  di  foldati  , fi  accoftò  a quello  ama- 
bil  Maeflro , ed  ebbe  ardire  di  congiun- 
gerc  le  profane  fue  labra  a quel  volto 

Di, 
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Ter  il  Venerdì.  ^ iéj 
Divino  ) che  gli  Angeli  rimirano  con 
ammirazione  , e con  diletto  .-{a)  Il 
bacio,  che  fegnodi  pace,  fervi  di  con- 
tralègno  del  fuo  tradimento  ; ed  ancor- 
ché il  Salvatore  conofcefle  benilfimo  la 
fua  perfìdia  , non  mancò  di  chiamarlo 
fuo  Amico  , non  per  mitigare  la  cru- 
deltà del  filo  cuore , ma  perche  quello 
5’  uniformava  all’  intenzione  , eh’  egli 
aveva  d’efler  venduto  per  la  falutede- 
gli  uomini . 

Che  te  ne  pare,  Anima  mia,  di  que- 
lla impercettibile  bontà  di  Gesù  Gri- 
llo, di  chiamare  un4>erfidQ  fuo  amico 
nel  punto  , eh’  egli  cofpirava  alla  fua 
rovina?  {b)  Che- te^ne-^pare  della  cru- 
deltà , e della  durezza  di  quello  Apo- 
llolo  infedele  ? Non  écgli  vero  , che 
bife^nava  elTere  così  duro,  cornei  Dia- 
voli , a non  intenerirli  a quelle  rimo- 
llranze  di  amore , e di  carità  ? Ma  Oi- 
'me  ! nel  condannare  la  durezza  , e ’l 
misfatto  di  Giuda  non  vedi  tu  , che 
condanni  il  tuo  ? Non^lei  .tu  quello  , 
che  baci*  così  fpelTo  quello  amorolb 
Maellro  , ricevendolo  nella  Santa  Co- 
munione per  darlo  polcia  in*  preda 
alle  tue  palTioni , e alle  tue  cupidigie , 
le  quali  gli  fanno  oltraggi  piti  ingiuriò- 
lì  , che  non  gli'  fecero  i Soldati  , che 
lì  gettarono  addolTo  a quello  Agnello 
innocente  , come  tanti  lupi  , e tanti 
leoni  ? ( c ) Perché  fubito  che  Giuda  l’ 
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ebbe  baciato,  io  caricaj'onp  di  corde  , 
e di  catene , e lo  ftralcinarono  con  vio- 
lenza nella  Città  di  Geriifalcmme , per 
ivi  ofFufear  Io  fplendore  della  fua  glo- 
ria con  ricoprirlo  d’  obbrobrj  , di  pia- 
ghe , e d’ infamie  . 

[-«jl  Inda  o(c  Ilio  Filium 
hoministradis?  Hoc  eft  » 
amoris  pigno.vc  vulnus  iii- 
fligi»  > (iO-S .Amhr  inc-ip. 

21  Luca  ■ 

Ci]  Cogita  quaiuum  ad- 
verfus  proditorem  indi- 
guarisj  &C.  Sanlluj  Cbry- 

' 1 

La  Santità  , la  Sapienza  , e la  Somma 
Potenza  di  Gesù  Crijìo  fono  infultate 
nella  Città  di  Gerufalemme . 

Gesù  meritava  di  eflere  infinitamen- 
te onorato  a cagion  della  fua  Santità, 
della  fua  Sapienza,  e della  fua  Poten- 
za. Era  un  Santo  Pontefice  , un  fag- 
gio Legislatore  , ed  un  Re  potentifli- 
mo.  Fu  calunniata  la  di  lui  lantità  ap- 
prelTo  di  Anna  , e di  CaifaHb;  ivi  fu 
fchiaffeggiato  da  un  foldato  come  un  be- 
ftemraiatore , rinegato  da  uno  de’  fuoi 
Difcepoli  come  uno  feonofeiuto  , con- 
dannato da’  Sacerdoti  come  dilToluto  , 
che  facea  publica  profeflìone  di  viola- 
re , e profanare  auanto  eravi  di  più  fa- 
cro . Ó bontà  infinita  di  Gesù  nel  fof- 
frire  un  oltraggio  così  ingiuriofo  ! O 
malizia  fpaventofa  de  gli  uomini  in  con- 

dan- 
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dannare  d’  empietà  la  Santità  medefi- 
ma  ! Quale  ' abbominazione  maggiore 
•può  mai  commettere  la  natura  umana, 
che  fottofcrivcre  una  così  orrenda  be- 
ftemmia  ? Dopo>quefto , anima  mia , ri- 
pugnerai tu  ancora  a patire  le  beffe , e 
i dileggiamenti , che  lì  fanno  dite? 

La  fua  Sapienza  è fcreditata  appref- 
lo  'di  Erode  ì che  io  tratta  da  pazzo  ; 

10  giudica  indegno  della  Tua  prcfenza 

e del  fuo  trattenimento;  e lo  fa  velli- 
re  di  bianco  ^ e lo 'rimanda  a Pilato., 
come  uno  ftoHdo.  Ah  Anima  mia , che 
dici  delia  cecità  di  quello  Re  di  Gali- 
lea , il  quale  tratta  da  pazzo  quello  , 
ch’d  r iftelTa  faviezza  ; e vuol  far.paf- 
fare  per  uno  'llravagante  quello  , il 
quale  racchiude  in  fe  tutti  i teforì  della 
Scienza  Divina  ^ {a)  Ma  che  ti  pare 
della  tua  llupidità  , quando  tu  fprezzi 

11  fuoi  configli  , e fiegui  sì  poco  i fuoi 
iinfegnamenti  ? Non  è un  far  come  Ero- 
de ? Non  d uno  fpregiare  quella  Divi- 
na fapienza  quel  non  praticar  dò  , eh’ 
ella  infpira? 

In  fine  la  fua  autorità  è attaccata  ap- 
prelTo  Pilato . {b)  Oimé  ! fi  fa  palTarc 
per  fediziofi3  ; fi  flagella  come  federa- 
to; fi  beffeggia  come  un  Re  da  teatro; 
fe  li  da  una  canna  per  ilcettro  , uno 
{traccio  di  porpora  per  manto  regale  , 
una  corona  di  fpineper  diadema;  e do- 
po avergli  fcarnificato  tutto  il  Corpo 
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con  tante  mlglìaja  di  battiture,' fi  con- 
danna a morire  fopra  una  Croce  in  mez- 
zo  di  due  I^adri , come  il  più  fcelerato 
di  tutti  gli  uomini  . Ah  che  le  Tigri  , 
e i Leoni  fono  manfuetì  a riguardo  di 
quefti  Barbari  ! Blfogna  ben  , che  Ja 
Giuftizia  Divina  fia  fommamente  irrir 
tata  da’ peccati  degli  uomini  , mentri 
per  fodisfarla  conviene , che  Gesù  Gri- 
llo patifca  pene  così  obbrobriofe , e ri- 
goroie . ( c Ah',  Anima  mia , che  tu 
penfi  poco  a ciò  , che  U ruo  caro  Ge-  j 
sù  ha  patito  per  te  I Sarai  tu  Tempre  i 
fenza  lagrime , e fenza fofpirl  allafpet-  ' 
.to  d’un  oggetto  così  lugubre  ? Ma  a che 
tl  fervirà"  H piangere  , fe  tu  rinnovi  li 
tuoi  peccati , che  ng  fono  la  caufa  ? 

Confiderate  • 3.  Che  Gesù  non  fu* 
così  torto  condannato  da  Pilato , che  li 
Giudei  Tuoi  nemici  V impadronirono 
della  fua  Sacra  Perfona  •,  lo  caricarono 
d’  una  pefante  Croce  ; e lo  condulfero 
(opra  il  Monte  Calvario  . A^’corché 
■quella  Croce  fofie  fommamente  fpaven- 
tevòle  , Gesù  Crirtp  T abbracciò  non- 
dimeno con  amore  ; la  riguardò  , dice 
5ant’  Ambrogio  ^ { d ) come  carro  del 
fùo  trionfo,  fopra  del  quale  aveva pre- 
fto  ad  apprendere  le  fpoglie  del  Men- 
ilo, e deir  Inferno  , a fine  d’infegnare 
a poi  a trionfar , come  lui  , di  quelli 
formidabili  nemici  con  la  virtù  vitto* 
fiofa  della  Croce . Ma  oinié  ! Nel  men-. 

: : tre 
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tre  che  Gesù  Crifto  ci  da  quefla  eccel- 
lente prova  del  fuo  amore , li  Manigol- 
di elèrcitano  fopra  lui  tutta  la  crudel- 
tà . Ah  quante  percofle  quegli  fpie- 
tati  danno  all’  amabile  Gesù  , duran- 
te quel  fanguinofo  viaggio  , per  farlo 
caminare  più  prefto  al  luogo  del  fuo  fup- 
plizio  ! . 

- Oimè  ! quei  crudeli  non  così  torto 
.•furono  arrivati  fopra  il  Calvario  , che 
fpogliarono  il  Divino  Gesù  delle  lue 
vefti  , che  il  fangue  aveva  attaccarle 
alla  carne  tutta  di  ferite  coperta  ; e 
nello  fpogliarlo  rinovarono  tutte  le  pia- 
ghe* , che  aveva  ricevute  durante  la 
fu  a fanguinofa  flagellazione  ; fubita- 
niente  lo  diftefero  , e lo  ìnchiodapno 
fopra  la  Croce  , gli  trafilTero  quei  fa- 
cri  piedi,  che  caminarono  tante  volte 
per  la  fallite  de’ peccatori  ; lefuè  mani 
liberali  , che  erano  fempre  aperte  per 
diftribuir  grazie;  e come  (è  tutti  que- 
lli fupplizj  non  foflero  ballanti  a fodif- 
fare  la  barbarie  di  quei  manigoldi  , c 
ad  efercitarela  pazienza  di  quefto  ama- 
bile Salvatore , lo  caricarono  d’  impre- 
cazioni , gli  fecero  mille  indegnità  , 
vomitando  ^contro  di  lui  un  gran  nu- 
mero di  beftemmie  , ( e ) O Divino 
Gesù  ! Bifogna  che  i miei  peccati  vi 
obblighino  a fopportare  tormenti  così 
crudeli  , ed  ignominie  così  dolorofe  ? 
Bilbgna  , che  la  voftra  carità  Vi  fpia- 
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ga  a patire  quefto  ecceffo  di  dolore , e 
di  obbrobrio  per  liberare  un  mìfero 
fchiavo,  che  v’ha  ofFefo  tanto?  Mira, 
Anima  mia  , mira  il  tuo  caro  Gesù  co- 
ronato di  fpine  , trafitto  da’ chiodi,  e 
tutto  infanguinato . Ah  ! eccolo  , che 
foira  , dopo  avere  fparfo  tutto  il  fuo 
{angue,  e ftraccata  la  crudeltà  di  quei 
Manigoldi.  Trema  la  Terra  , fi  fpez- 
'zano  i macigni,  fi  ricuopre  di  tenebre 
il  Sole  , fi  ecclilTano  tutti  gli  Afiri  , 
e tutta  la  Natura  é in  una  cofternazio- 
ne  univerfale  alla  vifia  di  quello  lugu- 
bre fpettacolo  . Tu  fola  farai  infenfi- 
bile  a’  tormenti  di  quello , che  non  pa- 
tifee  la  morte  , che  per  dare  a te  da 
vita  eterna  ì 


ro]  Non  otiofum,  quod 
»eftc  alba  induicur  ab  He* 
todctinimaculata;  tribuens 
indicUimpafllonist  &c.S. 

AmbrofAu  cap  n.Luc, 
C>DTanipaticns  Doml- 
nus  > nt  fugiti veruni  vin- 
fulis,  propriasnianus  Ai- 
Citìrorum  flagcllis  ftium 
corpmofFcrrct.  S.Ambrof 
f"J>r4  . 


M Pungentescoronant 
& ilhideiues  adorarttj  &c. 
tbidetn  S Anih- 
C a ] Currum  fuum 
triunìphator  afcendir>  &c« 
ibidem . 

Odoriora faxispe- 
«ora  Judarorum  ! fiindim- 
tiir  petra;,  (cd  illormn  cor- 
da obduranciir  j &c.  ibi- 
dem , 
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Sepra  le  Grandezze  dell'  Arcangelo  San 
Gabriele  , che  dovete  voi  oggi  onora- 
re ^ ed  invocare  cotne  Paraninfo  di  Ge- 
sù Crifto , Protettore  della  Vergine  , e 
Confolatore  degli  Uomini . 

COnCderate.  1.  Che  l’ eccellenza 
di  quefio  grande  Arcangelo  fi 
deduce  dalla  dignità  pel  luo  im- 
piego ; ed  è facile  da  conghietturare  , 
da  San  Gregorio , ( ) che  egli  tra’  Se- 
rafini è uno  de’  primi  , poiché  é fiato' 
eletto  , e mandato  da  Dio  ad  annun- 
ziare agli  uomini  l’ Incarnazione  del  fuo 
Figliuolo  , la  quale  é il  maggior'  de’ 
Mifterj , che  in  terra  fi  fono  operati  . 
Egli  incominciò  quefio  impiego  dalla 
nafcita  del  Mondo  , e 1’  ha  gloriofa- 
mente  continuato  in  tutti  li  Secoli  , 
avendo  infpirato  all’  Anime  di  defide- 
rare  Gesù  Crifio , di  fperare  in  lui  , e 
di  prepararli  a riceverlo . Egli  fu  , che 
rivelò  a Daniele  le  grandezze  di  quer 
fio  adorabil  Meflia  , e le  circofianze 
del  tempo  del  fuo  Avvento  , e della 
fua  morte . Egli  fu , che  apparve  a Zac- 
caria per  annunziarli  la  nafcita  di  San 
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Giovanni  Battiila,  che  aveva  da  effe- 
re  Precurfore  di  quello  Divino  Mae- 
ftro  . ( ^ ) Egli  in  fine  fu  quello  , che 
fu  mandato  da  Dio  alla  Santiffima 
Vergine  per  manifeftarle  , che  il  Ver- 
bo Eterno  V aveva  eletta  ad  effer  fua 
Madre  ; e quel  Figliuolo  Divino  , che 
nafcerebbe  da  lei  , farebbe  veramente 
Figlio  di  Dio  , Salvatore  di  tutto  il 
Mondo,  e Santo  de’ Santi.  O gloriofe 
prerogative  di  quello  S.  Arcangelo  , 
effcre  fiato  eletto  , e defiinato  ad  un 
impiego  così  augufio  ! O illufire  Sera- 
fino, fpargcte  un  poco  de’vofiri  lumi, 
e de’vofiri  fervori  neH’Anima  mia , ac-* 
ciò  io  polTa,  come  voi,  annunziare,  e 
pubblicare  le  Grandezze  di  Gesù  conia 
fantità  della  mia  vita  ! 

Conliderate  a.  Che  quello  S.  Ga- 
briele ha  la  gloria  d’  effere  fiato  Pro- 
tettore , ed  Angelo  Cufiode  della  San- 
gui ma  Vergine . tacila  incomparabile 
Principe|Ta  è fiata  in  vita  fua-protettà 
da  tre  eccellenti  Creature,  benché  in- 
feriori a lei  dì  merito  , e lantità  San 
Giufeppe  la  protegge  durante  il  fuo  Ma-  ' 
trimonio  , come  lua  Spola  ; San  Gio- 
vanni la  proteggé  durante  la  Vedo- 
vanza , come  fua  Madre  ; ma  S.  Ga- 
briele la  proteggé  ( c ) in  tutti  gli  fia- 
ti della  fua  vita  , dalia-immacolata  lùa 
Concezione -fino  al  trionfo  della  fua 
Affunzione , coQie  fua  Regina , ed  Im- 

pe- 
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pelatrice  : dì  modo  che  ficcome  Gesù 
Crifto’  ebbe  due'^  Apoftoli  Dilettiffimi 
fh  terra  San  Pietro,  e San  Giovanni, 
Ji  quali  privilegiò  piu  degl’altri , aven- 
do ad  uno  data  la  cura  della  Tua  Chie- 
fa,  e all’altro  la  protezione  della  fua 
Madre , fimilmente’  polTianio  dire , eh’ 
ebbe  in  Cielo  due  ^rafìni  DilettilTiml^ 
S.  Michele , che  couituì  dilenibre  della 
fua  Chiefa,  e S.  Gabriele,  che  fu  An- 
gelo Cuflode  della  fua  Madre  Santiflì- 
ma  . Ah  qual  gloria  di  querto  illuftre 
Arcangelo  , aver  predati  fervigj  sì  fa- 
vorevoli alla  Sovrana  degli  Angeli.,  e 
degli  uomini  f aver  contribuito  ad  in- 
nalzar quella  bell’  Anima  al  più  alto 
grado  della  Grazia,  e della  Gloria,  ed 
aver  fervito  a Dio  comeftrumento  per 
verfare  li  fuoi  Divini  favori  fu  quella 
amabile  Creatura  , per  manifeftarle  il 
Icgretodel  Millero  ineffabile  della  In- 
carnazione, e per  dichiararle  le  Gran- 
dezze del  fuo  AdorabiI  Figliuolo  ! O S. 
Arcangelo  , mettetemi  lotto  la  prote- 
zione di  Maria  ; e fate , vi  prego  j che 
io  abbia  feco  confederazione  perpetua  . 

Conlìderate.  5.  Ghelìccome  S.  Mi-, 
chele  é coflituito  da  Dio  per  difendere 
gl’  uomini  da’  nemici  della  loro  falute , 
così  S.  Gabriele  é coflituito  per  confo- 
larli  nelle  loro  tribolazioni  . Egli  fu  , 
che  apparve  a Daniele  ^ (d)  per  rafeiu- 
gar  le  lagrime , che  quei  Profeta  fpar- 
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geva  , vedendo  Ja  defolazione^de!  fuo 
Popolo , e della  fua  Patria  y e Io  con? 
folò  con  quella  famofa  pfomélTa  , die 
gli  fece,  afficurandolo,  che  preftopre- 
fto  i Giudei  farebbero  flati  liberati  dal-, 
la  loro  fchiaVitù  'j  e farebbero- ritorno 
in  Gerufalemme.  Egli  fu  , che  fecon- 
do il  parere  d’ alcuni  Autori  apparve  a, 
San  Giofeffo  per  levargli  langofcia;  < 
i4  dubbio,  -che  aveva?,  vedendo  la  gra- 
vidanza della  Santiflìma  Vergine  . Ed 
alcuni  Interpreti  hanno  giudicato , che. 
iìa  flato  egli  fimilmente  , che  apparve 
al  nollro  Divin  Salvatore  nell’  Orto 
per  confolarlo  nella  fua  agonia . Divi- 
no Confolatore,  abbiate  la  carità  di  fol- 
levare il  cordoglio  , che  fento  di  veder-, 
mi  fempre  ugualmente  imperfetto  , 
cd  allontanato  dalla  Santità  del  mio 
flato  , e dal  zelo,  che  devo  avere  del- 
la mia  falutCv 


Ad  Mariani  Virgi- 
nem  non  quilibet  Angelus 
fed  Gabriel  Archangelus 
niittiriu  > &C.  S Oregor, 
barn  J4  , 

CiJ  Gabriel  interpreta- 
mr,  Fertitu^  Dei,  dcc.S. 


Sovav  y far  centlJ.  feB  iK- 

Ì,eD  Archangelo  G.ibric- 
ervanda  ab  initio  n adi- 
ta fuifle  credenda  eli . S. 
Bernard»  in  teff,  adquafi» 
Hutonh  ViUoT.  epifi,  77, 
[^3  Daniel  8 
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MED  I T A Z I O N E 

Sopra  i Santi  Confejfori  , che  voi  oggi 
dovete  onorare , ed  imitare  , come  ja~ 
moji  Conquiftatori  di  Anime  , genero- 
•Jt  difenfori,  della  Fede  ^ e fedeli  Eco- 
nomi della  Grazia  . 

COnfiderate  . i.  Che  li  Gonfiori 
Pontefici  fono  ftaci  generofi  Con- 
quiftatori di  Anime  , poiché  . 

1 Le  hanno  acqulftate  a Gesù  Crifto 
con.  Ja  Divina  fecondità  della  loro  Pre-  ' 
dicazione.  a.  Le  hanno  fottomefte  ali’ 
ubbidienza  della  *fua  Lègge  con  la  fòr- 
za dominante  della  loro  autorità  . (a) 

9.  Le  hanno  follevate  alla  perfetta 
imitazione  della  fua  vita  con  la  fan- 
tità  degli  efempj  . Erano  le  Anime 
Pecorelle  fmarrite,  le  quali  queftiamo- 
rofi  Paftori . han  rintracciate  per  ri- 
condurle air  Ovile  del  Principe  de'  ^ 
• Paftori  , dove  lor  diedero  la  vita  di 
Grazia  con  la  Comunicazione  de’  Sa- 
cramenti ; dove  loro  infpirarono  le 
■fue  rnafllme.con  le  lor  fante  inftru- 
zioni  ; e dove  le  alimentarono  col  pa- 
ne celefte  della  parola  di  Dio  , e del 
Corpo  3 e.  Sangue  di  Gesù.  Crifto , con 
M 5 Tefer- 


Digilized  by  Googlé 


2 74  Meeiitazifini 

r efercizio  contìnua  del  loro  miniftero 
( ù ) Erano  Sudditi  ribdli  .contro  il  lo- 
ro legittimo  Sovrano  , cHq  quefti  illu- 
ftri  Vice-Re  delJi  Stati  di  Dioritìufle- 
ro  al  loro  dovere  , avendogli  infpirata 
r ubbidienza  , che  dovevano,  a Gesù  , 
come  a loro  Divino  Monarca  , a loro 
Padre,  a loro  Dio.  Erano.  /chia- 
vi del  vizio,  e dei  peccato  , che  que- 
lli caritativi  vindtori  hanno  liberati  da 
quella  cattività  vergognofa  , e rimefli 
nella  libertà  de’  Figliuoli  di  Dio  , per 
renderli  perfètte  copie  della  fantità  di 
Gesù  Grillo,  (c)  O famoli Conc^u illa- 
tori di  Anime  perche  non  fono  io  co- 
sì avventurato  di  effere  il  foggetto  de 
vollri  coiribattimenti , trofèo  delle  vo- 
ftre  vittorie  , e Ichiavo  legato  al  car- 
ro del  vollro.  trionfo  ? O Pallori  cari- 
- tarivi  llendete  Ibpra  di  me  quel  zelo. 
Divino  , che  avete  avuto,  per  la  con- 
quilla  delle  Anime  e fate  che  io  vi 
^iTa  confervare  la  vita  di  Grazia,  che 
voi  mi  avete  data  ; praticare  le  Maf- 
llme  , che  voi  mi  avete  infognate  ; ed. 
imitare  gli  efemp;  , che  voi  mi  avete 
mollrati . 

Coniìderate.  a.  Chei  Confej/ori  Dos- 
' tori,  fono,  flati  generofi  difenfori  della 
Fede...  t.  Contro  la  perlècuzione  degl’ 
Idolatri ..  2.  Contro  la  malizia  degli  £- 
retici  . 3.  Contrq,  r empietà  de’ cattivi 
Crilliani..  Eglino  hanno  fparfi  , e fatti 
, bri- 


j 
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brillar  Ibpra  tutto  il  Mondo'  i loro  lu- 
mi, {d)  con  la  lucerna  della  loradòt- 
trina,  la  quale  fgombrò  le  tenebre  del- 
^ la  Idolatria  , fece  conofcere  quel  Dio 
vero  , che  bifoghàva  adorare , e le  for- 
me di  amarlo , di  Servirlo , e di  goder- 
lo eternamente  . (ej  Eglino  hanno  fo- 
llenute  le  verità  della  Fede  con  la  fu- 
blimità  della  lorofcienza,  e con  la  vir- 
ivi vittoriofa  de^  loro  ragionamenti  , lì 
quali  hanno  cónfuE  gli  Eretici  , con- 
fermati i Fedeli,  e Ricacciati  dal  Cie- 
lo della  Chiefa  gli  atri  vapori  delF  er- 
rore , che  vi  aveva  Iparfi  l’ Inferno jier 
ofcurarne  lo  folendore.  Eglino  in  hhe 
hanno  perfuafa  la  Santità  delle  Maflì- 
me  della  Fede  contro  la  diflblutezza  de* 
perverfi  Criftiani , con  1*  innocenza  del- 
la loro  vita  efemplare  , la  quale 
condannati  li  trilli  , confortati  li  buo- 
ni, edificata  tutta  la  Chiefa . (/) 

O generofi  Difenfori  della  Fede  !' 
Quanta' obbligazione  vi  ha  la  Chiefa* 
per  elTervi  affaticati  con  tanto,  zelo  per 
mantenere  la  purità  della  fua  creden-' 
za?  Ah  Anima  mia,  quanto  fe,i tu  de- 
bitrice alla  carità  , che  queftì  Santi 
Dottori  hanno  .avuta  di  lafciarti  per 
eredità  i loro  Divini  Scritti  y’*di  dove 
tu  puoi  cavare , come  da  una  forgente; 
di  lumi , quelli , 'che  fono-  neceflarj'  al- 
la Santità  della  tua  condotta  ;,  ma  quan-  ’ 
tl  rimproveri , e motivi  di  dannazionct. 

6 con- 
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contro  di  te,  che Tpegni^tuttl  queftilu- 
mi , che  ricevefti , e vivi  continuamen- 
te nelle  tenebre  del  vizio,  e della  igno- 
ranza in  mezzo  a tanti  fplendori  ! 

Confiderate.  Che  i Confejfori  nort 
Pontefici  fono  flati  Economi  della  6ra^ 
zia  ^ in  quanto  che  . i.  L’hanno  rice- 
vuta con  umiltà,  z.  L’hanno  coltiva- 
ta con  efattezza  ; e 3.  L’  hanno  con- 
fervata  con  una  vigilanza  continua  - 
(^)  Ql^efli  fono  quei  Servitori  fedeli, 
a'quali  il  Divino  Padre  di  Famiglia  ha' 
4illribuiti  li  fuoi  talenti  , dandoli  ad 
ogn’uno  fecondo  la  fua  virtù  ; ancor- 
ché quella  diflHbuzione  foffe  difugnale, 
avendone  uno  avuti  cinque  , T altro- 
due  , e l’altro  uno  foto , ad  ogni  modo 
rellarono  tutti  contenti . Riguardarono 
quelli  beni,  come  femplici  favori  della 
liberalità  del  loro  Padrone  , e non  co- 
me mercedi  de’  loro  meriti . { h ) Sep- 
pero , che  le  grazie  di  Dio  erano  più 
torto  un  regalo  della  fua  Mifèricordia, 
che  della  fua  Giurtizia  ; e ficcome  fi 
conofcevano  indegni  d’  un  dono  così 
preziofo,  fi  reputarono  troppo  favoriti 
eziandio  quando  non  n^ebbero  , che  una 
particella  . Quello , che  non  aveva  che 
due  talenti,  non  ha. giudicato , che  la 
condizione  di  quello,  che  ne  aveva  ri- 
cevuti cinque  , forte  miglior,  che  la  fuaj 
.prudentemente  ha  creduto  , che  tanto 
Tària  ftimato  dal  fuo  Padrone  % fe  ne 

gua- 
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guadagnava  altri  due  , quanto  farebbe 
r altro  > che  ne  guadagna  cinque  ; (r)  ' 
che  il  fuo  buon  Padrone  lo  chiaméreb-  • 
be  fervo  fedele non  meno  del  fuocom- 
- pagnb  , e- che  direbbe  ugualmente  ad ^ 
entrambi  : Entra  nel  gaudio  del  tuo  Si- 
gnore \ perchè  ambedue  averebbero  col-* 
tivati  con  efattezza,  e confervati  con 
diligenza  i ricevuti  talenti  . ( K ) O 
mio  Dio , quanto  liete  rfiirabile  ne  vo- 
leri Santi  per  la  diverfìtà  delle  grazie  , 
che  loro  fate  ! O gran  Santi  , quanto 
è lodevole  la  voftra  fedeltà  in  aver, 
corrifpofto  così  puntualmente  a tutte 
le  intenzioni  di  Dio  fopra  di  voi  , in 
effervi  totalmente  applicati  a coltiva- 
re , e confervare  il  voftro  talento  fen~ 
za  Ilare  a confiderare  , nè  a defide ra-. 
re  quella  degli  altri  ! Ah  , Anima' 
mia  , quanto  fei  tu  lontana  da  quella 
perfezione  , " quando  Tu  ti  perfuadi 
fcioccamente  , che^  fè  tu  avefli  tante 
grazie  quante  quello  là o quello  quà  , 
tu  fare  Ili  fimilmente  fedele  a Dio  , 
come  loro  ! Vi  vera  i fempre  in  quella 
trafeuraggine  ? Terrai  tu  fempre  il  ta- 
lento , che  Dio-'ti'^diede hivlluppa- 
'to  nel  fazzoletto  , e nafcoflo  in  ter- 
ra , temendo  di  perderlo  con^ -farlo 
comparire  , come  fece  quel  ferv^tìr 
difgraziato  f’  Non  hai  paura  , che  il 
tuo  Signore  ti  di,cg  come  a lui  : Glijta 
tolto  il  fuo  talenti  , - fe  gli  levino  h fu& 
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grazie  , ed  egli  fia  gettato  con  le  mani  , 
e co  piedi  legati  nella  prigione  dell'  Infer- 
ma. O quanto  terribile  è quefto. detto! 
Ah,  che  gìuftamcntefi  pronunxia con- 
tro quel  fervo  inutile  / Ma  quanta  ra- 
gione ho  io  di  afpettarne  l’elecuzione 
fopra  di  me  1 


C 4 ] Eratis  enira  ficut 
ovcserrantesi  &c.  t-  Pf~ 
trri. 

[*]  Nnlluinouiniporcii- 
ti  Oeo  tale  eft  facrificiuni» 
ualc  eft  lelus  aniniarum  • 
Gregpr  Uè  i»  inEzecbiel. 
tom  I2>  < 

[fi  lf(c  eft  direftus  fti- 
Tinitus  in  pcEiiitentiam 
gentìs)  Scc.Ecct  4<?. 

[_d']  Vos  cftis  lux  mun- 
di , 

Apparente  Doilo- 
riwn  KÌciitia  ».  dum  mens 
notira  imbre  prfdicationis 
mfundunr>  «dei  calor  au- 
IKtur  . S»»^us.  Gregor,  in 
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r/J  Qui ao£H fuerint  r 
fulgcbitnt  quafi  IpFcndor 
firmamenti  > &C»  Daniel, 
eap.ix. 

Cg]  Unicuique  fecun- 
, dùm  proprfam  virtutem  t 
Matt.  iV 

[i&J  Secundùm  menfu- 
ram  donationis  Chrifti  > 
EpBef.\. 

f * 1 Qui  fidelis  eft  in 
minimo  I & in  malori  fi- 
deli s eft  Luca  i6. 

[K]  Unurquiuine  > in 
qua  vocatione  vocatus  eft 
in  ipf»  pcrmaneat  . i.C«- 
rintb.  7« 


P R A T I C A 

: Di  Pietà 

• , 

’ i P E R.  IL  Venerdì- 

NÒi  abbiamo  fùflicientemente  fpìe- 
gato  nella  prima  Parte  , come 
il  Sacrifizio  della  Santa  Meda  é un 
memoriale  , ed  uim^  rìnovazione  in- 
csueiita  di  quello  deu^  Ctoce  ^ ed  a voi 
: . farà 


s 
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farà  facile  il  raccogliere  oggi  li  frutti 
di  quelli  due  Mifterj  adoraoili  , fe  an- 
date , ed  alfjflete  alla  Mefla  con  quei  , 
medeflmi  fentimenti  di  dolore  » di  com- 
palfione  , c di  cordoglio  , che  averefle 
avuti  nel  vedere  , e fluitar  Gesù  Gri- 
llo in  tutti  li  pafll  fanguinofi  della  fua 
Paflìone. 

Durante  la  prima  Parte  riflettete  Ib- 
pra  quella  tragica  Illoria  , che  defcrif- 
fcro  i Santi  Evangelifti  , e noi  abbia- 
mo riferita  in.  riflretto  nella  feconda 
Meditazione  di  quello  giorno  per  effer 
toccato  pili  fenfibilmente  da  quella  do- 
lorofa  riflelfione  ^ 

Ptrfuadetevi,' vedendo  i fanti  para- 
menti, de^qualL  Ila  veflìto  il  Sacerdo- 
te > che  la  Pianeta  è una  immagine  di 
quella  grave  Croce  , che  portò  il  Sal- 
vatore fulle  fue  facrate  1^1  le  nell’an- 
dare al  Calvario , e di  cui  li  carnefici 
lo-  fcaricarono  alla,  metà  det  viaggio' 
più  'toflo  per  un  eccelTo  di  crudeltà 
che  per  fentimento  di  compaflìone  f e 
non  tanto,  per  dare  qualche  ripofo  alle 
fue  pene,  quanto  per  accelerare  la  fua 
morte  , e per  farlo  Caminare  più.  prello 
ai  lupplizio.  Nel.vedere  r-dwjir/v,  che 
copre  il  capone!  Sacerdote^  fovvengar 
vi  del  velo,  cheli  foldati  di  Filato po* 
fero'  fu.  la  fàccia  di  Gesù  Grillo  neJ 
mentre  fi  divertivano  a dargli  grandt 
fchiafE,'e  l’obbligavano  ad  indovinare 
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clii  l’ aveva  peicoflb . Riguardate  il  Ca- 
Tnice , come  quella  Tonica  bianca  , del- 
la quale  Erode  il  fece  veftire  a fine  di 
farlo  credere  uno  ftravagance  , ed  uno 
ftolido  . lì  Cingolo,  come  legami  , che 

10  tenevano  avvinto  alla  Colonna  , 
mentr’era  flagellato  afpramente  La 
S.‘ola , come  quella  grofla  catena  , che  i 
foldati  gli  pofero  al  collo  nell’  Orto  di 
Gctfemani  , e con  cui  lo  ftrafcinarono 
alla  Città  di  Gerufalemme  . Il  Mani- 
polo , conile  i legami , e le  manette  , che 

11  furon  porte  alle  mani  , e che  portò 

durante  la  fanguinofa  tragedia  della  fua 
Pafllone  . Fate  fubito  un  atto  di  dolo- 
re, e di  pentimento  al  vedere  il  voftro 
caro  Gesù  si  indegnamente  trattato  , 
e «ridotto  ad  un  così  compaflìoncvole 
flato.  ;•  ‘ jr  . 

• 'Quando  vedrete  il  Sacerdote  con  quel- 
lo , che  lo  deve  fervire  , avvicinarli  all’ 
Altare  ■>,  rapprefentatevi  Gesù  Crirto 
incaminato  all’  Orto  di  Getfemani  con 
quei  tre  Apoftoli,  che  aveva 'eletti  ad 
ertere  Teflimonj  della  fua  agonia  ; e re- 
citate feco,  loro  quel  Salmo  : Judicame 
Vsus  6*r.  che  il  Sacerdote  dice  nel 
principiare  la  Mefla  . Nel  vederlo  chi- 
nato nel  mentre  recita  il  Confiteor  , fi- 
guratevi di.  veder  Gesù  Crirto  prortra- 
to , e tutto  grondante  di  quel  fudor  (an;- 
guigno , che*^ tramandò  nella  fua  agonia . 
Neil’  udire  ripetere  l’ Introito  , e’I  Kjfr» 
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eleyfon  , fovvengavi  la  preghiera  , che 
Gesù  Crifto  replicò  tre  volte  , doman- 
dando al  fuo  Padre  , che  quel  Calice 
della  fua  PaiTione  folTe  trasferito  all’A- 
nime  Sante  , e. che  i Fedeli  eredicalTe- 
ro  del  divino  patrimonio  de’  fuoi  pati- 
menti, a fine  di  regnar  con  lui  eterna- 
mente . ‘ • 

. Quandó  dairEpiftoIa  anderà  in  mez- 
lio  all’Altare  , e :fi  volterà  verfo  il  Po-, 
polo  , dicendogli'  : Dotninus  vobifeum  , 
perfiiadetevi  di  vedere , che  Gesù  CrK 
fto  fi  leva  dal  luogo  ove  faceva  la  fua 
Orazione  per' andare  a rifvegliare  i fuoi 
Apoftoli,  é^ad  efortàrgli  a pregare  Id- 
dio a fine  d’  efier*confortati  contro  la  ga- 
gliarda tentazione,  che  in  breve  gli  do- 
veva Ibrprendere. 

Nel  mentre , che  dirà  lè  Orazioni , T 
Epiftola^  e’I  Graduale^  rapprefentatevr 
Gesù  Grillo  incaminato  ad  incontrare 
li  Soldati,  che  lo  cercavano  ; ricevere 
dal  perfido  Giuda  un'bacio  di  pace  per 
regnale  del  fuo  tradimento  ; darfi  in 
preda  alle  Turbe  per  efier  legato  , in- 
catenato, e firafeinato  per  tutti  li  Tri- 
bunali Ecclefiafticr  di  Ahna,  e diCai- 
faflb  ; e del  Configlio  de’Seniori , al  qua- 
le fu  ingiuftamente  accufato,  econdan-^ 
nato  come  Eretico , come  befiemmiato^. 
re,  e come  dilTolutó,'  e giudicato  Reo^ 
di  morte . . 

Dal  Vangelo  fino  al  Prefazio,  ram- 

men- 
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meritatevi , e ideatevi  ciò  , che  quefto 
amabile  Salvatore  patì  ne’ tribunali  Se- 
colari di  Pilato,  e di  Erode  ^Durante 
il  Prefazio , perniadetevi  dì  vTdere  que- 
llo amabil  Gesù  tutto  ricoperto  di  fe- 
rite , tutto  Icarnificato  da’  flagelli  , 
tutto  grondante  di  fangue , ammanta- 
to d’  uno  Aracelo  di  porpora , con  una 
canna  in  mano  , coronato  di  Ipine  , 
e in  quella  politura  lugubre  j iiuruifta-* 
va  , quando  Pilato  ìo  mollrò  a’ Giu- 
dei , e lor  difle  : Ecca  Vuomo.  E nell’ 
udir  la  rifpòfta , .che  l’ Affiliente  da  al 
Sacerdote  , fovvengavi  di  quella  , che 
i crudeli  Giudei  diedero  a Pilato  , di- 
cendo : levalo , levalo , e crocijiggilo . 

Dal  Prefazio  lino  alla  Comacrazio- 
ne  feguitate  Gesù  Crifto  iftradato  al 
Calvario;  mirate  come  lo  ftendono  fu 
la  Croce  , come  gl’  inchiodano  le  ma- 
ni , come  gli  llìrano  le  braccia  , come 
gli  traforano  i piedi  - Alla  Elevazione 
.rapprefentatevi  Gesù  Crifto  elevato  fo- 
pra  la  Croce,  il  quale  cogli  occhi  inlàn- 
gulnati  compaffionevolmente  vi  guar- 
da , e con  bocca  moricnte  vi  dice , che 
liete  voi  , che  lo  avete  ridotto  a que- 
llo trifto  ftato  *,  che  fono  Y voftri  pec- 
cati , che  r hanno  crocififtb  ; che  non 
muore  con  quegli  atroci  tormenti  fe  non 
per  dare  a voi  la  vita  beata  . Potete 
voi  contenervi  dalle  lagrime  alla  villa 
di  quefto  compaffionevole  oggetto.? 

Dal- 
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Dalla  Elevazione  fino  alla  Comunio-  ' 
ne,  medicate  tutto  ciò,  che  Gesù  Cri- 
fto  ha  fofferto,  e proferito  in  quelle  tre 
ore^,  che  ville  fopra  la  Croce  . E nel 
farli  la  ComuAionc , figuratevi  di  vede- 
re quello  Divin  Salvatore  'chinare  il 
Capo  , e rendere  1’  Anima  fua  al  fuo 
Padre  •,  lafciare  il  fuo  Corpo  fopra  la 
Croce  da  fepellirfi  da’  fuoi  Difcepoli  > 
Durante  il  rimanente  della  Melfa  fate 
atti  di  pentimento , e di  dilpiacimentor 
d’  aver  voixagionati  tanti  tormenti  a 
quello  adorabile  Gesù.  Unitele  vollre 
lagrime-  a quelle,. che fparfe  la  B;  Ver- 
gine in  compagnia  di  quelle  donne  di- 
vote , nel  vedere , che  il,  caro  Gesù  era 
morto . 

Perfuadetevi , che  fi  depone  quel  Sa- 
' ero  Corpo  dalla  Croce  ; che  voi  lo  ri- 
cevete fra  le  braccia  , e che  liete  pa- 
drone di  baciare  quel  facro  volto  , di  . 
fucchiare  quel  fangue , che  fgorga  an- 
cora da  tutte  le  fue  Piaghe , e di  porre 
la  vollra  bocca  fopra  quella  del  fuo  Co- 
llato , per  ivi  baciare  quel  cuore  Divi- 
no, che  ancora  é caldo  di  quell’amore 
eccclfivo , che  Gesù  Grillo  vi  ha  por- 
tato. Io  non  viulTegno  li  fentimenti  , 
che  voi  avete  da  avere  fopra  ciafehe- 
duna  di  quelle  confidera»oni  ; ogni  po- 
co di  amore , che  voi  abbiate  , nc  for- 
merete affai  da  voi  fielTo  alfalpetto  di 
quello  compalTionevole  oggetto . 

Atta 
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Atto  d*  Adorazione  a Ge- 
sù Croci  fifTo. 

Divino  Gesù  , c^e  avete  fan  ficcati  lì 
patimenti^  e confecrata  la  Croce  , 
aliar  che  ne  face  fé  Aitate  del  voftro  fa- 
crificio  , Trono  della  voftra  grandezza  , 
e Tribunale  della  voftra  Giuflizia . Io  vi 
adoro  fopra  quefto  preziofo  legnai  , al 
quale  jtete  fato  appefo  più  co  legami  del/ 
voftro  Amore , che  co'  chiodi , che  trapaf 
farono  le  voftre  mani^  ed  i voftri  f aera- 
ti piedi  . Ed  ancorché  voi  fiate  caricato 
- tutto  d'infamia  trafitto  tutto  dalle  fe- 
rite , e grondante  tutto  di  Sangue  ; io  , 
Signore  , confeffo  , che  xm  non  fiete  me- 
no potente  , nè  meno  adorabile  fopra  di 
quefto  palco  ^ che  fopra  il  Treno  della  z>o- 
fira  gloria  ; e che  voi  fiete  da  per  tutto 
quel  Dio , che  io  devo  adorare  ; quel  Si- 
gnore , al  quale  voglio  fervire  ; quel  "Pa- 
dre , che  defidero  di  amare  in  tutta  la  vi- 
ta mia  ; e quel  Sovtrano  , da  cui  ora  , e 
fempre  voglio  dipendete. 

PREGHIERA 

A San  Gabriele . 

FAmofo  Paraninfo  di  Gesù  Crìftoy  ìl- 
luftre  Protettore  della  Santijfima  Ver- 

gincy 
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Per  il  Venerdì. 

gine  y amorofo  Confoìatore  degli  uomini  , 
Divino  Arcangelo  , '[purgete  [opra  di  me 
un  raggio  de*  vojìri  himi-y  per  conofcere  9 
e fervirc  perfettamente  quell'  adorabìl  Ge^ 
sii  9 che  voi  avete  annunziato  al  ìAondo 
con  tanto  zelo  . Ottenetemi , vi  pre£o  % la 
protezione  di  quella" Sacrata  Vergine  , 
che  voi  avete  cufiodita  con  una  vigilan- 
za così  efatta  ;'e  riempite  il  mio  > cuore 
di  quella  unzione  Divina  , che  voi \ ave- 
te verfato  in  quello  de  tribolati  Dinocen- 
ti  , acciò  io  fia  partecipe < dì  quel  celejle 
gaudio  , che  loro  avete  recato  con' tan- 
to Amore . ■ • , • 

P R E 'G  H I E R A i 
A i Santi  Confeffori . . -'v 

I 

CArìtativi  Paftorì  , Dottori  divina- 
mente illuminati  , Santi  Confejfo- 
rì  , dilatate  [opra  di  me  quel  zelo  Divi- 
no 9 che  avete  avuto  per  la  [antificazione 
delle  Anime  • Imprimete  nel  mio  cuore  quel- 
le verità  augufie , che  voi  avete  infogna- 
te con  un  zelo  così  fervente  ; ed  impetra- 
te da  Dio\  che  iopoffa  [eguitare  le  vofire 
fante  pedate.,  ed  imitare  quelle  virtù' fe- 
gnalate  y che  follevarono  voi  al  Trono  dell 
eterna  gloria . 


P R E-  . 
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P R B G H I E R Ar  . 
Per  i Religiofi . 

ADorahiìe  Salvatore  y che  avete 

[pirata  alle  Anime  generofe  il  ri- 
nunziare alle  grandezze  , a piaceri  , ed 
alle  ricchezze  della  terra , a fine  di  occu- 
parfi  unicamente  in  acquiftare  quelle  del 
Cielo  y che  avete  loro  prome(fe\  continua- 
te y vi  [upplìcoy  in  quelle  belle  Anime  le 
famofe  vittorie  della  vofira  Grazia  y ed 
i progrejfi  delle  loro  rìfiplendenti  virtù  y 
e fempre  conducete  con  mano  favorevole 
quefi'  illuftri  vincitori  del  Mpndo  d trionfi 
eterni , che  voi  avete  preparati  per  rìcom- 
penfa  de' loro  meriti.  Cosi  fia. 

- P R E G H I E R A 

Per  queir  Anima  , cld  è più  tormen- 
tata nel  Purgatorio. 

« 

. * i 

Ah  grande  Iddio  l bifogna  bene  , 
da  vofira  Giuftizia  fia  [ommamen- 
te  terribile  *,  mentre  cafiiga  così  fevera- 
mente  le  pìcciole  infedeltà  dt  quelli  y che 
voi  amate , ficcarne  appare  da'cafiighifpa-^ 
vent evali  y che  voi  e fer citate  [opra  quell' 
Anima  j che  ha  l'  onore  di  ejjere  nel  nu- 
onero  delle  vofire  Spofe  y e de'  vofiri  Fi- 
gliuoli. Ma  y amabile  Padre  di  Miferi- 
. ' cor- 
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cordia  , non  avcrete  voi  compajftone  di 
quella  cara  5 pof a ^ che  rifcattafte  col  prez- 
zo dei  vofiro  Sangue  e con  la  perdita 
della  voftra  vita  ? Sì  , Divino  Salvato- 
re  y io  [pero , che  la  folleverete , e pren- 
derete entro  il  teforo  infinito  de'  vofiri 
meriti  il  pagamento  de'  di  lei  debiti  , a 
fine  di  liberarla  oggi  dalle  fue  pene  , e 
di  farla  partecipe  della  voftra  eterna  fe- 
licità Cosi  fta  , I . 

PREGHIERA 

P^r  dimandare  allo  Spirito  Santo  il 
Dono  della  Scienza. 

y 

Divino  Spìrito  y che  riempite  il  Mon- 
do tutu>  y e fpargete  fopra  degli 
uomini  la  luce  interiore  della  voftra  Scien- 
za , per  infegnar  loro  a fare  un  gìudi- 
ziofo  difcernimento  della  zizania  dal  gra- 
no buono  ; e della  chiarezza  celefte  dal 
falfo  fplendore  di  quell'  Angelo  di' tene- 
bre y che  fovente  in  Angelo  di  luce  fi 
trasfigura  ; favoritemi  , vi  prego  , di 
quefto  preziofo  Dono  della  Scienza  , ao- 
ciò  io  fappia-  difcernere  la  'pietà  vera 
dall'  apparente  y e la  verità  dalla  menr 
zogna  ; e poffa  evitare  gli  affalti  di  que- 
gli Spiriti  maligni  y eoe  non  hanno  lu- 
mi y che  per  condurre  al  precipizio.  Co- 
sì fia  . 
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IL  SABATO. 

I 

' • • 

Onorate  la  Santijfma  Vergine . 

Riconcfcete  tutti  i favori  , che  avete^  ri- 
cevuti dalla  fua  maternale  Bontà.  • 
Invocate  l'  Arcangelo  S Raffaele . 

Imitate  le 'Sante  Vérgini.  •'*" 

Rie  ditate  il  Miflero  della' Sepoltura  del 
Salvatore 

"Pregate^ per  tutti  gli  flati  della  Chieja . 
Aflìflete  all'  Anima  , che  deve  ufcir  la  pri- 
ma dal  Purgatorio . ^ 

"Dimandate  per  voi  il  Dono  della  Pietà . 

VOi  Tapete',.  che  la  divozione'de’ 
Fedeli  ha  confecrato  <]uello  gior- 
no alla  venerazione  delle  Grandezze 
della  B.  Vergine , ed  alla  ricognizione 
degl’  illuftri  favori  , che  fi  ricevono 
continuamente  dalla  fua  materna  bon- 
tà . 'Abbiate  voi  li  medefimi  fèntimen- 
ti;  e fubito  ,‘‘*che  avrete  fatto  T Atto 
folito  di  Adorazione  , recitate  di  vota- 
mente  r Ave  Maria , e la  Salve  Regina 
'per  rendere  li  voftri  omaggi  a quella 
-Augufta  PrincipefTa. 


M E- 
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MEDITAZIONE 

Sopra  le  Grandezze  della  B.  Vergine  , 
che  voi  avete  oggi  da  > onorare  , come 
sdegna  Madre  di  Dio. 

COnfiderate  . i.  Che  Dio  fin  ab 
eterno  (a)  ha  eletta,  edeftina- 
ta  quefta  incomparabile  Crea- 
tura ad  eflfer  degna  Madre  del  fuo  Fi- 
gliuolo; e ch^iT  Verbo  eterno,  il  qua- 
le riguarda  , e il  quale  ama  la  prima 
delle  Divine  Perfone  , come  fuo  Pa- 
dre , ha  voluto  riconofcer  Maria  per 
fua  Madre , col  nafcer  da  ejfa,  e col  na- 
fcer  in  ejfa  , {b)  sì  come  i fiacri  evan- 
gelifti  favellano  . Da  (Quelle  due  am? 
mirabile  naficite  di  Gesù  Crifto  in  Ma- 
ria ^ e da  Maria  (c)  l’una  delle  qua- 
li fi  fece  nel  Miftero  dell’  Incarnazio- 
ne , e r altra  in  quello  della  Nativi- 
tà , ha  quefta  augufta  Principeffia  rice- 
vuta una  fecondità  così  augufta  , e così 
elevata , che  fi  può  dire  , che  fia  una 
participazione  , ed  una  imitazione  di 
quella , eh’  é più  particolare  del  Padre 
Eterno'.  (</)  La  Fe4e  , e la  Teologia 
c’  infiepano , che  quefta  adorabile  Per- 
fona  Ha  tre  ineffabili  fecondità  ; una 

N fc- 
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fecondità  di  Potenza  nella  creazione 
deir  unì verfo  ; una. fecondità  di  Amore 
nella  produzione  dello  Spirito  l^nto  ,* 
ed  nna  fecondità  di  eognizàone  , ^ 
me  nella  generazione  eterna  del 
gliuolo.  Egli  comunica  la  prima  al  fi- 
gliuolo, e allo  Spirito  fanto  , li 
( indivifi  ) non  fono  , che  uno  Iteflo 
Creatore  , e un  medefimo  princmio 
delle  Creature  infieme  col  Padre . v^- 
mnnica  la  feconda  folamente  al  ftoFi; 
elio  il  quale  produce  infieme  con  lui 
lo  Spirito  fanto  per  unità  di  amore  , 
ma  rion  comunica  la  terza  fecondità  ad 
alcuna  delle  Divine  Perfone  ; egli  pro^ 
duffe  da  per  fe  folo  il  fuo  Figliuolo  , 
con  una  fecondità  a luì  propria  , ed 
inaitata  folo  da  quella  della  Vergine  , 
la  quale  ha  Tonore  di  produrre  nel  mez» 
zo  del  tempo , nella  oalfezza  della  no- 
ftra  umanità  del  niedefimo  Figliuolo  , 
che  ;1  Padre  Eterno  produlTe  fino  ab 
eterno  nello  fplendor  delle  cofe  fante 
( ) Gesù  Crifto  , come  Verbo  Eter- 
. no,  é prodotto  dalla  fecondità  Divina 
del  fuo  Padre  ; ..come  Verbo  Incarnai 
é prodotto  dalla  fecondità  miraeolofa 
di  Maria  , formato  della  di  lei  lo^n- 
za,  generato  pel  di  lei  Utero;  nodnto 
col  di  lei  latte  , ed  e cosi  di  lei  vera- 
mente  Figliuolo , pome  egli  e Figlmc^ 
lo  del  fuo  adorabile  Padre  • 
rabil  fecondità /di  Maria  ! O Genera» 

ZIO- 


Digitizùd  by  Ch)0<^l 


Per  il  Sahate, 

zione  incomprenfibilc  di  Gesù  nel  feno 
del  fuo  -Padre , c nel  grembo  della  fua 
Madre  / (f)  O Santilfima  Vergine  , 
che  avete  1’  onore  di  avere  «n  Uomo 
Dio  per  voftro  Figliuolo  , potrete  voi 
permettere  , che  un  miférahile  Pecca»^ 
tore , come  fono  io , vi  chiami  fua  Ma- 
dre, e fi  dica  voftro  Figliuolo?  ec. 

Confidcrate.  a.  Che  la  B.  Vergine, 
per  il  dritto  delia  fua  Divina  Materni- 
tà ha  ricevuta  una  fovranità  fuprema 
non  folamente  fopra  tutte  le  Creatu- 
re , ma  anche  fopra  del  Sovrano  delle 
Creature  •>  ( g ) avendo  avuta  poteftà 
di  comandare  al  fuo  Figliuolo  in  quali- 
tà di  Madre  ; ed  anche  ( fe  lice  il  dir- 
lo appreifo  un  Autore  erudito  {h)  ) 
avendo  contribuito  alla  poteftà,  che  il 
Padre  avea  per  tutta  1’  eternità  fopra 
di  qucftoaugufto,  ed  adorabile  Figliuo- 
lo . Perchè  egl’  è vero , che  finoabcter- 
no  egli  era  Padre  di  quefto  Figliuolo 
Divino;  ma  non  era  fuo  Sovrano;  egli 
^ra  fuo  principio,  ma  non  era  fuo  Dio, 
egli  era  fuo  eguale  , (i)  ma  non  era 
fuo  Padrone  . Ma  nel  punto  , che  il 
Verbo  Eterno  c divenuto  Verbo  In- 
carnato nell’  Utero  della  Vergine  In- 
cominciò a riconofcer  fuo  Padre , come 
fuo  Dio  , e a dire  quelle  Parole  del 
Profeta  : ( K ) voi  fiete  il  mio  Dio  dall* 
Utero  della  mìa  Madre  . Voi  mi  avete 
iàtco  voftro  fervo  nel  fuo  grembo  : c 

N a il  Pa- 
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il  Padre  Eterno  ineominciò  a dire  a mi  ; 

Voi  Rete' il  mio  fervo  Ifraelc^  ed  to 
tni  glorificherò  in  voi' . Talmente  che  , 
fe  quellò  Verbo  adorabile , eternarnen. 
,e  ngliuolo  de!  Padre  , avami  d ef- 
fer  figliuolo  di  Maria  ; ' p j. 

foggetto  al  Padre  avanti  di  ^ «pii’ 
oliuolo  foogetto  a Maria  *,  poiché  nell 
Siftanfe,  e netl’ifteffoMifterodd^ 
la  Incarnazione  fto  pL 

Se?iLtuantà  ai‘  Co"!  ~ L 

-tó^òfto^a  queUa  _,della  « 


b TS  ter’rà  dP  ftupire  e di  anroìi- 

razione  ? Ah  che  “-a  ‘ ‘“"'Ah ?he 
la  grandezza  de’  noftri  Millerj . Ah  che 

JfoPconofciamo  poco  le  verità  augufte 
della  noftra  Religione  ! Ah  i Ani- 
ma  mia  , quale  omaggio  non  devi  tu 
rendere  a quell’  adorabile  PrincipelTa  , 
la  quale  ha  la  gloria  di  avere 
mo^Dio  per  fedele  fuo  fuddito  , e per 

fuo  amabile  Figlio?  Vergine 

' Confiderate  . V Che  la  B.  Verdine 

alla  villa  di  quell  augulla  dignità  di 
iJudre  di  Dio^d  Hata  fo  levata  a gran- 
dMze  impercettibili  agli  uomini  , ed 

Eterna  T aveva  eletta  , c dellinata  ad 
clTer  Madre  del  fuoFiglio,!  arricchì  di 
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tuttHi  Doni  di  J^atura  , di  Grazia  , 
e di  Gloria  ; d’  una  maniera  così  ma- 
gnifica , che  dal  primo  inftante  della 
Tua  vita,  ella  è ftata  r ornamento  della 
natura  , con  la  ftupenda  bellezza, della 
fua  Anima  , e del  fuo^corpo  , con  la 
vivacità, mirabile  delle  fue  potenze  cor- 
porali , e fpirituali , e co’  perfpicaci  lu- 
mi delle  fue  cognizioni  , e co’  Santi 
fervori  delfuo  amore  . (»)  Ella  èfla-r 
ta  il  Santuario  della  fua  Grazia  , che 
ricevette  con  pienezza , coltivò  con  fe- 
deltà, c coronò  d’ un  merito  continua- 
mente crefcente  fino  all’  ultimo  iftante 
della  fua  bella  vita  . Ella  é , ed  eter- 
namente farà  la  maraviglia  della  Glo- 
ria , la  quale  rapirà  gli  Angeli  , • e gli 
uomini  con  la  vifione  gioconda  delle 
fue  Grandezze  , e col  torrente  delle 
delizie  , che  Dio  fa  fgorgare  nel  di 
lei  fcno  per  diffonderle  in  tutta  la  ce- 
lefle  Gerufalcmme  . ( o ) O mirabili 
elevazioni  di  Maria  / O Bontà  inef- 
fabile di  Dio  , in  aver  così  magnifica- 
mente privilegiata  quefV  amabil  Crea- 
tura ! ( ^ ) O Vergine  Sacratiffima  , 
io  mi  rallegro  in  vedervi  così  innal- 
zata , ed  in  riconofcervi  per  mia  So- 
vrana . ' 

- Fate  un  poco  di  rifleffione  fopra  tut- 
ti i favori  , che  voi  avete  ricevuti  da 
quella  Madre  caritativa  ; c confideran- 
do , che  per  fua  interceflìone  Dio  ogni^ 
, ‘ N 3 gior- 
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giorno  vi  concede  grazie  , vi  preferva 
da  moltidìmi  pericoli  , e che  già  un 

fezzo  fa  voi  farefte  precipitato  nell’ 
nferno  in  pena  de’  vollri  orrendi  pec- 
cati , fe  quella  Madre  di  Mifericordia 
non  avelTe  pacificato  lo  fdegno  di  Dio 
co’  fervorofi  fuoi  prieghi , e fe  elTa  non 
avelfe  impetrato  per  voi  4allafua  Bon- 
tà ancora  un  poco  di  tempo  per  far  pe- 
nitenza , e per  ilcontare  con  una  vita 
più  lànta  gli  oltraggi  , che  voi  avete 
fatti  alla  Divina  iua  Maefià.  Abbiate 
confufione  al  veder  la  poca  gratitudi- 
ne, che  avete  avuta  d*  una  grazia  così 
preziofa  ; e con  un  fentìmento  di  gra- 
titudine , e di  ornarlo  , recitate  oggi 
divotamente  o l’ Officio  > o almei^  la 
Corona  della  Vergine . 


Oggi  parimente  onorate  1’  Arcange- 
lo San  Raffaele  . i.  Come  Celefie  Me~ 
dico  , che  Dio  vi  diede  per  guarire  le 
infermità  dell’  Anima  voflra  , e del 
■yóllro  corpo  . z.  Come  Guida  caritati- 
va , che  vi  deve  condurre  durante  il 
pellegrinaggio  di  quella  vita  . 3.  Co- 
me potente  Mediatore  , che  voi  avete  . 
^preflb  a Dio  per  offerirli  le  vollre 
Orazioni,  ed  ottenere  l’effetto  de’  yo-  , 
Ari  prieghi. 


r « 3 Ab  flcterno  or^  I coacepta  eram  . Tmtr, 
dinata  fam  • Nondum  | eap.2. 
crant  ab^dì  , & ego  jatn  | L ^ 3 Qnod  In  ea  natam 

eli, 


Ter  il 

c(^*  deSpiritufanito  eil> 

Moti. 

CO  Qu®^"^^t:cturexte 

Sanaum . Lui^  i. 

C 3 Poft  confènfutn 
Vireinit  > Spiritus  fàn- 
flus  fupcrrenit  in  ea  < & 
virtutem  Divinitatis  Ver- 
bi ruiceptivani  prsebuit 
iìmul  t & gcnerativam  • 
S.  Dammft.  lìb,  }.  de 

eap.  I 

t'3  Ut  ad  conceptio- 
nem  aeternt  Verbi  pcrtin- 
geret , meritonim  verti- 
cem>  fupra  omnes  Ange- 
Joruni  choros  t ufque  ad 
fblium  Deitatis  evexit  • 
S Greger  MHgn,  HKi.Reg 
fa*.  ■ 

t/3  O nterum  Casio 
ampliorem  > qui  De  uni  in 
tecoardafti.  o Epifb.  ad 
Laud  Delp. 

Cl3  Etetatfubditasi!' 
lis . Luta  a. 


*9/ 


Sabato . 

C*3  U Cardinale  éerwl- 
lo>  fib  delle  Graiidexxe 
di  Gesù  » 

fi  3 iEqnaUsParrisIè- 
cundum  Divinitatem  • 

[KTP/«/  21. 
t/jP/-i/4V 

C»»3  Siupendnm  totins 
naturae  fpeiiacuium  ex 
omnium dedoratione  co»** 
Arucium.  TertMit.  adoerf, 
Valentin. 

CnJ  Virgo  fuapulchri- 
tndine  i & dignitate  om- 
nem  Mundi  pulchritudi> 
Mcm  vincit.  Idiota  de  laud, 
Virg. 

C « 3 Maria  eft  gratiae 
thefaurus  t & ab^iTus  - 
SanUus  Idflpbon,  ìib,  i,  dr 

fp3  Ccterisperpartes; 
Mariae  vero  le  tota  infudic 
gratisB  pl;nitudo.SiHi»r«7». 
Jet.  de  A ffumpt. 


MEDITAZIONE 

" Sopra  le  Grandezze  » e ri'  ujfc)  ca- 
ritativi di  San  Raffaele  . 

Confiderà  te  . i.  Che  quefto  gran- 
de Arcangelo  continua  ogni  gior- 
no a rendere  invifibilmcntc  a* 
Fedeli  quelle  iftefle  afiìfieiize  , che  al- 
tre volte  ha  fcrifibilmente  preftate  a* 
due  illuftri  Tobia , con  aver  prela  fór- 
ma umana  , c figura  di  Giovinetto  ^ 
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|>er  (crvir  di  guida  al  Figliuolo  nel 
viaggio,  che  intraprendeva  per  coman- 
damento del  Padre  . (a)  Quefto  San- 
to Arcangelo  fe  gli  prefentò  nel  pim- 
,,  to,  che  doveva  partire  , e ch’era  agi- 

. tato  dalla  perpleflìtà,  non  fa  pendo  che 
ftrada  dovefle  prendere  ; egli  promeife 
di*  condurlo  felicemente  , e ricondurlo 
con  perfetta  falu  te  vegli  camino  conti- 
nuamente con  lui  j e dopo  averlo  libe- 
rato dal  Moflro  marino , che  flava  per 
divorarlo  , gli  fece  fpofare  1’  impareg- 
giabile Sara;  incatenò  quel  Demonio, 
che  avea  foffogati  fette  Mariti , che 
! quella  Giovine  Vedova  aveva  avuti  ; 

1 ' infegnò  a quelli  nuovi  Spofi  in  che  ma- 

niera avevano  a vivere  per  fantificare 
il  lor  Matrimonio  , e tirarli  addoflb  le 
I benedizioni  di  Dio  ; e ricondulfe  quel 

r Giovinetto  con  la  fua  Spofa  alla  cafa 

‘ di  fuo  Padre  , che  afpettava  il  fuo  ri- 

l-  ' torno  con  molta  anlìetà , ■ - 

Ammirate  la  cura  paterna,  che  Dio 
ha  di  quei  , che  lo  lèrvono  fedelmen- 
te, come  faceva  Tobia.  Stupitevi  del- 
la bontà  , che  ha  di  mandare  uno  de* 
primi  Principi  della  Corte  celcfle  per 
fervire  di  guida  ad  un  uomo  anche  in 
un  viaggio , che  non  aveva  per  ifcopo, 
che  il  ricevimento  d’  una  dote  . Se  un 
Re  della  terra  a voi  facelfe  l’ ifleffa 
grazia,  quale  flima  farefle  di  tal  favo- 
re ? quali  ringraziamenti  voi  gli  fare» 
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Ile  ? Ma  qual  ricogmzione  non  dovete 
voi  rendere  a quello  Santo  Arcangelo  > 
il  quale  ha  la  bontà  di  fcendere  anco% 
ra  dal  Cielo  in  terra  per  dichiararvi  , 
ed  infegnarvi  la  Urada  , che  voi  dove- 
te tenere  nel  voftro  flato  per  arrivare 
al  Cielo? 

Imparate  dalla  fua  caritativa  condot- 
ta a lafciar  qualche  volta  il  Paradkb 
della  voftra  contemplazione , e delizio- 
fe  orazioni*,  per  contribuire  alla  falute*  , 
del  yoflro  Proflìmo  . Tenete  bene  a 
memoria  quella  bella  propofizione  , che 
difle  quello  Santo  Arcangelo  a quelle 
fante  Perfone  nel  fepararfi  da  loro  : 
Quando  io  flava  con  voi  , vi  flava  per 
ordine  del  volere  di  Dio  ; e proponete 
dì  abbracciar  volentieri  tutti  gli  flati  , 
ne’  quali  Dio  fi  degnerà  di  mettervi  ; 
e di  accettar  di  buon  cuore  tutti  gl* 
impieghi  , che  egli  averà  la  bontà  di 
darvi  , ficcoTie  fece  quello  Santo  Ar- 
cai^elo  . 

Confiderate  . 2.  Che  quello  Santo 
Arcangelo  , dopo  aver  fatto  1’  uffizio 
di  guida  fedele  rifpetto  al  Giovine  To-‘ 
bia  , fece  1’  uffizio  di  Medico  caritati- 
vo rifpetto  al  di  lui  Padre,  con  rende- 
re a quel  Santo  Vecchio  la  vifla  ^ che 
avea  perduta  * negli  efercizj  di  Pietà  . 
Perfuadetevi  francamente  da  quello 
efemplo  , che  Dio  ancorché  fembri  al- 
le volte  di  abbandonar  quelli , che  Ib- 

H J 'no 
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no  più  zelanti  nef  fuo  fèrvizio  , con 
permettere , che  cadano:  in  una  pover- 
tà, ed  eftrema  neceffità,  affine  di  pro- 
vare la  lor  fedeltà  i di  purificare  i loro 
affetti , e di  premiare  i lor  meriti  , ad 
ogni  modo  veglia  continuamente  foprn 
di  loro  , leva  quell  oro  dal  crogiuolo  , 
e dalla  fornace  della  tribolazione  fubi- 
to  che  ha  lafciata  tutta  la  fua  feccia  v 
e manda  li  fuoi  Angeli  aconfolarquel- 
li  , ch’egli  non  afflifle  , che  per  ren- 
dergli felici  . Ah  !:  che  è vantaggiofo 
il  fervire  a Dio;  il  confidarli  nella lua 
Bontà  , ed  abbandonarli  del  tutto  alle 
cure  della  fua  Providenza , Cccome  fa- 
ceva quello  fahto  uomo  ; poiché  Dio  é 
un  Padre  buono  , che  non  abbandona  i 
fuoi  Figliuoli  giammai  ..  Ah  / eh’  è 
dannofo  l’avere  i {èntimenti  della  Con- 
"\forte  di  Tobia  , allor  che  vedendo  il 
fòo  difallro  , diceva  a fuo  Marito  con 
un  impeto  di  colera  : Adejfo-  Jì.  vede- 
bene  » è vana  la  tua  fperanza  , 

\ cbe.  tutte  le  tue.  limofine,  fono  nettate  at 
vento  ^ 

Confiderate  . 3.  Che-  quello  Santo* 
Arcangelo: , dopo  aver  refi  uffizi  cosi* 
caritativi  al  Padre.  , e al  Figliuolo,  in 
terra,  dichiarò  loro  Puffizio.  inv.ilìbile, 
che  loro  rendeva  in  Cielo  , dicendo  al 
Padre  : Sbando  tu  univi,  le  tue-  lagrime; 
con  le  tue  preghiere  ; e:  lafciavk  ili  tuo- 
prarno  per  fepelire  la  notte  i morti: , che. 

di 
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di  giorno  avevi  nafcofii  in  cafa  tua  , io 
offeriva  la  tua  Orazione  a Dio  ; e perchè 
tu  eri  accetto  a Sua  Divina  Maefià  , fu 
necejfario , che  tu  foffì  provato  con  la  ten- 
tazione . Ma  perchè  Dìo  non  fi  [corda 
giammai  de’fuoi , ha  mandato  me  a gua- 
rirti , e a liberare  Sara  Spofa  del  tu» 
Figliuolo  da  quel  Demonio  y che  [affogava 
'quegli  y che  la  fpofavano  / perchè  io  fo- 
noni’Angelo  Raffaele  y uno  de’ fette  Spiri- 
ti beati  y che  fanno  affìfienti  al  Trono-  di 
Dio  . Ah , quale  ftupore  ebbero  queftc 
fante  Perfbne  , quando  udirono  verità 
sì  ftupende  / Qual  confolazione  d’  in- 
tendere , che  Dio  le  riguardava  cosi 
favorevolmente,  chele  loro  buone  ope- 
re erano  sì  vantaggiofamente  ricom- 
penfate  l Se  un  Angelo  fcendelTe  vifi- 
bilmente  dal  Cielo  per  notificare  a voi 
altrettanto,  non  è vero,  che  il  vollro 
cuore  averebbe  un  allegrezza  tutta  ce- 
fejìe  ? Ma  che  neceflltà  vi  d,  che  egli 
defcenda  per  afltcurarvenc  , mentre  la 
Sacra  Scrittura  vi  accerta  , che  gli 
Spiriti  Beati  vi  preftano  quello  uffizio 
caritativo  , col  prelèntare  incefl'ante- 
mente  a Dio  il  grato  odore  formato 
dalle  orazioni  de’  Giulli  è Ma  le  vollre 
fono  elleno  in  illato  di  elfor^reléntate 
a Dio  ? Sono  alTai  pure  , aliai  ferven- 
ti , aliai  accefe  col  fuoco  della  carità 
per  efalàre  odor  grato  avanti  al  trono 
di  qiaell’ adorabile  Maellà  ? - 

N 6 (a}  Ra- 
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Raphael  intcrpre-  | Sanllus  Bonqv.  i.  p,  tntìl,  > 
tatitr  MeÀtciua  Dei  > &c-  J feti  <8. 

' ®ogoG2eoffiacaffo®oc®osgo  . 

MEDITAZIONE 

Sopra  V Eccellenze  delle  Sante  ' Vergini  ^ 
che  zjoi  dovete  oggi  imitare  ^ ed  onor ce- 
re come  Figlie  del  Fadre  Eterno^  Spo^  i 
fe  del  fuo  Figliuole  , e Favorite  della 
Spirito  fanto  ^ j 

COnfìderate  . i.  Che  (ebbene  tut- 
ti li  Santi  hanno  T onore  di  ef- 
fere  Figliuoli  di  Dio  , ad  ogni 
modo  quèfta  dignità  augulta  appartiene 
fpedalmente  alle  Sante  Vergini  , (^) 
in  quanto  e(Te  rapprefentano  più  de- 
gnamente la  Purità  del  di  lui  effere  • 
la  fecondità  delle  di  lui  cognizioni  , e 
la  Santità  ^el  di  lui  Amore . 

Ancorché  elleno  abbiano  avuto  cof- 
po,  e una  carne , che  le  allontanarono 
infinitamente  dall’  elTere  di  Dio 
era  puro  Spirito  ; con  tutto  ciò  , con  tì 
la  purìtài  (tì  quefti  corpi  , e di  quella 
carne  , effe  htinno  instata  la  purezza’ 
di  queir Efifer  Divino;  ma  in  una  gui?- 
là  altrettanto  più  ammirabile  , quanto*  ì 
che  (landò  nel  foggiorno  della  impurb* 
tù  , non  contraitèro:  alcuna  fozzura .. 

. Vif- 
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VlfTero  In  mezzo  alle  tenebre  fenza  pa- 
tire giammai  EccIilTe  ; e abbenché  la  r 
-lampade  ardente  della  loro  virginità 
molte  volte  fìa  Hata  agitata  dal  vento  ' 
delle  palTìoni  , non  rimafe  giammai 
efiinta  . La  loro  Anima  é divenuta 
tanto  più  feconda  di  buone  opere  y 
quanto  i loro  corpi  , cflendo  confagra- 
ti  con  quefta  fanta  virtù  y,  erano  (Ieri- 
li  . {b  ) Non  hanno  avuta- fecondità 
corporale , ma  hanno  avuta  una  fecon- 
dità fpirituale  così  prodigiolà  , che  fo- 
no divenute  Madri  dt  molti  Santi  ; e 
lìccomc  il  loro  amore  era  tutto  Divi- 
no , e la  loro  condotta  divinamente 
' efemplaré , hanno  fparfb  nel  cuore  de- 
gli uomini  il  facro  fuoco  del  Divina 
Amore,  che  gli  ha  fantifica  ti . (c)  Q 
fantità  prodigiofa  ! O fecondità  ammi- 
rabile ! O Purità  affatto  Divina  ! (> 
Sante  Vergini  voi  meritate  lodi  , voi 
avete  la  gloria  di  effervi  confecrate  a 
Dio  In  una  forma  così  augufia  . ( ì 
Con  ragione  hanno  i Santi  Dottori  det- 
to , voi  jtete  gli  Angeli  della-.  Terra  y 
ficcome  gli  Angeli  fono  le  Vergini  del  Cie- 
lo ; ed  ancorché  H voffro  fiato  è più 
onorevole,,  che  quello  degli  Angeli 
perché  T Angelo  deve  la  fua  Puri- 
tà alla  (uà natura,  ma  la  vofiraé frut- 
to della  fatica  , e del  voftro  combat:^ 
timento  . 

Confiderate . a,  - Chq  tra’  Santi  le  (or 
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le  Vergini  hanno  l’ onore  d’  effer  chia- 
mate Spofe  di  Gesù.  Crifto  , e di  eÌTer- 
Je  effettivamente  ; poiché  effe  hanno 
con  lui  . I-  Una  unione  di  cuore  . z. 
Un  alleanza  di  corpo  , una  comunità 
di  beni . ( e ) Il  cuore  degli  altri  Santi , 
dice  S.  Paolo,  è flato  di vifo  dalle  folle- 
citudinì , dair  affetto  d’ una  Spofa  ver- 
fo  it  fho  'Spofb  , d’ una  Madre  verfo  i 
fuoi  figli  ,'d’  una  Padrona  verfo  i fuol 
fervitori , e le  fue  fervitrid  i ma  quel- 
lo delle  Vergini  è flato  unicameme  oc- 
cupato in  amar  Gesù  Crifto  . Effe  han- 
no dato  a lui  tutto  il  loro  amore;  effe 
hanno  totalmente  confècrato  a lui  il 
loro  corpo  ; ed  effe  hanno  o lafciatì,  o> 
impiegati  i beni  per  la  di  lui  gloria , e 
fi  di  lui  fervigio. 

Ma  fimilmente  quello  Divino  Spo- 
fò  le  ha  coronate  di  gloria  , perché 
effe  hanno  f onore ^ dice  San  Gpriano  y 
{f)di  effere.  i fiori  del  facro  giardino 
dellk  Chiefia  , /’  ornamento  della  Grazile 
dello  spirito  Janto^  la  generata  y il  fer- 
vore y e la  fama  allegrezza  del  Crifiia- 
nefimo  ; fono  H opera  pià  fregiata  di  Pu- 
tita celefie  , e più  degna  di  rifpetto  , r 
di  lode  fono  immagine  di  Dìo  fieffo  , e 
Wt  raggio  della  di  lui  Santità  ;;  fono  infi- 
ne la  più  illuftre:  parte  della  Greggia  dt 
Gesù  Crifto- . Di  modo  ch’egli  ha  fatta 
fòpra  di  effe  una  effufione  de’ fuoi  Do- 
ni pià  preziofì  ; e dopo  aver  fatta,  un 
/ ama- 
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amabile  refldenza  nel  loro  cuore  duran*» 
te  la  lor  vita  mortale,  le  ha  follevate* 
fopra  il  trono  della  Tua  Gloria , ed  ar- 
rolate  per  (èmpre  nella  fua  compagnia  . 
O Gesù  , Spofo  Divina  delle  Vergini 
fante,  quando  farà,  che  voi  purifiche- 
rete l’ Anima  mia , per  far  con  eifa  un’ 
matrimonia  eterno  ì Ah  , Anima  mia  > 
quando  rinunzierai  tu  generalmente  a 
tutti  i piaceri  del  corpo  tuo  mìferabi- 
le,  per  confecrarti  perfèttamente  al  tuo 
caro  Gesù  ? Oimé  l Perchè  differir  tan- 
to un  alleanza  cosi  gloriofa  ? Perché 
non  la  comincerai  tu  oggi  , mentre 
quello  caro  Gesù  la  vuole  , le  fante 
Vergini  ti  c’invitano,  e ti  efibifeono 
per  quefto  effetto  la  loro  caritativa  aG- 
fiflenza.? 

Cònfiderate.  5.  Che  ficcome  la  vita 
delle  Sante  Vergini  è fiata  tutta  fpiri- 
tuale,  ed  effe  hanno  (ottorneffi  talmen- 
te i loro  corpi  allo  fpirito  con  le  lor 
continue  mortificazioni,  che  quelli  non 
avevano  altro  movimento , che  per  ub- 
bidire alle  più  fante 'impreflìoni  dell’ 
Anima  , cosi  lo  Spirito  fanto.  le  fece 
fìtff  Favorite  , con  farle  fantuarj  del- 
le fue  grazie  , trono  della  fua  gloria 
c ìL  più  tenero  fra  gli  oggetti  del.  fuo< 
Amore . 

Ammirate  ,1’’  Eccellenza  della  Vir- 
ginità , la  quale  ha  meritati  Doni  co- 
si preziofi  € grandezze  cosi  auguf^ 

g quel-  ' 
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a quelli  , che  la  po/Teggono  >{g) 
Confondetevi  della  poca  ftima  , che 
voi  fate  di  quella  rara  , ed  eminente 
virtù  , e del  poco  zelo  , e della  poca 
vigilanza , che  voi  avete  , per  confer- 
varne  la,  purità.  Ah  quale  confolazio- 
ne‘di  chi  preferìfce  la  gloria  del  celi- 
bato a’  piaceri  del  Matrimonio  , a fine 
di  non  appartenere  ) che  a Dio  \ dì  non 
amare  , e fervire  , che  Gesù  Grillo  ; 
e di  poter  edere  , come  dice  San  Pao- 
lo , lanto  di  corpo  , e di  fpirìto  . Oh  , 
ch’egli  è vero  il  dire  , che  T Anima  , 
la  quale  ha  prefo  Gesù  Grillo  per  fuo 
Spolb  , ha  eletta  la  parte  migliore  , 
poiché  ha  antepollo  Dio  alla  creatu- 
ra , il  Sovrano  allo  ^chiavo  , e la 
Sorgente  di  tutti  i beni’  al  centro  del- 
la miferia . 


Gaudet  per  illas  j 
Ce  in  illis  ] largiter  florec 
Ecclcfis  macris  glorioià 
frecundiras . S Cyps  dedì- 
fciPÌ.Virt 

[ Ncc  progtcrcìl  vos 
fter'Ics  deputecis  j quia 
Virgtnes  perniane  tis;  n.am 
& ipfa  intcgritas  cainis 
ad  nECQiiditatempeitinet 
mentis  S.Aug.fernt  6o.  de 
Diverf. 

tf  1 laterris  non  nuben- 
do» defamilia  deputaimir 
■A  nrelica»  T ertull.ad  Uxer. 
» i. 

fdj  Angclum  effe  fili- 
citatisi  Vu’ginemeffe  vir- 
wxii  i hoc  hftbec 


viribus  I quod  Angelus  e* 
natura  » JanUut  Cbryfofi^ 
ferm.  14. 

Ce]  Virgnùtas  aquat  le 
Angelis  ; imo  exredit  in 
carne  lunata  . Autbor  Uh, 
de  lotto  pudicH.  apmd  ‘S, 

Fles  eft  ille  Ec- 
clcfialtici  gcrinin%  , dc- 
cns  > atque  ornamcntnm 
gratiae  frixitualis  » &c. 
ìbtdenu 

C S ] Felix  illa  con* 
Icientii  I & Beata  Vii> 
ginitas  » in  cujus  corde» 
pi  ater  amoreni  Chrifti  » 
qui  eft  Sapienria  > Cani- 
tas  i atqite  iuftitla  > c»- 

le- 
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trraeque  TÌrtutes  > nullns  I nis  aliquancìo  /uf^irat» 
alius  verfatiir  amor  > nec  | fanflus  Hìerohym,  ad  De- 
ad  recordationem  homi*  ] metr. 

PRATICA 

. Di  Pietà 

Per  il  Sabato. 

PRoponetcvi  oggi  Gesù  Criflo  rac- 
chiufo  nel  Sepolcro  per  foggetto 
del  voltro  trattenimento  , durante  la 
Santa  MelTa  ; ed  andandovi  , perfua- 
detevi^di  far  compagnia  alla  generofa 
Amante  Maddalena  , che  va- al  f(^ol- 
cro  del  Tuo  caro  Maeftro  per  ivi  fpar- 
gere  le  fue  lagrime . ^ 

Durante  la  prima  Tarte  della  Mejfa  , 
pcrfuadetevi  di  vedere  il  Sacro  Corpo' 
di  Gesù  Grillo  tutto  contrafatto  dalle 
ferite  , e dalle  pallidezze  di  morte  . 
Mirate  come  dopo  averlo  ricoperto  con 
un  lenzuolo  , fopia  del  quale  imprelTe 
neiriftelTo  tempo  la  fua  fanguinofa  ef* 
ligie,  fi  racchiude  entro  un  fepolcrpdi 
pietra , fi  cela  alla  villa  degli  uomini , 
ed  anche  delle  facrate  "Vergini  , e del- 
la diletta  Difcepola  Maddalena  , le 
quali  amaramente  fofpirano , e fi  llrug- 
gono  in  lagrime  , vedendo  , che  lor  fi 
toglieva  quel  caro , e preziofo  teforo  , 
Piangete  in  .compagnia  di  quelle  fante 

Aman- 
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Amanti  9 confìderando  quefia  fomma 
umiliazione,  e quello  profondo  annien- 
tamento di  Gesù  Crifto  , il  quale  non 
fi  è contentato  dielfere  fiato  il  più.  ab- 
bietto degli  uomini , durante  la  lùa  vi- 
ta ; d’ efler  comparfo  il  maggior  delin- 
quente fra  gli  Icelerati  nella  fua  mor- 
te ; ma  per  confondere  di  vantaggio  la 
voftra  fuperbia  , e per  infegnarvi  la 
bella  virtù  dell’  Umiltà , ha  ancora  vo- 
luto ridurli  allo  fiato  de’morti,  lalcian- 
do  chiufo  per  tre  giorniil  fuo  Corpo  in 
una  fepoltura , nel  qual  mentre  la  bel- 
la di  lui  Anima  era  difcefa  nel  cupo 
^ del  Limbo , per  ivi  confolare , e libera- 
' re  quelle  Anime  Sante  , che  v’  eran 
racchiufe- 

Meditate  quelle  parole  , che  Sai» 
Paolo  fcrifle  a’  Criftiani  di  Roma  z 
(a)  Noi  Jiamo  fepolti  con  Gesù  Crifto  9 
• mediante  il  Battejimo  per  morire  , aftìn- 
chè  , si  come  Gesù  S^rifto  uftcì  dal  fepol~ 
ero , e rijufcitò  per  la  gloria  del  fuo  Pa- 
dre , così  noi  incominciamo  a menare  una 
nuova  vita  . OlTervate  come  il  voftro 
Battefimo  c una  imitazione  della  Se- 
poltura di  Gesù  Crifto  , in  gu’la  , che 
sì  come  il  Corpo  di  Gesù  Crifto  den- 
tro al  fepolcro  era  dlftgccato  da  tutte 
le  cofe , ed  eziandio  lèparato  dalla  fua 
bell’  Anima  , la  quale  non  aveva  più 
alleanza,  nè  congiunzione , che  conia 
- Divinità , con  la  quale  era  fempre  uni- 
ta 
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ta  ipo/laticamente  ; e Hccome  quello 
più  non  vedeva  niente , né  era  più  ve- 
duto che  da  Dio  , e dagli  Angeli  ; 
parimente  un  Battezzato  non  ha  piu 
d’  avere  alleanza  con  la  carne  , e col 
Sangue  ; deve  rinunziare  generalmen- 
te a tutto  quello  che  può  fargli  ofta- 
colo  , per  unirli  perfettamente  , ed 
unicamente  a Dio  ; non  deve  opera- 
re che  air  alpetto  di  Dio  folo , che  per 
piacere  a lui , e che  per  dargli  gloria  ; 
e de  veli  dire  di  lui  ciò  , che  diceva 
de*  primi  Criftiani  l’ Apoftolo  : voi  fie* 
te  ( morti  , e la  voftra  vita  è nafcofta 
con  Gesù  Crifio  in  Dio  . { b ) Ah  mio 
caro  Fratello  , quanto  fiamo  lonta- 
ni da  quella  perfezione  ! Ah  / bifogna 
ben  dire  , che  noi  non  lìamo  fepolci 
con  Gesù  Grido , mentre  peranco  non 
abbiamo  ancora  incominciato  a mo-  * 
rire  al  Mondo  ; e quello  mondo  ma- 
ledetto é ancora  tutto  vivo  nel  nodro 
cuore  . 

Durante  la  feconda  , e T Ultima  par- 
te  della  Mejfa  conlìderate  , che  quedo 
Divino  Gesù  continua  ancora  , e ri- 
nuova il  midero  della  fua  Sepoltura 
nella  SantilTima  Eucaridia  , mentre  vi 
da  in  uno  dato  di  morte , lenza  paro- 
la , lènza  azione , c fenza  verun  legno 
ederno  di  vita . Rifolvete  d’ imitar  me- 
glio che  non  avete  fatto  , lo  datodel-^ 
la  fua  morte  , e della  fua  Sepoltura  . 

acciò 
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acciò  poffiate  participare  della  Tua  vi- 
ta immortale,  e gloriofa. 

r « J Romana  4. 

[ J J Colojf.  ]. 

PREGHIERA 

Alla  Santiffima  Vergine  . 

AMabile  Figlia  del  Padre  Eterno  , 
degna  Madre  del  Fì^to  , cafla  , 
r fedele  Spofa  dello  Spirito  fante  . O fa-^ 
grò  . Tempio  della  Santijfma  frinita  ^ au- 
gufla  Regina  degli  Angeli  , Signora  de- 
uomini  , Sovrana  dell'  Unìverfo  . O, 
maraviglia  della  Natura  , prodigio  del- 
ia Grazia  , ornamento  dellaGloria ^ per- 
mettete , vi  prego  , che  un  miferabile 
peccatore ’s'  aecofti  al  trono  della  voftra 
Grandezza  , per  rendervi  li  fuoi  omag- 
gi , e implorare  la  vofira  potente  prote- 
zione . Ricordatevi , Divina  Prìncipejfa  , 
che  Dio  vi  cofituì  Mediatrice  degli  uo- 
mini , Avvocata  de'  Peccatori^ , . refugio 
de'  mifer abili  , e confolatrice  degl'  af- 
fitti . Abbiate  dunque , vi  prego , la  bon- 
tà di  volgere  i voftrj  amabili  fguar di  fo- 
pra  il  compaffonevole  flato  della  > mia 
miferia  y ed  interponete  il  voflro  credito 
di  Madre  appreso  del  voflro  caro  Fi' 
gliuolo  , per  ottenermi  il  perdono  de' 
miei  peccati  , la  grazia  della  peniten-. 
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za  , e quella  della  perfeveranza  nel  fuo 
Santo  Amore ' 

PREGHIERA 

Air  Archangelo  S. Raffaele. 

MEdico  celefie  , Guida  caritativa  , e 
?nezzano  potente  degli  uomini , ap- 
preffo  Dio , ottenete  , vi  prepp , dalla  fua 
Divina  bontà  la  fantità  de^ mìei ^ languo- 
ri ; favoritemi  della  voftra  pojfente  pro- 
tezione , e guidatemi  per  la  firada  retta 
della  virtù  ^ acciò  finito  che  io  abbia  il 
pellegrinaggio  di  quefia  vita  mortale  , io 
pojfa  entrare  per  l'eternità  in  quella  ama* 
bile  Patria  dove  fiete  voi  . Così  fia.  • 

PREGHIERA 
Alle  Vergini. 

Dilette  Figlie  del  Padre  Eterno  , ca* 
fie  Spoje  del  fuo  Figliuolo , care  Fa- 
vorite dello  Spìrito  fanto  , io  vi  f applico 
per  quelle  Divine  attinenze , che  voi  ave- 
te avute  con  quelle  adorabili  Perfone^  ad 
ottenermi  da  ejfe  una  imprefitone  di  quel- 
la obbligante  Purità , che  ha  refe  voi  còsi 
fiìmate , e che  vi  ha  meritate  quelle  coro- 
*>e  eterne , che  poffedete . 

P R E- 
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PREGHIER  A 

•Per  tutti  gli  ftati  della  Chieia . 

Divino  Monarca  , Augufto  Sovrano 
dell'  univerfo  , adorabìl  Gesù  , 
che  avete  ordinato  il  corpo  della  voflra 
Chiefa  , conte  un  efercito  preparato  alla 
battaglia  , di  cui  tutti  li  membri  fono 
tanti  Soldati  deflinati  alla  conqutfta  del- 
la beata  Eternità  , confortate  , vi  pre- 
go , tutti  quefli  Conquiftatori  col  foccor- 
jo  della  vojlra  Grazia  , acciò  pojfano 
trionfare  gloriofamente  dì  tutti  ì nemi- 
ci della  loro  falute  , ed  ottener  le  coro- 
ne eterne^  che  a'  vincitori  avete  voi  pre- 
par atjb  . 

PREGHIERA  . 

Per  la  liberazione  di  queirAnlma,  che 
deve  ufcir  la  prima  dal  Purgatorio, 

VEnite  caritativo  Redentore  , venite 
a finire  di  rompere  tutti  quei  lega- 
mi , che  trattengono  in  una  prigione  dì 
fuoco  quella  bell'  Anima  , che  Jia  in  pro- 
'cinto  di  Celebrare  con  Voi  le  nozze  eter- 
ne , Non  v'intenerifcvno , Signore  » li  ge- 
miti di  quella  fanta  Amante  $ che  fojpi- 
ra  con  tanta  ardenza  dietro  d vofiri  Di-- 
vini  ampleffi  ? Li  momenti  le  pajono  fe-^ 

coli 
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coli  ; quanto  più  fi  approjftma  a Voi  | 
tanto  più  defidera  di  pofiedervi . Solleva- 
te  dunque  , io  vi  /congiuro  , la  fua  /an- 
ta impazienza  , e levatela  da  quel  luogo 
di  mi/eria  per  metterla  in  pofiej/o  della 
voftra  eterna  /elicìtà . 

P K E G H I,  E R À 

Allo  Spirito  fanto  , per  dimanda- 
re  il  Dono  della  Pietà . 

^Pirite  adorabile  che  rì/edetenel  cuor 
. de'  Fedeli  per  dar  loro  fiducia  di 
Chiamare  Dio  loro  Padre  , in/pìrateml 
quel  pro/ondo  ri/petto  , quell'  ubbidienza 
amoro/a  , e quella  pietà  filiale  , che  io 
devo  Avere  ver/o  cC  un  Padre  sì  amabile . 
Paté  che  io  concepi/ca  i dovuti  /entimen- 
ti  di  dolore  , ed  un  eftremo'rincre/cimen- 
to  dC  averlo  offefo  y e muoja  mille  volte 
più  tofio  , che  rinovare  una  sì  brutta 
perfidia  . Cosìfia. 

L A D O M E N I C A. 

Siccome  quejlo  giorno  fu  (oftituito  nel- 
la nuova  Legge  a quello,  che  Dio 
nella  Legge  vecchia  aveva  ordinato 
per  il  ripofo  del  .corpo , e per  lo  fpiri- 
tuale  efercizio  dell’  Anima  , la  quale 
durante  il  giorno  di  Sabato  deve  occu- 
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parfi  unicameiite  a conofcere  , e ado- 
rare le  Grandezze  di  Dio  , ed  a rico- 
nofcete  i benefici  inellimabili , che  in- 
celTantemente  ricevono  gli  uomini  dal- 
la fua  paterna  bontà , voi  confacrerete 
qneftagiornata  all’  onore  della  Santif- 
' fima  Trinità;  e dopo  che  averete  fat- 
te le  voftre  adorazioni  ordinarie  , an- 
serete al  voftr’  Oratorio  per  meditar 
quello  augullo  Millero . 

} 

MEDITAZIONE 

Sopra  quello,  che  voi  avete  da.  creder  e , 
adorare  , ed  imitare  nel  Mifiero  inef- 
f abile  'della  Santijfma  Trinità . - 

COnfiderate.  i.  Ghe  quello  Mise- 
ro é talmente  elevato  , eh’  é 
convenuto  che  una  Perlona  di- 
vina fi  fia  incarnata  per  rivelarlo  agli 
uomini  , e per  perfuaderne  -lor  la  cre- 
denza .(a)  Tutte  le  creature  dell’uni- 
verfo  avevano  ben  dichiarata  Tefillen- 
za  ^ e l’unità  d un  Dio  ; ed  era  facile 
da  conofeerfi  dal  vedere  che  il  Mondo 
era  opera  d’un  Architetto  divino  . (h) 
Gli  Angeli  avevano  bene  manifellata 
la  di  lui  fuprema  Sovranità  , nel  fer- 
virlo  di  Araldi  per  promulgare  le  di  lui 

...  ■ 
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leggi  divine  . I Profeti  avevano  bene 
annunziate  le  piacevolezze  della  di  lui, 
Bontà,  i rigori  della  di  luì  Giullizia,e 
la  maeftà  delle  adorabili  Tue  Grandez- 
ze . Ma  non  c’é  , che  il  Verbo  incar- 
nato , che  abbia  rivelato  dilHntamente* 
agli  uomini  il  Miftero  ineffabile  della 
Santini  ma  Trinità . (c)  Nejfuno  conofcg 
il  padre  y fe  non  il  Figliuolo  y dice  que- 
fto  Salvatore  amorofo,  e quello  , a' cui 
lo  vorrà  rivelare  il  Figliuolo.  Voi  fiete 
quello  , al  quale  quello  adorabile  Figli- 
uolo ha  rivelato  quello - gran  Miftero 
ignoto  a’  lècoli  .trapalfati  . ;Ed  d per 
mezzo  de’  Tuoi  divini  Apdftoli  , e de’ 
fuoi  Santi  Dottori , che  egli  ci  ha  Infe- 
gnato,  che  in  Diobifognava  crederei, 
una  Unità  di  Eftenza;  2.  La  Trinità 
delle  Perfone  ; 3.  una  ugualità  di  Gran- 
dezza . Bi foglia  credere  Tefiftenza  , e 
l’unità  di  un  Dìo  contro  la  cecità  degli 
Ateifti , e degl’ Idolatri  ; bifogna  crede- 
re la  Trinità  delle  Perfone  contro  1’ 
oftinazione  de’ Giudei , e de’ Turchi  ; e 
bilbgna  credere  contro  la  malvagità  de- 
gli Eretici e de’  dilToluti  ; che  vi  è non 
lolamente  ugualità  , ma  ancora  unità 
di  elTenza , di  grandezza , e di  operazio- 
ne in  quelle  tre  divine  Perfone , mentre 
ancorché’  fieno  tra  loro  diftinte  non  fo- 
no che  un  folo  Dio,  che  un  folo  prin- 
cipio , € che  un  folo  Sovrano  delle  Crea- 
ture . Ma  credete  voi  fermamente  tut-' 
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te  quefte  verità  divine  ? Siete  voi  ben 
perfiiafo , che  vi  é un  Dio  / che  quefte 
tre  divine  Perfbne  non  fanno  che  un 
Dio  folo.^  (d)  Vi  è un  Dio  ; perche  dun- 
que voi  dite  nel  voftro  cuore , che  non 
ve  n’è  alcuno,  vìvendo  fenza  rifpetto 
allafua  prefenzay  fenza  timor  della  fua 
Giuftizia  , fenza  gratitudine  a’  fuoi  be- 
nefici <>  e fenza  adorare  la  divina  fua 
Maefià?  (e) 

Non  v'è  che  un  Diofoìo:  non  bifogna 
dunque  dividere  ivoftri  omaggi;  e non 
dovete  fervire^  onorare,  ed  amar  che 
lui-  Non  •i)è  che  un  Piò. fevoi  lo  pof- 
fedcte,  voi  avete  tutto;  ma  fe  voi  lo 
perdete,  tutto d perduto  per  voi  fenza 
riferva  . Non  v’  è»c he  uu  Dio  ; perché 
dunque  volete  voi  adorarne  molti' eoa. 
confecrare  le  voftre  follecitudini , i vo- 
firi  fervigi,  e’I  yofiro  amore  agl’ogget- 
tl  delle  voftre  pafiìoni?  (/)  Che  vi  pa- 
re di  quelli  rimproveri  ? Oimè  ! non 
fono , ohe  troppo  giudi . 

' Confiderate.  z.  Che  voi  dovete  ado- 
rare, ericonofeere  in.  quede  tre  divine 
Perlbne  una  Potenza,  infinitamente  fe- 
conda, una  Sapienza  infinitamente  per- 
fpicace , ed  una  Bontà  infinitamente  li- 
berale; (^)  e benché  quede  tre  perfe- 
zioni fieno  loro  comuni',  ad  ogni  modo,, 
per  meglio  concepire  lé  nodre  obbliga- 
zioni , noi  le  riguardiamo  come  fe  fof- 
divile  , ed  attribuiamo  la  Potenza^ 

al 
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al  Padre  , la  Sapienza  al  Figliuolo  , c 
la  Bontà  allo  Spirito  Santo  ; e dicia- 
mo , che  il  Padre  Eterno  ci  ha  fatti 
con  la  fua  potenza  nel  crearci  a fua 
immagine  ; ( ^ ) che  il  Figliuolo  ci  ha 
rifatti  con  la  fua  Sapienza  nel  riparare 
la  noftra  innocenza  5^  e che  lo  spirito 
Santo  ci  hà  perfezionati  con  la  fua  Bon- 
tà nellarricchirci  deTuoi  doni  . La po- 
tenza  del  Padre  ci  fbftiene^  la  Sapien- 
za del  Figliuolo  ci  governa  yc  la  Ca- 
rità dello  Spirito  Saato  cl  vivifica  . Noi 
iìamo  confortati  dalla  Potenza  del  ^a- 
dre  per  intraprendere  l’affare  della  no- 
llra  falpte  , e fupcrarne  gli  oftacòli  ; 
noi  fiamo  ilfominati  dalla  Sapienza  del 
figliuolo  per  conofcerne  l’importanza , 
gc  condjirla/elicemente;  e noi  Iìamo  ac- 
calorati daU’amòre  dello  Spirito  Santo 
per  perfeverar  con  fervore  in  quella  fa- 
mofa  imprefa  ! O adorabile  Trinità  di 
Perfone  : O ineffabile  Trinità  di  bene- 
fìzi . Omio  Dio,  ha  ragione  laChìela 
Spofa  vollra  di  dir  nel  Prefazio  della 
Santa  Meffa  : Veramente , Signore  onni~ 
j potente^  PadreSantiJfmo  , egli  ècofa  de- 
gna  , giufia , e [aiutare  di  rendervi  ógni 
giorno  , ed  in  ogni  luogo  i noftri  ringra^ 
ziamenti  , £ di  lodarvi , amarvi , e ado^ 
I rarvi  incejfantemente  ' . Ah  ! chenoi  lìa- 
mo  allretti  ad  efclamarc  col  Profeta 
GieremiarAh!  ah  / ah!  per  lignificare 
i tre  atti  di  Adorazione  , di  Ammira'; 
i - O z zio^ 
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lìone  , e di  Ringraziamento  y che  dob- 
biamo fare  ogni  giorno  per  onorare 
quefte  divine  Perfone;  e frattanto  voi 
oi  peqfate  sì  poco , e ve  ne  prevalete  si 
male  ? 

♦Confiderate . 3.  Che  noi  poffiamo^e 
dobbiamo  imitare  (/) -l’unità  dell’Ef- 
iènza  con  l’unità  del  noldro  amore  ; la 
Trinità  delle  Perfone  , con  la  fantifi- 
cazìone  del  ijolìro  cuore  , del  noflro  in-, 
telletto  , e della  noftra  volontà  ; e la 
fublimità  delle  dìyìne  Grandezze  con- 
l’eminenza  , ed  elevazione  delle  noftre 
virtù  . La  carità  è una  virtù  unitiva  •, 
quanto  più  é perfetta,  tanto  piùunilce 
intimamente;  ed  elTa  univg,,  i ciipri  de\ 
primitivi  Criftianì  con^una  unióne  così 
lìretta,  chela  moltitudine  de*^^ credenti 
non  aveva  che  un  cuor^,  e che  un  Ani- 
ma. (k)  Quella  unione  di  cuore  , e di 
amore  éouella  ,óHeil  SalVatore  diman- 
dò al  fuo  Padre  per  li  Fedeli  in  quella 
fervorofa  orazione  , che  gli  fece  nell’ 
andar  alla  fua  PaflTione  , dicendo  : Io 
non  prego  fqlamente  per  li  mìei  Difcepoliy 
ma  ancora  per  quelli , che  per  rnezzo  del-^^ 
la  loro  parola  hanno  da  credere  in  me  , 
acciò  tutti  infieme  fieno  uno  y ficcome  voi 
"Padre  mio , fiete  in  me  y ed  io  in  voi , efifi  ; 
fieno  fi7niltnente  uno  in  noi ....  il)  Io  ha  . 
data  loro  la  gloria: y che  ,xjoì  defie  a me  ; 
acciò  fieno  confiumatì .nella  unità  . O am- 
mirabile unità  di  amore , la  quale, imi^ 
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ta  ne’Crìftiani  l’unità  di  efTenza  , di 
grandezza  , c di 'operazione,  eh’  è in 
quelle  tre  divine  Perfone  ! Ah  che  gli 
uiomini  fono  colpevoli,  quando  rovina- 
no quella  divina  unione  col  loro  inte- 
-relTc  ! Sono  Iciagurati,  quando  prpfa- 
Vnano  il  loro  cuore  , il  loro  intelletto  , 
e la  lor  volontà , i quali  la  Santità  fa- 
ceva elTere  come  ritratti,  e Santuari  «^i 
quelle  tre  Perfone  adorabili  ! Sono  in- 
degni dell’amore  di  Dio  , quando  tra-^- 
feurano  l’imitazione  delle  fue  Grandez- 
ze con  l’elevazione  , e l’accrefcimento 
della  loro  virtù  ! Ah  mio  Dio,  che  gli 
uomini  conofeono  pocoJe  amabili- bon- 
tà , che  voi  avete  verfo  di  effi  , ed  ^ 
eglino  penfano  poco  aUecceflb  del  ve- 
drò amore  / ^ ' 


W Ad  hanc  «rum  adeb 
profundarum  indagine  ni  , 
nifi  incarnati  Verbi  niagi- 
iteriumacrefiifTct , Huma- 
na dcfeciflèiit  ingenia  Jn- 
tbor  libr  de  oper.  Cardia, 
apud  S CypTtan 
C ^ J iJtus  } fi  non  eft 
Umis  , non  cft  > Tertull  l,i 
tontr  Marc 

Nemo  illum»  aut 
prxcedic  asrernitate  > auc 
excedit magnitudine > aut. 
cxreditpotefiate  • S. 

’lih  de  fide  . 

Prima  anima  ra- 
.lionafis  dos,.  Dei  nupeia  , 
eft  . T erudì  liir.  t contr. 
Marc.  ^ j-'  ' 1,, 

e 3 Hasc  efl  fomma  de- 
iati  iiolentituD'  recogno-  ' 


I /cere  qnem  ignorare  noti 
' pofiunt . Idem  in  Apolog. 
capi?. 

t/j  Principale  crimeti 
generis  humani  > fummiis 
iaculi  reatus;  to;a  cniifa 
judicii  I idululatria  clt  • 
Idem  lib.de  Idolol 

CgJ  Quidquid  in  difpo- 
fitioue  omnium  rerum  di- 
vina agir  moderatin.,  ex 
totius  venir  providentia 
Trinitatisj  &c.  biiw/er. 
ìtde  Pent 

C D Divifit  fibi  opus 
iiofira  Redemptionis  mb- 
feiìcordia  Triuitatis>  &C- 

ibidem  . 

f f 1 Summa  Religio- 
jiis  cit  iniitari  quod  co- 
lirur-  SanClus  Atègufi.Hb.Z 
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A Chuitat,  tMfit.  7 I charitas^Dei  1 &c<  i>Cen 

f K 1 Grana  Domini  I tap.iì. 
noliri  jefu  Chrifti  j & | [_l']Jottnn.  eap.j, 

MEDITAZIONE 

Sopra  il  benefizio  della  Creazione  y 
della  Confervazione  , e della 
, Vocazione . — 

COnfiderate  . i.  Ciò  che  Dio  vi  ha 
fatto  creandovi  ; ciò  che  vi  ha 
dato,  cd  in 'che  modo  - (a) 

I-  Voi  eravate  niente  in  tutta  l’eter* 
nìtà  ; e farefte  ancora  niente  , fe  Dio 
non  vi  avefle  cavato  dall’  AbiiTo  del 
niente  per  farvi  partecipe  del  fuo  eife- 
re , opera  delle  fue  grandezze , oggetto 
del  fuo  amore , cd  erede  della  fua  feli- 
cità nel  mentre  , che  negava  l’ iftelTo 
beneficio  ad  una  infinità  di  uomini  , e 
di  Angeli  poffibili , che  1 averebbe  fer- 
vito  più  efficacemente  , ed  amato  più 
perfettamente  che  voi . 

2.  Vi  ha  fatto  entrare  nel  Mondo 
come  un  Sovrano  nel  fuo  Stato;  ha  fot- 
tomeflfe  tutte  le  creature  al  voftro  ufo  , 
N cd  al  voftro  fèr  vizio  ; e ha  voluto,  che 
tutte  foftero  fbvyenìtrici,  a’  voftri  biCb- 
gni  ; giovevoli  a’  voftri  diletti , ed  ub- 
bidienti alla  voftra  autorità  . Il  Cielo 

non 
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non  ha  influenze  , che  per  confervar- 
vi  ; gli  Altri  luce  , che  per  illuminar- 
vi : la  Terra  fermezza,  che  per  folte- 
nervi  ; l’Aria  umidità , che  per  refrige- 
rarvi , il  Fuoco  calore  , che  per  ifcal- 
datvi  i l’acqua  purità  , che  per  lavar- 
vi ; le  piante  fecondità  , che  per  nu- 
trirvi^ ; gli  animali  pelli , e pelo  , che 
per  v'eltirvi  . In  una  parola  : tutto  è per 
voi,  il  Cielo,  la  Terra,  (b)  eruttigli 
Elementi  con  quello  che  contengono  . 
Poteva  Iddio  farvi  uii  dono  più  prezior 
fo  nell’ordine  naturale  ,,  quanto  il  dar- 

• vi  tutta  la  natura  , ed  anche  con  tutti 

• li  fuoitefori  inefaulli?  ■ 


Ma  perché  v’ha  .egli  Tatto  tanti  be- 
ni ? Forfè  perii  fervigio,  e per  la  glo- 
ria, che  ne  fperaffe  ? Aimé  ! ved^a 
bene,  che  nel  formarvi  produceva  un 
nemico  della  fua  gloria,  un  ingrato  de’ 
Tuoi  benefizi  , ed  un  profanatore  de’ 
fuoi  doni  . Vedeva  nell’ organizzare  il 
' voftro  corpo  , ed  i voflri  fenfi  , . che  voi 
ne  averefte  fatto  una  cloaca  Timpuri- 
tà  , un  iflrumento  del  peccato , ed  una 
vittima  del  Diavolo . (c)  Vedeva  bene 
nel  creare  l’Anima  voftra  , che  il  vo- 
ftro  intelletto  fi  farebbe  riempito  di  pcn- 
fieri  impuri , c luperbi  ; che  la  voftra 
volontà  fi  opporrebbe  continuamente 
alla  fuà  ; e che  la  voflra  memoria  fa- 
rebbe fempre  caricata  d’idee  , o profa- 
ne , o inutili  ; e pure  dopo  tanti  moti- 
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vi  , che  aveva  di  lafciarvi  eternamen- 
te nel  niente , non  ha  mancato  di  dar- 
vi i’efTere  , e di  arricchirvi  de’  fuoi  do- 
ni . Che  dite  voi  di  quella  Bontà?  Ma 
che  dite  voi  della  voftra  malizia  , e 
delia  voftra  ingratitudine  ? Come  ? ol- 

• trajjgiare  un  Padre  così  amabile , e che 
vi  ha  fatto  tanto  bene  ? Come  ? impie- 
gar le  liberalità  di  quefto  amabil  Bene- 
fattor  per  offenderlo  ? Ma  volete  voi 
fempre  continuare  quella  notabil  perfi- 
dia ? Non  farà  quell’oggi , che  voi  co- 
mincerete  ad  elfer  grato  davero  ? 

Conlìderate.  2.  La  bontà  infinita  , 
thè  Dio  ha  di  confervarvi  , non  oftan- 

• te  tutti  gli  oltraggi,  che  voi  li  fate  con- 
tinuamente ..  ) La  confervazione . è 

' una  creazione  continua  , e voi  potete 
dire  ad  ogni  momento  della  voftra  vita , 
che* fiere  creato  di  nuovo,  poiché  Dio 
vi  conferva  quelfelTere . , che  voi  per- 

• derelle  ad  ogn^  inftante  , s’egli  fofpen- 
delfe  il  mantenerlo  . Bifogna  , che  la 
-medefima  Onnipotenza,  che  vi  ha  ca- 
vato dal  nulla  , operi  incelfantemente 
per  impedir,  che  non  vi  torniate  . Bi- 
fogna , che  la  Providenza  divina  accu- 
difea  continuamente  a procaccìarv i ciò , 
ch’c  neceftario  al  voftro  mantenimen- 
to ; che  la  lapienza  divina  difponga  i 

-tempi , le  ftagioni  , e tutta  la  natura  , 
per  fecvire  a’voftri  bifogni;  che  la  So- 
vranità impieghi  il  Cielo  co’  fuoi  Pia- 
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reti,  Taria  co’fuoi  uccelli,  la  terra  co' 
fuoi  animali , le  fue  piante , i fuoi  frut- 
ti , rac<^ua  co’  fuoi  pefei , ed  anche  tut- 
ti li  fuoi  Angeli,  che  fono  i Principi 
della  fua  Corte  celefte  per  confer varvi -, 
nudrirvi,  venirvi,  proteggervi , e man- 
tenervi ; in  fomma  Dio  è totalmente 
occupato -a  farvi  del  bene;  e voi  frat- 
tanto, fciagurato,  che  liete,  non  pen- 
fate  , chea  fargli  del  male,'  chèadifo- 
norarlo,  e che  ad  offenderlo  . Egli  può 
facilmente  annichilarvj^^  nel  medefimo 
punto  , che  machinate"  di  commettere 
un  peccato;  e nondimeno ei  nonio  fa; 
per  il  contrario  vi  foftiene,  vi  alimen- 
ta, vi  accarezza , vi  ricolma  de’fuoi  do- 
ri; fa  quello,  che  può  per  guadagnarvi  . 
il  cuore  ; Ma  oimé  ingrato  , e inuma- 
no ! voi  volete  piuttofto  facrificarlo  al 
demonio  , che  darlo  a quello  amabil 
Benefattore , al  quale  unicamente  pur 
lo  dovete.  > 

Conliderate.  3 Chefeil  favore,  che 
Dio  vi  fa  col  crearvi  , e col  confervar- 
vi  è grande,  quello  , che  vi  Ka  fatto 
nel  chiamarvi  alla  fua  Chiefa , median- 
te il  Battefimo,  è incomparabilmente 
-,  più  eccellente  . Se  egli  vi  avelie  fatto 
nafcere  fra’  Turchi  , fra’ Barbari^' e fra 
-le tenebre  della  Infedeltà,  vi  averebbe 
Tempre  fatto  un  bene  inarrivabile , (e  ) 

. non  folamente  nel  produrvi  a fua  im- 
magine , e come  Sovrano  deirunrvcrfo; 
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ma  ancora  nel  darvi  il  lume  della  ra- 
gione, e gli  ajuti  fovrannaturali'  della 
loa  Grazia  fufficlente  , per  conofcerlò , 
per  amarlo,  e per  lèrvirlo.  Ma  vi  trat- 
tò ancora  più  favorevolmente  , vi  ha 
fatto  nafcere  da  una  Madre  , che  vi 
procurò  la  Grazia  del  Battefimo  nel 
medefimo  tempo,  che  vi  pofe  alla  lu- 
ce del  Mondo  , non  così  torto  liete 
ufdto  dalle  vifcere  della  vortra  madre, 
fecondo  la  carne,  che  la  Chiefa , quefta 
mirtica  Rehecca  vi  ha  ricevuto  nel  fua 
ìèno,  per  annoverarvi  tra’ fuoi  rtgliuoll 
per  generarvi  di  nuovo  a Gesù  Crirto  , 
e per  arricchirvi  del  preziofo  teforo  del- 
le  fue  grazie,  e darvi  un  dritto  di  ere- 
dità alla  beata  eternità  . (/)  Ma  a che 
vi  ferve  quefto  inertimale benefizio,  le 
non  per  rendervi  più  reo  In  quanto  che 
profelTate  una  Religione  così  fanta  , e 
menate  una  vita  così  viziofa  ? Avete 
voi  coltivata  la  grazia  del  voftro  Bat- 
tefimo con.  la  làntità  della  vortra  vita  ? 
O più  tortp  non  l’avete^  voi  profanata 
mille  volte  , vivendo  peggior  , che  un 
Giudeo  , che  un  Turco,  che  un  Infe- 
dele? Efamìnate  un  poco  la  vortra  con- 
dotta , e vedete  fè  Ca  corrifpondente 
alla  dignità  del  vortro  fiato  , all’  eccel- 
lenza del  vortro  Battefimo  , alla  gran- 
dezza delle  promerte  , che  vi  furono 
'fatte  , ed  al  giuramento  folenne  , che 
voi  avete  fatto  nel  Battefimo  per 

mez- 
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mezzo  di  ^elli  ,'che  per  voi  ftipula- 
-rono  ? 


CaJ  Rccognofce  ani- 
mai quod  qnaiìdoque  non 
era  Si  & ab  eo  facla  esi  &c 
Guido CartbuJ'  l-i  deamo- 
re Dei c zt  apud S. Bernar 
fom  4. 

CiJ  Dingenter  attende 
quod  libi  un ìTerfitas  mun- 
di 1 de  mandato  obfcqui- 
tur  j &c-  ibidem.  ^ 

C'J  Unicuique  moleftif- 
/ìnium videturi  fìcompari 
fuo  magnum  iniTCndiffet 
obfèquium>  & ipiiim  Aiper 
benencii  exhibitione  inve- 
.niret  ingratum  > tcc.  iiid. 
eap  24 

L d 3 Si  recenlèas  dili- 
gciiciri  effufani  > & inde- 


feffumt  circa  tcj  magnifi- 
rentiami&  munificentiani 
gratta;  Dei  j licer  fìt  iplè 
generalis  omnium  dtiperK 
fàtor;  videbis'tamen  eum> 
circa  còmmodicarestiias  > 
qnaii  coturni  & fìnguiari- 
teroccupatum>  &c.ibidem 
eap  13 . V 

fej  Nosj  qui  Chrift^a» 
ni  Catholfci  effe  didrtiuf'i 
Ci  limile  aliqaid  Barbaro» 
rum  impuritatibus  faci- 
mu5igraviuserramns]&c> 
Salvian  l de  Poti..  , ■ 

C / D Si  fadlis  te  non  o- 
itendis  Chriflianumi  &c- 
S Àugufi.traU.tvìn  i epi^. 
Joann,  ' ' 
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MEDITAZIONE 

Sopra  t favori  , che  riceviamo  dalnofiro 
Angelo  Cufiode , il  quale  deve,  oggi  ef- 
fere  onorato  , come  potente  protettore , 
divino  Pedagogo  , e.  zelantijfmo  Me* 
dìatore  . ' ■ ' 

♦ 

COofiderate..  i.  Che  ©io  ^avendo 
con  infinita ‘bontà  create  tre  Ge- 
» rarchie  d’Angeli,  nonne  àpplir 
cò 'principalmente,  che )inà  àlfuo  cul- 
to , c dellinò  le  altre  due  alla  nofira 
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difcfa  , ed  al  noftro  foccorfo  . I Serafi- 
ni fono  inceflancemente  occupati  in  lo- 
dar la  fua  fantità  , ed  in  amare  le  ado- 
rabili fue  bontà  . {a)  I Cherubini  in 
contemplare  le  grandezze  della  fua  Ef- 
fenza  ; edi  Troni  in- fare  omaggio  alla 
fuprema  fua  Maefià  . Ma  tutti  gli  altri 
Cori  degli  Angeli  fono  impiegati  a fare 
a noi  del  bene . {b)  1 Principati  fòno 
ctìfiituiti  per  diriggere  i Sovrani  ; le  Do- 
minazióni per  prefedere  a’  Regni  ; le 
Pqteftà  per  governare  iMagiflrati  ; le 
Virtù  perafijftere  i Superiori  nella  efe- 
cuzione  delle  loro  imprefe  ; gli  Arcan- 
geli per  condurrò  le  Anime  elette  , e 
deftinate  ad  una  Santità  fublime  \ e gli 
Angeli  dell’ultimo  Ordine  per  difen- 
dere 5 guardare  , e guidar  gli  altri  uo- 
mini . 

. Stupitevi ‘deir  amore  ecceflìvo  , che 
Dio  porta  all’uomo  , avendo  deftinato 
alla  fuacuftodia  Creature  mi  che 
tutto  quanto  v’è  dLperfetto  nella  natu- 
ra è difforme  a riguardo  della  loro  bel- 
lezza ; ,così  forti  , che  poffono  in  un 
ifiante  roverfeiare^  e diftruggere  tutto 
il  Mondo  ; perfpicaci  , che  per  co- 
nofqere  le  cofe  anco  pivi  recondite  non 
hanrio  , che  da  volerlo;  cosi  agili  ^ che 
fanno  in  un  punto  ciò  , che  l’uomo  non 
può  fare  i^^,  molti  fecoli  ; così  fonili  , 
che  il  più  vivace  , e più  delicato  di  tut- 
ti gP  intelletti  e groflblano  a paragone. 

' del- 
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della  lor  fottigliezza  ; ( c ) così  eìoquen^ 
ti , che  fenza  parlare  fi  {piegano , fi  in- 
tendono  fenza  difcorrere , e non  hanno 
che  da  rimirarfi  per  comprendere  ciò  , 
che  vogliono  dire  ; in  fine  così  caritativi^ 
che  hanno  la  bontà  di  calare  dal  Cièlo 
in  terra,  {d)  e di  ftare  Tempre  accanto 
a noi  per  proteggerci , e difenderci  con- 
tro lìnoftri  nemici. 

Riflettete  fopra  i favori  innumerabi- 
li, che  voi  avete  ricevuti  dal  mìniflero 
di  quello,  che  Dìo  hadeftinato  allavo- 
fìra  cuftodia  . {e)  Dall’inftante  , che 
voi  folle  formato  nell’  utero  di  vofira 
Madre  , egli  principiò  a follecitare  il 
yoftro  bene  ; egli  vi  prefervò  da  mille 
accidenti  , che  vi  averebbero  foffogato 
dentro  di  quella  viva  prigione;  (/)  egU 
vi  eonfervò  per  il  Battefimo , che  rice- 
vefte  per  mezzo  delle  fue  caritative  fol- 
lecitudini  , avendo  follecitato  interna- 
mente li  voftri  Parenti  a portarvi  a quel 
quanto-prima  . Dopo  quel  felice^o- 
mento,  che  divenifte  Figliuolo  di  Dio , 
quello  caritativo  Difenfore  rinovò  il 
luo  zelo  , e le  fue  cure  della  vofira  fa- 
luie  ; egli  ha  inceffantemente  infifiito 
a gettarvi  nelfAnima  Ji  femi  della'.^vir- 
tii  e a .fveller^^  le  viziofe'  inclinazioni 
dal  cuore  , anq^r  che  v’  abbia  veduta 
cadere  fpefiTo  ih  peccato , non  vi  ha  mai 
abbandonato . {g  ) Egli  fpeflb  difèfe  la 
vofira  vita  % allontanando  i pericoli  deW 
^ - . ÌA 
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la  morte  per  dubbio,  che  non  morifle 
in  peccato , e andalle  eternamente  dan- 
nato . O caritativo  Protettore  , come 
potrò  io  riconofcere  tutti  li  bcnefizj  , 
che  io  ho  ricevuti  da  voi  ? Ah  Anima 
mia,  dovefarefti  adeflb,  fé  quello  ge- 
fierofo  Cuftode  non  ti  aveffe  ottenuto 
tempo  da  far  penitenza  ? (^)  Quante 
volte  averelli  tu  foggiacìuto  agli  aflal- 
ti  potenti  de’ nemici  della  tua  falute  , 
fe  quello  generolb  dilenfore  non  avelTe 
combattuto  teco  , per  renderti  vitto- 
riofa  ? Sarai  tu  tanto  codarda  a perde- 
re nella  tua  fconfitta  la  corona  di  tut- 
te le  vittorie  , che  riportarti  col  luo 
ajuto?  (i) 

Confiderate  . i.  Che  quello  Angelo 
é un- dotto  Maeftro,  che  Dio  ci  ha  da- 
to per  infognarci  li  fuoi  voleri , per  con- 
llgliarci  ne’noftri  dubbj,  per  illùminar- 
ci  nelle  nortre  tenebre , e per  additarci 
il  bene  , che  dobbiamo  fare , e’I  male , 
che  dobbiamo  fuggire  , ( k ) Egli  nel 
mezzo  delle  ofcurità  di  quella  vita  ci 
guida  , come  quello,  che  apparve  agl’ 
Ifraeliti  in  una  colonna  di  fuoco,  per 
condurgli  nella  terra  di  Promilfione  . 
Egli  ci  tocca,  e ci  fafentire  li  rimorll 
interni  della  nollra  coicienzà  , e ci  ec- 
cita a ricorrere  a’ Sacramenti  , come 
quello,  che rifvegliò Elia , percotendo- 
gli  il  fianco,  ed  incitandolo  a mangia- 
re il  pane  , che  prefentavagli  . Egli  ci 
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Iplnge  ) ed  in  varj  modi  ci  forza  ad  uicir 
dal  peccato,  ed  a fchivatne  Je.occafio-  > 
ni,  edi  caftighi,  come  quello»  checo- 
llrinfe  Lot,.e.  la  fua  famiglia  ad  ufdr 
re  da  Sodoma  . Egliici  fla  accanto  ne*^ 
rioflri  travagli  , affine  dì  confolarcl  » 
'confortarci , e mitigarne  I amarezza,  co- 
me quello  , che  fcefé  nella  fornace  di 
Babilonia  per  ovviare  , che  le  fiamme 
non  toccanèro  quei  tre  Innocenti  , che 
v’erano  . Egli  toglie  le  difficoltà  , che 
fi.  oppongono  alla  nofìra  falute  , come 
quello  , che  levò  la  pietra  dal  Sepolcro 
del  nofiro  Signore , per  dare  libero  l’in- 
greflb  a quelle  fante  Donne  , che  vi  an- 
darono per  ungere  il  fuo Corpo- (aerato. 
Egli  infine  ciajuta  afpezzar  le  catene 
de’noftri  àbiti  vlziofi  , e ad  ufeire  dalla 
fchiavitù  delle  noftrc  paffioni  , e dalla 

ftrigione  del  vizio  , come  quello  , che 
iberò  San  Pietro  dalla  carcere  di  Ero- 
de . O Carità  efirema  de’Santi  Angeli 
verfo  degli  uomini  ! Ah  che  noi  abbia- 
mo delle  grandi  obbligazioni  a quefti 
beati  Spiriti  per  li  così  rari  , e così  il- 
lufiri  favorì  , che  riq^viamo  dalla  loro 
bontà  / Ma  oimé  , quando  le  feonte*/ 
remo  ? 

Confiderate . ?.  Che  quello  genero- 
fi>  Protettóre  , e caritativo  Maeftfo  è 
parimente  un  Medico  zelante,» che  voi 
avete  appreflb  a Dio , per  prefentargli 
le  voftre  preci , li  voftri  gemiti  , e li 
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Vortri  fofÌJÌrl , a fine  di  ottener  dalla  fua 
Bontà  JC' grazie,  che  vi  fon  neceflarie, 

• edi  beni'i  che  dimandate . (A)  Alcuni 
! Dottori  hanno  creduto  ■ ,^»che’Dio  non 

ci  conceda’ alcuna  grazia,  fo  non  me- 
diante il  miniftero  loro  nel  modo  , che 
un  Re  difpenfa  li  fuol  favori  per  l’in- 
terpofizione  de’  fuoi  Miniftri  . Ah  / ^ 
quante  volte  voi  farefte  ftato  fulmina- 
to dalla  Giuftizia  divina  nel  punto , che 
commettevi  così  orribili  peccati  , fe  il 
‘ voftro  Angelo  Cullode  non  aveJfe  irf- 
terpofta  la  fua  mediazione  per  tratte- 
nere quei  formidabili  caftighi  , e per 
ottenere  il  tempo , che  Dio  vi  concede , 
per  farne  la  Penitenza  ? Quante  gra- 
zie, e lumi  avete  voi  ricevuti  per  l’in- 
terceflìone  caritativa  di  quello  divin 
Mediatore  ? 

Ma  finalmente  quante  volte  avete 
voi  rellftito  ollinatamente  alle  fante  in- 
fpirazioni  , a’toccamenti  di  cuore  , a’ 
buoni  penfieri , ed  a tutti  quei  favori 
divini  , che  vi  ha  egli  proporti  ? Ah  ! 
qual  cordoglio  di  quello  fanto  Angelo , - 
le  folTe  capace  di  fentirne  , nel  veder 
la  vortra  ‘refillenza , la  volita  ingratitu- 
dine , e lo  rtrapazzo  , che  voi  fatedcl- 
le  fue  follecitudini , e del  frutto  della 
fua*  carità.  ^ 

Entrate  dunque  oggi  in  voi  ftelfo  . 
Incominciate  da  dovere  a fare  una  ma- 
tura attenzione  alia  bontà , che  ha  que- 
llo 
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fto  Tanto  Angelo  di  ftar  Tempre  accan- 
to d’una  perTona  , che  lo  tratta  con  si 
poca  riverenza  , e gratitudine  . Non 
Tate  più  così  Tciagurato  ad  offendere 
Dio  alla  preTenza  d’  un  Teftimonio  sì 
formidabile  •,  e non  Tate  avanti  ad  un 
Angelo 'così  auguftociò  , che  non  vor- 
refìe  aver  Tatto  avanti  al  più  inferiore 
degli  uomini  . Abbiateli*  riverenza  per 
la.  Tua  Tantità;  gratitudine  , per  li  fuol 
benefizi  ; e confidenza  nella  Tua  carità 
in  tutti  i voftri  biTogni. 


Sa]  Ardftnt  Serapbhn  , 
ipne  Deìtvel  igne  Deo 
*Sx.Z‘S-llern  itk  $.  ke  coì\ftà. 
taf 

Domìnationes  fiib 
dominio  dominai-tur  ) & 
fcrviuntpariter  ) &c«  ìhì- 
detn.^ 

■'  [f]  In  Angtìotum  , & 
Archangeltsrum  Deus  non 
dtfinit  iios  juciindare  vifi- 
tationibus»  ^C.ihìd,  f.24. 
circa  fin. 

Imm ittet Angelus 
Don)inis,&c.P/«/-J?- 
[fj  Sicutmiiii  civttatis 
circumduéli  » omni  ex  par- 
te > arcent  ^JicpiiHanits 
hofiiles  irctirfusific  & An 
gclus  te  prainmnit  ) &c 
BiiJ’'  l.in  P fa  hit  1 5 . 

i/]  Angeli  curam  te- 
ncnt  Aniniarum  noftra- 
rum  > &c  Orìgeii  ìjom.i.  hi 
Cenef. 

[gl  Ncque eiiim  rerfu- 
tia;  tani  callidi»  &cxtrci- 
tatiholtis  poiTet  fragilitas 
h nm  ana  refiflere  1 n ' (i  e un) 
ì teniatione  ElcReruni 
virtus  Angelica  propulfa- 


ret.  Prtr.Damian.  epifi.ad 
Alexand  1 . 

Adjuvanc  laboran- 
tes:»  proteguntquielccntes 
hortantur  pugnantes  » co* 
ronant  vincentcs  » tap.ì,-j, 
folil.attTìhut.  S.Aug. 

{il  Piincipes  conjunwU 
plallcnti  bus.  Pfaì.bj. 

Credimus  far  dlos  Ange* 
los  adare  orantibusjoffen-e 
Deo  preces  » & vota  ho- 
mi num.  fatili  US  Bern.fupt 
Cani  ferni  7. 

[Xl  Pcricnlosè  ilie  fon- 
temnirur»  cnjus  defideria  » 
& podulationes  ad  aeccr- 
i)uni]&  invi/tbileni  Deum 
ambitiofo  Angeloruni  fa- 
miiiatu»  & miniderioper- 
vehuntur.  S'iSilar  incapm 
1 S Matt. 

[/I  Qiiantam  tibi  debet 
infcrre  ie»erentiam»affer- 
re  devotioncni  > conferre 
iìduciam  ? reverentiam  > 
prò  pra^fei'tia  ; devoiio- 
nem  » prò  benevolenti  a ; 
iìduciain  > prò  cuftodia  • 
S Bernard,  in  Pfalni.  Qui 
I habitat. 
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PRATICA 
Di  Pietà 

Per  la  Domenica. 

PRoponetevi  Io  flato  della  gloria  « 
e delle  grandezze  , in  cui  f entrò 
Gesù  Ciillo  per  mezzo  del  miflero  del- 
la fila  Rifu rrezione , e della  fua  Afcen- 
fìone  ; ed  andate  alla  Chiefa  co’ mede- 
fimi  fentimenti  di  allegrezza,  edicon- 
folazione,  ch’ebbero  gli  Apoftoli,  ve- 
dendo rifufdtato  il  lor  Divino  Maeflro, 
e nel  vederlo  falire  al  Cielo  nel  giorno 
del  fuo  trionfò. 

Durante  la  prima  Parte  della  Santa 
Mejfa , confiderate  , che  Gesù  Crifto  è 
Tempre  flato  in  Gloria  ; ma  per  T in- 
terefTe  della  voftra  falute  non  Tempre 
fu  nello  filato , né  nel  luogo  della  Glo- 
ria. Egli  entrò  nella  Gloria^  mediante 
il  Miflero  della  Tua  Incarnazione;  egli 
entrò  nello  flato  della  Gloria  , median- 
te quello  della  Tua  RiTurrezìone  ; ma 
egli  non  entrò  nel  luogo  della  Gloria  , 
Te  non  mediante  la  Tua  Afcenfione  . 
Incominciò  ad  efTere  nella  Gloria  dal 
primo  iilante  della  Tua  vita  , poiché  T 
Anima  Tua  era  Beata  per  T unione  col 
Verbo  , e per  la  vifionc  , c fruizione 

.della 
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della  Diviiiità  ; ma  quella  fu  come  cc- 
clilTata  nel  fuò  corpo  palli  bile  , e fog- 
getto  alle  miferie  , ed  a’  patimenti  ; 
egli  giammai  ne  fece  comparire  fe  non 
qualche  raggio  fopra  il  Taborre  , an- 
corché quello  non  folfe,  che, momenta- 
neo; ed  in  tutti, li  trentatre  anni,  che 
-vilTe,  ha  fatto  fopra  di  fe  un  continuo  mi- 
^racolo,  impedendo,  che  la  Gloria  del- 
la fua  Anima  non  lì  diffondelTc  fu’I  la- 
crato  fuo  Corpo  j acciocché  il  Corpo 
fuo  potelTe  patire  , e morire , per  me- 

- ritare  a voi  la  vita  immortale,  e deli- 
ziola.  (a) 

Se  vi  convenifle  lajei.  altretanto  per 
• Iddio , e per  la  vollra  |klute  ; fe  vi  bi- 

- fognalTc  lafciare  le  voUre  cariche  , le 
vollre  Dignità , le  vollre  confolazioni, 
la  vollra  quiete  , la  vollra  roba  , per 
falvarvì,  lofarelle  voi?  Ah  I che  lie- 
te lontano  da  quelli  Pentimenti  , men- 
.tre  né  anche  potete  foppò^tare  il  mini- 
mo dilpregio,  né  la  mini^  mortifica- 
zione, lenza  brontolamento lènza  do- 
glianza , e lènza  repugnanza  . In  tal 
modo  con  tutto  ciò  Gesù  Grillo  entrò 
nello  fiato,  e nel  luogo  della  fua  Glo- 
ria : 0 fiotti  , ed  increduli  , che  fiete  , 
-dilTe  egli  a’  fuoi  Difcepoli,  ch’andava- 
.no  in  Emaus , non  fapete  , che  ha  bifo- 
gnato^  che  Crifio  abbia  patito  , afifine  di 
■^entrare^  mediante  i fuoi  patimenti^  nel- 
.la  fua  Gloria  ? Ancorché  egli  , Ila  fia- 
to 
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to  Figliuolo  di  Dio*,  ancorché  foffe  il 
'Santo  de’  Santi  , non  è falito  fopra  il 
trono  della  fua  Gloria  fe  non  per  mez- 
zo della  ignominia  della  fua  Croce  ; 
* egli  non  entrò  nella  terra  promefTa  fe 
non  dopo  eifer  pa  fiato  per  il  mar  roffo 
del  fuo  fangue  ; ed  egli  non  ha  otte- 
nuta la  beatitudine  del  fuo  facro  Cor- 
po fe  non  per  mezzo  de’  patimenti  , e 
•rigori  della  fua  Pafllone  . Poiché  voi 
non  liete  fe  non  un  Figliuolo  adotti- 
vo , potete  voi  pretendere  di  eifere 
trattato  meglio  , che  il  Figliuol  na- 
turale ? fe  quello  amabil  Figliuolo  non 
entrò  in  Cielo  fe  non  per  una  flrada 
feminata  di  fpine  , potete  voi  fperare 
di  entrarvi  non  caminando  , che  fal- 
le rofe  ? •— 

Durante  la  feconda  Parte  della  Santa 
Mejfa  , eonfiderate  , che  Gesù  Crllto 
fenza  lafciare  il  trono  della  fua  Glo/ia 
lì  rende'  prefente  al  Santo  Sagrannento 
deir  Altare,  per  darli  a voi,  come  un 
-feme,  (è)  un  pegno',  ed  un  polfelfo 
anticipato  di  quello  fiato  beato  median- 
■te  la  Santa  Comunione  . Egli  vi  pre- 
'fenta  il  fuo  lucrato  Corpo  , (c)  come 
un  divin  feme  d’immortalità;  voi  rice- 
vete l’Anima  fua  beata,  come  un  pe- 
gno preziofo  di  quella  eterna  relidifà 
che  vi  ha  promelTo  ; ed  'egli  vi  da  la 
fua  Divinità  , come  un  p^Jfejfo  antici- 
pato di  quella  fruizione  beata , che  vói 

ave- 


f 
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arerete  in  Paradifot . {d)  Poteva  tare 
di  più  periftabilire  la  voflra  beatitudi- 
ne , per  teflificarvi  il  fuo  amore  , e 
per  guadagnare  il  voftro  ? Averete  voi 
ancora  qualche  fentimentq  dì  diffiden- 
za fopra  il  fincero  dlfegno , che  Dio  ha 
di  faivarvì  , dopo'  così  augufte  tefti- 
monianze  , che  ve  ne  ha  date  ; fare- 
te voi  ancora  attaccato  alla  terra  , co’  - 
voflri  defiderj  , e con  le  voftre  cupidi- 
gie^, nel  qual  mentre  il  voftro  Capo  è,, 
coronato ’di  Gloria  in  Cielo  , dove  vi 
afpetta  per  darvi  la  corona  della  beata 
Eternità?  * ' • 

. Durante  la  terza  Varie  della  Mejfa  , 
congratulatevi  con  Gesù  Crifto‘del  fe-^ 
lice  flato  della  fua  vita  immortale  .j 
Ri^raziateló  della  bo^tà.infinita , chcì 
ha  di  renderli  prefente  al  Santo  Sacra- 
mento deir  Altare  .in  uno  flato  così 
umile  , affine  di  dimorare  con  vói , co- 
I me  dimorò  con  gli  Apofloli  -quaranta 
giorni  dopo  la  fua  Rifurrezione  , per  in- 
' flruirvi  ne’fuoi  Divini  IV^lerj^  Prega.- 
telo  a fare  fopra  di  voi  una  imprelfio- 
ne  della  fua  immortalità;  e fare  conia, 
fua  Grazia  vivificante  ,,  che  non  muo- 
jate  in  peccato  . (e)  Z'  y.\  . . ' 

.1  - . • j 

L [«D  Intollerabilis  im-  dam  vivificatitum.S 
? pudenti»  eft  ut  ubi  fefè  in  (>.  caput  foon. 

1 exinani  vit  Majeftas  I ver-  FO  PHarmarum  tnnmor» 

' mirulus  ir-fletur  S.  Berw.  tafitatis  j mortis  antido- 
l fer  I de  Nativ  tum  S linai  cp.ad  Epbef 

[ W Quafi  femen  quod-  C^j  Nifitotum  daturus 

I erat , 

i 
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<rat  f noliiiflct  arrhabo-,  J C ' ] *’®s»  ^ i 

iiem  exhibere  > & perde-  I commuiiionem  ejus  alpi- 
re  Chryfqfiom  htmji.in  ( ramus»  Scc.S.Dìoa  deccrit 
' i.Corhtt.  f Hier,  caf,  j.  , | 

* i 

Atto  dì  adorazione  alla  San-  ) 

tifllma  Trinità  . 

Divina  Trinità  di  Terfonc  in  unità 

di  EJfenza  , che  mi  avete  fatto  1 
Ciò,  che  fono  ^ dato  ciò  , che  pofeggo^  e 
prontejfo  ciò  , che  fpero.  Io' vi  adoro  con 
tutto  il  mio  cuore'' ^ e confejfo  che  voi  fie- 
te  il  vero  centro  delle  Gfandezze  ^ Idjca- 
turigine  d'.  ogni  Bene  , e quel  vero  Dio  , 
nel  quale  credo  , dal  quale  dipendo  , e \ 

che  defidero  amare , adorare , e fervire  in 
tutta  la  vita  mia , e durante  l'eternità  . 

\ i 

PREGHIERA 

All’  Angelo  Cuftode. 

Pirite  Beato  ^ che  da  Diami  fiete  fa-, 
to  dato  ^ per  guidarmi  ^ difenderrrù^  . 
ed  aiutarmi  a fare  la  mia  f alate , conti~ 
nuate , vi  prego , le  caritative  cure  , che 
voi  avete  per  la  conjervazione  del  mio  i 
corpo , e per  la  fantificazione  dell'  Anima  ' 
mia.  Voi^  generofo  difenfore  , avete  per  j 

il  pajfato  combattuto  per  voi  in  Cielo  , 
combattete  adejfo  per  me  in  terra  .Voi  ' 

f*pctej  che.  io  ho  quell'  ijlejfo.  nemico,  che  I 

voi 
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•voi  avete  vinto  , e che  quello  , che  volle 
render  voi  complice  della  fua  ribellione  9 
vuol  render  me  compagno  della  fua  rnife- 
ria  , Infognatemi  per  tanto  a vìncerlo 
come  voi  ; ed  ottenete  da  quel  Signore  , 
che  voi  amate  9 che  voi  fervite  , che  voi 
vedete  fempre , che  io  lo  ferva  ton  tanta  pu^ 
rità  in  terra  , che  dopo  quefia  vita  lo 
pojfa  vedere  , ed  amare  , e rallegrar^ 
mi  èternamente  con, voi  nel  Cielo  . Co- 
fi  fia  . 

Il^vbcAZIONE 

^Di  tutti  Ji  Striti  . 

Noi  vi  fuppltchiamo  , Signore  9 che' 
tutti  li  jvojiri  Santi  ci  ajutino  in 
tutte  le  occajìoni  , in  cui  abbiamo  < bifo- 
gno  del  loro  ajuto ; e che  nel  nkntre  noi' 
onoriamo  i lóro  meriti  , e le  loro  virtù  , 
noi  fentiamo  gli  effittti  deH^  loro  ajftften- 
za  9 ajfnchè  dopo  aver  fuperati  quei  ne- 
mici ^ eh' eglino ^annorvintiy  noi^pojftamp 
trionfare  in  Cielo.  ' - 

PREGHIERA 

Per  tutti  i De  fonti  9 che  patiscono 
nel  Purgatorio  . 

Potente  Creatore  9 e Divino^  Redento- 
re delle  Anime  9 abbiate  9 vi  feon- 
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REGOLE 

Per  la  Confeffionc  . 

? 

Olccome  poche  fono  oggidì  le  Perfo- 
yj  ne  vìTfuofe  , e zelanti  della  loro 
falute , che  non  fi  accoftino  almeno  una 
volta  la  fettimana  agirauguftifiìmiSa- 
cramenti  della  Penitenza  , e della  £u» 
cariftia  , o per  riparare  le  grazie  finar- 
rite,  o per  coltivare  quelle  , che  poC« 
feggono , o per  acquiftarne  ancora  del- 
le più  abbondanti  , e ricevonfi  quelle 
fpecialmente  nelgiorno  della  Tanta  Do- 
menica , affine  di  rendere  a Dio  un  cul- 
to fovrano  con  un  cuore  più  puro  , e 
con  un  amor  più  fervente , e più  ri/jjet- 
tofo  ; io  ho  differito  fino  a quello  gior- 
no a.  darvi  quelle  regole  , che  ho  cre- 
dute neceffarie  pei*  ricevere  degnamen- 
te quelli  due  Sacramenti . E per  inco- 
minciare dal  primo  , il  quale  deve  fer- 
rite di  difpofizione  al  fecondo , bifogna 
notare,  'die  ' 

La  Cenfejftone  Sacramentale  è un  aC“ 
cufa  fincera  , e [aiutare  [ che  un  Teni- 
tente  fa  di  tutti  li  fuei  peccati  ad  uh 
Sacerdote , che  ha  la  facoltà  di  ajfolter^ 
lo  , con  la  [per ama  di  ottenerne  il  ptr» 
dono^  col  Jommo  rincre[cimento  di  avere, 
c^e[o  DiOy  con  la  volontà  fincera  di  non 

? pià 
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più  peccare^  e conia  rifoluztone  di  mìglio- 
tarsia  vita^  e di  adempire  la  fodisf azio- 
ne ^ che  gli  farà  impofia.  (a) 

I.  Ella  c , dico,  un’  accujfa  incera  , 
che  il  Penitente  fa  generalmente  di 
tutti  i fuoi  mancamenti  ad  un  uomo  , 
che  tiene  il  luogo  di  Dio,  ed  ha  rice- 
vuta l’autorità  di  afl'olvere  . ( h ) St 
nel  fare  quella  propalazione  fcnte  qual- 
che rolTore  deve  confiderare  ,.  che  quel- 
lo é 11  rimedio  , e la  punizione  della 
fua  fuperbia;  che  con  giufìizia  ha  Dio 
unita  al  Sacramento  della'  Penitenza 
la  verecondia  , e l’umiliazione  , affine 
di  punire  1’  orgoglio  , e la  temerità  , 
che  r uomo  ha  avuta  di  violare  la  di 
lui  Legge  . ( c ) Qiiando  per  avere  T 
' alToluzione  di  un  foJo  peccato  bifognaf- 
fe  elTere  con  una  corda  al  collo  llrafci- 


nato  per  tutte  le  contrade  ; ricevere 
pubblicamente  a tutti  li  cantoni  per 
mano  d’un  Carnefice  la  frulla  ; elTere 
infultato  dal  Popolaccio  di  tutta  una 
Città  che  cofa  è quella  a paragone 
di  quello  , che  Gesù  Crillo  ha  pati- 
to , durante  la  fua  Paffione  nella  Cit- 
tà dì  Gerufalcmme  ? Non  è leggiera 
quella  pena  a'  confronto  degli  obbro-r 
brj  , e de’ tormenti  , che  i dannati  pa- 
tifeono  eternamente  dentro  l’Inferno  ; 


e dell’  ignominia , di  cui  li  Reprobi  fa- 
ranno ricoperti  nel  Giudizio  finale  , 
q^uandp  fi  efporranno  all^i  villa  di  tutti 
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gli  uomini  quegli  enormi  peccati  , che 
averanno  celati  con  tanta  cura , e che 
mai  non  avranno  voluto  propalare  ad 
un  ConfelTore?  (d) 

2.  E’  un’  ficcufa  falutare  , in  quanto 
che  in  quello  Divin  Trilmnale  non  è , 
come  in  quello  degl’ uorhlni  , dove  ap- 
pena il  malfattore  ha  confeflato  il  fuo 
mancamento  , che  rella  condannato  al 
fupplizio  . (e?}  Qiia  tutto  al  roverfeio. 
Dio  ci  promette,  e ci  da  l’annullazio- 
ne, e la  dimepticanza  generale  di  tut- 
ti i nollri  peccati  , fotte  quella- foave 
condizione  che  noi  ne  abbiamo  dif- 
piaccre  , e «che  li  confeflìamo  a quel- 
lo , ch’egli  ha  coftituito  per  alTolver- 
cene  . 0 Santa  , e ammirabile  Confejfìo- 
ne  , dice  Sant’  Agoftino , ( / ) tu  chiu- 
di le  porte  dell'  Inferno  , ed  aprì  quel- 
le della  Gloria  eterna  . Tu  fez  la  fal- 
vexza  dell' Anima  fmarrita  , dijftpatri- 
ce  de'  viy  , riparatrice  delle  virtù  , 
mica  de'  DemonJ , terrore  ' de'  cattivi^  cen^ 
folazione  de'  buoni  , fiducia  della  Chie- 
fa  , guida  de^i  fvìatt  , fofiegno  de'  de- 
boli , lumiera  de'  ciechi  , vita  de'  Gìu- 
fti  , e cafa  abbondante  di  ogni  fpecie 
di  bene%. 

flione  » sterna  fupplict* 
expungat  hominem  , &c. 
Ttrtull.lib  deptenit. 

C r J Eft  qusHam  in' 
peccatis  Ttrecundia  > & 
poenicentisporcio  t confi* 

P 2 texi 


C <•  confiteVor 

adverliim  me  > &c.  PM. 
8/- 

C ^ 1 Exomologefis  hu- 
niilincandi  honiinis  difeì- 
pliuaj  ut  temporali  affli* 
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tftì  percata  - - - fan^ns 
Ambrof.  Ubr.  de  Cam  , 
Abel  cap  9 

Q ^ Nen  operui  1 fcH 
anctui  > ut  tu  opcHies  1 
&c.  fanti  tu  Augujiin.  in 
pralm.11, 

'[tf]]  Melius  cft  coiam 


Regole 


u o aliquanttilum  rnbons 
tolerare  > quim  in  die  ju- 
dicii  Corani  tot  millibus 
hominum  , gravi  rcpulfi^ 
denotatimii  erube/cere  i'. 
Aug  lib.de  vìfitat  infirm. 

C f\  Ad  Fratv^s  de  E* 
rem  Terni,  jo. 


Le  condizioni  ^ che  deve  avere  una 
perfetta  Confejftone  , 

\ 

5.  Ma,  meritare  querti  elogi,  c 
per  operare  quefti  mirabili  effetti  , bi- 
fogna , eh’  dia . i . Sia  Intiera , con  di-^ 
chiarate  il  numero,  lefpccie,  e lecir-^ 
coflanze  , le  quali  aggravano  notabil- 
mente r enormità  de^ peccati'.  2.  Sin- 
cera , (<?)  fenza  doppiezza,  fenza  efa-r 
gerazione  , e fenza  parole  di  doppio  fi- 
gnificato.  5.  E fatta  , troncando  tutti 
i difeorfi  inutili  , le  parole  fuperflue  , 
e le  repliche  . \ h ) 4.  Particolare  , 
dichiarando  quante  volte  , c come  fi  c 
caduto  ; ed  afienendofi  da’  vocaboli  ge- 
nerali , e da  quefti  termini  , qualche 
Zìolta , fpeffo  , molte  volte ^ j quali  non 
devono  uiarfi  che  rariflìmo*  in  Confef^ 
flone . j.  Modefta^  accufandofi  de’  pec- 
cati d’  impurità  con  tanta  circofpezior- 
ne , che  fi  lafcino  molte  circoftahae  leg- 
giere , le  quali  potrebbero  offendere  1’ 
orecchie  cafte  . (5.  Ordinata  , accufan-v 
dofi  , o fecondo  I’  ordine  de’  Precetti 
di  pio , e della  Chiela  , thè  fi  farari-i 

no 
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no  trafgrediti  ; o fecondo  1’  ordine  de’ 
peccati  , che  fi  faranno  commeffi  ; o 
quello  delle  virtù , che  fi  faranno  om- 
mefie,  e combattute  co’vizj,  che  fono 
loro  contrari . 6.  Umile  , dichiarando  i 
fuoi  peccati  femplicemente , e fenza  pa- 
role ftudiate. 

4.  Bifogna , eh’  ella  fia  accompagna» 
ta  . I.  Dal  pentimento  del  paflato.  • 
z.  Dal  dolore  del  prefente  . 3.  Dal 
proponimento  per  l’avvenire  dì  non  ri- 
cadere più  nel  peccato , e romperla  at- 
tualmente , con  tutto  quello  , che,  vi 
fece  cadere  . ( c ) Quelle  tre  condizio- 
ni fono  così  necelTarie  , che  fenza  ef- 
fe la  Confelfione  farebbe  nulla  ; più 
torto  palTerebbe  per  un  racconto  pro- 
fano , che  per  accufa  falutare  ; e chi 
fi  accortane  al  Tribunale  della  Peni- 
tenza fenza  querto  pentimento  , que- 
llo dolore  , e querto  proponimento  , 
farebbe  un  peccato  molto  più  orri- 
bile di  quello  fieno  tutti  quelli  , de’ 
quali  (I  accufa  , in  quanto  che  fareb- 
be uno  fpaventòfo  facrilegio  con  pro- 
fanare , un  Sacramento  cosi  Augu- 
fto  . ( ^ ) 

. Finalmente  bifogna  , che  quell’  accu- 
fa fia  fatta  ad  un  Sacerdote  approvato 
dall’  Ordinario  . Nell’  ampio  ruolo  di 
di  quelli  , che  fono  ammelfi  a querto 
fanto  Minirtero  , voi  potete  fcegliere 
quello,  che  vorrete  . Ma  fe  avete  un 
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vero  fentimento  di  Penitenza  , come 
dovete  , fceglierete  il  più  zelante  , e 
non  il  più  indulgente  . Io  vi  defidero  un 
Moisè  in  difcrezione  , un  Atonne  in 
feverità , un  Gio;  Battifta  in  zelo  , un 
Pietro  in  coftanza',  un  Paolo  in  fape- 
re , un  Gio:  Evangelifta  in  carità  , un 
Apoftolo  in  difinterelTe , un  Martire  in 
pazienza  ; perché  veramente  un  perfet- 
to Confeflbre  ha  di  mcftieri  di  tutte 
quelle  eccellenti  virtià . 

Parimente  bifogna  , ch’egli  abbia  le 
qualità  Divine  di  que’  tre  famofi  Ar- 
cangeli , di  cui  nella  Scrittura  Sacra 
lo  Spirito  fanto  fa  elogio  . Bifogna  , 
eh’  egli  abbia  la  generofità , e la  fedel- 
tà di  San  Michele  per  combattere  ge- 
nerolàmente  , ( e ) anco  in  quelle  Per- 
fone , che  fono  in  terrà , ciò , che  era 
in  Cielo  Lucifero  avanti  la  fua  caduta; 
c che  abbia  il  coraggio  di  dire  , come 
Natan  a Davide:  Tu  es  ìlle  vir.  Voi, 
voi  liete  il  colpevole  ; o come  S.  Gio: 
Battilla  ad  Erode  : Non  licei  libi  ; que- 
lla cofa  non  vi  c lecita  ; o come  S.  Am- 
brogio all’  Imperatore  Teodofio  : 
fecutus  es  err antem , jiquere  pcenitentem  ; 
giacché  avete  imitato  Davide  nel  fuo 
peccato,  imitatelo  ancora  nella  fuape-* 
nitenza.  (/) 

Similmente  bifogna,  ch’egli  abbia  i 
lumi  , e la  virtù  di  San  Gabriele  , 
per  far  capire  agli  uomini  le  verità  del 

Cie- 
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Cielo  , c dichiarargli  ciò  , che  defide- 
ra  da  loro’  Dio  per  la  fìia  Gloria  , e 
per'  la  loro  lalute  ; perché  fe  ciechi  fo- 
no quelli  , che  fi  accìngono  a guidar- 
ne altri , traboccheranno  con  elfi  nel 
precipizio  • {g)  Se  non  conofcono  la 
diverfità  de’  peccati  e le  differen- 
ti malarie  delle  Anime  , né  i rimedj 
convenienti  per  rendei*  loro  una  fani* 
tà  compita  , .cotne  potranno  applicar- 
fi  utilmente  al  di  loro  rifanamento  ? 
Come  potranno  regolare  la  nofira  con- 
dotta , fe  fono  doppieri  lènza  luce  , 
guide  fenz’  occhi  , e Direttori  fenza 
Icienza  ? 

Bifogna  in  fine  , che  un  Confeflbre 
abbia  la  Carità  , e la  benignità  di  San 
Raffaele  per  confolare  gli  afflitti  , e 
dar  loro  i rimedj  convenienti  alla  lo- 
ro malaria  ; bifogna , che  imiti  la  Sa- 
pienza Divina  , { h ) la  quale  arriva 
da  un  capo  all'  altro  , e difpone  il  tutto 
con  [cavità  . Deve  avere  virtù  , e co-, 
ftanza  per  non  dilfimular. ciò,.che  non  ’ 
fi  può  permettere  ; ma  deve' accompa- 
gnare quella  coftanza  con  una  modera- 
tezza , che  raddolcifca  , quanto  fia 
poffibile  , il  giogo  della  penitenza  . 
Quella  millura  di  benignità  , e di  fo- 
dezza  é rarilfima,  e difiicililfi  ma , per- 
ché gli  uni  hanno  naturalmente  incli- 
nazione al  rigore  , ed  altri  alla  piace-^ 
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volezza  ; così  li  primi  irritano  gli  uo- 
mini con  un  rigore  ecceflìvo,  e gli  al- 
tri li  mantengono  nel  difordine  con  una 
inavveduta  indulgenza.  Lapiacevolez- 
ZK  { i)  è tuttavia  più  conveniente  ad 
un  ConfelTore  , cne  la  feverità  . In 
quella  egli  imita  Dio  , il  quale  , dice 
la  Sapienza  , giudica  con  molta  tran- 

3uillità  , ( K ) e dolcezza  ; ed  egli  ren<* 
efi  fimile  al  Salvatore,  che  le  ha  pre- 
fa non  la  fortezza  del  Leone  , ma  la 
manfuetudine  deir  agnello  per  ifcancel- 
' lare  i peccati  del  Mqndo . Ancora  dice 
S.  Leone  : ( / ) La  piacevolezza  è ben 
più  ejficace  , che  la  feverità  per  correg- 
gere ; e fi  arrende  uno  più  tofto  allaefor- 
tazione , che  alla  minaccia  ; aali  alletta- 
menti della  carità  , che  allo  jcoppio  del- 
la poteftà, 

Bifogna  dunque  , che  voi  domandia- 
te a Dio  co’  voftri  gemiti  , e prieghi  « 
che  vi  conceda  un  Confeflbre,  che  ab- 
bia tutte  quelle  eccellenti  qualità  ; è 
quando  l’averete  trovato  , vi  configllo 
a Ilare  invariabilmente  a’  fuoi  avverti- 
menti , a portarvi  unicamente  a teno- 
re de’ lumi  , eh’  egli  vi  darà  ; a confi- 
derarlo , come  un  Angelo  Cuftode , che 
Dio  vi  ha  dato  per  manifellarvi  li  fuoi 
voleri  adorabili  , c per  condurvi  nel- 
la ftrada  dritta  della  virtù  ; ed  a non 
imitare  quelle  Anime  incollanti  , e 

trop- 
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troppo  curiofe  , le  quali  fotto  pretcflp 
di  ricevere  più  elevate  inilruzioni  , 
cambiano  fpeflb  il  ConfelTore , c cado-* 
no  miferabilmente  nella  difgrazia  del- 
la prima  Femina  , la  quale  perdette 
la  lua  innocenza  , ed  i Tuoi  lumi  per 
non  eflerlì  contentata  della  fcienza  , 
che  Dio  le  aveva  data  , e per  avere, 
afcoltato  con  guilo  un  Diavolo  trasfi- 
gurato , che  glie  ne  prometteva  una . 
più  fublime.  , ^ 


I 


[»J  Debeni  osca  vere  > 
ne  remedi  uni  noftimnfiat 
Diaboli  triumphiis  ■ fan- 
BufAmbr0f  ììh  i.  depanH. 
eap.\7 

D Qpiabfeonditfce- 
lera  lua  non  dirigeturi  qui 
ancem  confelTus  fuerit  , 
& leliquerit  ea  > milèri* 
cordiam  conlèquctur.Pre- 
vnb 

C «■]  Multi  li  peccatores 
prolitentur  , quos  tanieii 
adhuo  peccare  deleftat  , 
&c  fanUuj  Augufi  fetm.j. 
de  Temp  • 

Cd]  Princip.itiim  fuper- 
riijudicii  Sacerdorc's  Ibr- 
tiuntur,  ut  vice  Dei  qui* 
bafdam  peccata  relaxeiit  > 
àlris  rerineant . S Greg  ho 
16  hiEvang. 

C^]  Noli  qusrcre  fieri 
}udex>  nifi  valeatvirtuce 


irrompere  adverfus  iniqui 
tates^  &c.  EccUJ'  7. 

Lfl  Qui  peccaritem  blaa- 
dimeiuts  adalaueibus  pal- 
par > peccandi  fomiteiu 
. fubminiftrat>  &c-  S.Cyp''. 
de  htpjìt  . 

CiJ  Si  c*cus  casco  dnca- 
' runa  praellat  , ambo  info-' 
veam  cadunt,  Matt 

[*]  Sap.  8. 

Suaviter  Ibrtis  > & forti- 
ter  fuavis  S Auguft. 

[»]  Qiioniam  fupervenit 
nianfuetudo  icorripienmr. 
Pf  89 

* CK^  Cuni  tranquillità* 
cejudicas)  &cum  'magna 
revetent'ià  difponis  mas  • 
Sap  II- 

, CO  fi»*  erga  corrigen. 
dos  agat  benevolenthj&c* 
S.Zeo  epift,  18. 
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Ghe  co(a  bifogna  fare  avan- 
- ti  la  Confeffione . 

TRe  cofe  . 1 . Bifogna  efaminare  fè- 
riamente  la  fua  cofeienza . z.  For- 
mare il  pentimento  de’ peccati  , che  fi 
coiìofcerà  di  avere  commefll  . 3.  Invo- 
care r ajuto  di  Dio  , per  accufarfene 
con  efattezza . 

V Sfarne  è cosi  neceflario  , che  fefi 
veni  (Te  ad  ommetter  qualche  peccato 
mortale  , per  Mancanza  di  aver  fatto 
rifleflìone  efattamente  fopra  la  fua  Con- 
dotta , la  Confeffione  farebbe  nulla , e 
fi  riceverebbe  più  tofto  la  fentenzadel-' 
-la  fua  dannazione  , che  1’  alToluzione 
de’  fuoi  peccati . Per  far  bene  il  voftro , 
voi  non  avete  , che  da  aprire  due  li- 
bri , quello  della  legge  di  Dio  , e del- 
la fua  Chiefa  *,  e quello  della  vollra  co- 
feienza . ( a ) Olferverete  nel  primo 
quali'  fieno  le  voftre  obbligazioni  ri- 
metto a Dio"'  a voifteflb,  ed  al  voftro 
Proffimo,  e*leggerete  nel  fecondo  , le 
trafgrelfioni , e le  ommìlTioni , che  voi 
averete  fatte.  *■'* 

Dopo  che  voi  averete  riconofeiuti  li 
peccati  commefll  dalla  voftra  ultima 
Confeflìone,  penferete  qualche  poco  di 
tempo  allo  flato  compaflìonevolc  , al 
quale  fiete  ridotto , e formerete  un  At- 
to di 
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to  di  Fede  viva  per  rapprefentarvi  , 
che  voi  ftate  alla  prefenza  di  Dio  , il 
quale  fcorge  tutti  quelli  peccati  in  una 
forma  più  chiara  , e più  evidente,  che 
voi  ,•  che  gli  odia  , li  detefta  , c gli 
condanna  ; e che  voi  comparite  avanti 
al  fuo  Trono  come  un  Reo  di  lefa 
Maellà  Divina  ; apprelTodi  voi  il  vo- 
ftro  Angelo  Cuftode , la  voftra  cofclen^ 
za  , ih  vollro  peccato  , ed  anche  la 
terra  , che  vi  porta,  il  Cielo  , che  vi 
rifchiara  , ed  univerfalmente  tutte  le 
Creature  vi  accùfano,  e chiamano  ven- 
detta contro  di  voi  ; ( 6 ) e voi  ve- 
dendovi così  fortemente  accufato  , 
chiaramente  confufo  , ed  inevitabil- 
mente convinto  dì  perfidia  , di  ribel- 
lione, e d’ingratitudine,  protete  trat-* 
tenervi  interiormente  in  quella  ma* 
niera  . 


L 


C/»  1 In  domo  jiropria  > 
& in  propria  familia  ha* 
bes  accufatores  > &c  Au-^i 
tbor  Medit,  apud  f,  Btrn. 
€ap  15. 

li  J Arguet  te  malicia 


tua  t & averlìo  tua  in* 
crepabit  te  . Stiro  > Se 
vide  3 <iuia  malum  eft  • 
reliquifle  te  Domìnunv 
Deum  tuuni  • Jeremi*  • 
tap.  a.  * 


* 

Ah  fcìagiurata  Creatura , indegna  di 
ejfer  portata  dalla  terra  , ed  illu- 
minata dai  Cielo  ^ a quefiomodo  bifogna- 
va  offendere  uh  Dio  , eòe  giammai  ceffk 
di  farti,  bene  ? A quefto  modo  bifognava 
cacciar  dal  tuo  cdofe  quejló  amorefd  So- 
vrano per  introdurvi  il  Demonio  , con 

P 6 ' tutti 


348  Regole 

tutti  li  moftrl  orrìbili  , ed  abbominevoli 
de'  tuoi  peccati  ! Ab  mio  Dio  ! perchè  io 
non  fon  morto  mille  volte  avanti  di^quel 
momento  fatale  , che  ebbi  la  temerità  di 
rifolvermi  a violare  la  voftra  Legge  , ed 
a fot tr armi  dal  voflro  imperio  per  affog- 
gettarmi  al  Diavolo  con  una  fervitù  tan- 
to vituperofa  ? Ah  Diodi  vendetta^  quat 
caflighi  non  debbo  io  afpettare  dalla  vo- 
ftra formidabil  Gìuftizia  , dopo  ^avervi 
così  indegnamente  offefo^  ? Cónfejfo  , che  ~ 
io  merito  tutti  quei  dell'. Inferno , e che  io. 
non  gli  pojfo  evitare  j fe  voi  non  avete 
pietà  di  me . 

Ma , 0 Bontà  fenza  pari , che  non  può 
ejfere  efaufta  dalla  quantità  de'  miei  pec- 
cati , nè  ecceduta  dalla^  loro  malizia  , 
''molto  bene,  io  fo  y che  voi  non  volete  la 
morte  del  Peccatore  , ma  che  più  to- 
Jlo  defiderate  5 eh'  egli  fi  converta  , e 
che  viva  . 

Con  quefta  confidanza  , Dio  mio  y mi 
accofto  al  tribunale  della  penitenza  > do- 
ve prefiede  la  ’ voftra  Miferieordia  per 
perdonarmi  tutti  li  mìei  peccati  . lo  li 
detefto  di  tutto  cuore  , ed  accetto,  volen- 
tieri il  rofior  j che  averò  a confeffargli  > 
i rimproveri  , che  mi  fi  faranno  *,  e tut- 
to ciò  che  mi  farà  ingìonto  per  ^piarli  y 
e per  foddisjare  alla  voftra  formidabil 

Giuftizia  . ~ * » o . - 

Ólmafidate  pofeia  i lumi  dello  Spin- 
to fancQ,  rajuto  della  Beata  Vergine  , 

. ; e la 
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e la  protezione  del  voftro  Angelo  Cu- 
rtode  ; dipoi  entrate  con  un^  timore  ri- 
verenziale nel  Confeffionale  ; e dopo 
'aver  detto  il  voftro  Confiteor  fino  a mea 
culpa  , fate  la  vofira  accufa  nella  ma- 
niera, che  noi  abbiamo  detta  , ed  oi^ 
fervando  le  Regole  feguenti  . 

■ V 

Quello  che  bifogna  offervare  du- 
rante la  Confezione  . 

i.TrOi  parlerete  paulàtamehte  , di- 
V ftintamente  , e con  voce  al- 
quanto alta,  perelTere  intelo  facilmen- 
te dal  Confeflbre  ; ed  articolerete  di 
modo  tutte  le  voftre  parole  , cÈe  egli 
le  polTa  udire  fenza  itento  e non  fia 
aftretto  a farvi  ripetere . 

,2.  Siccome  voi  liete  un  Reo  , che 
comparifce  avanti  ad  un  Giudice  , at 

auale  Dio  ha  conceduta  la  potellà  di 
:iorre  , o di  legare  i voftri  peccati  , 
col  darvi  , o col  negarvi  1’  alToluzio- 
ne  ; voi  lopporteret».  con  umiltà  , 
che  II  voftro  ConfelTore  vi,  interrom- 
pa qualche  volta  , facendovi  qualche 
dimanda  , affine  di  avere  una  cqgni- 
zione  più‘  perfetta  del  voftro  pecca- 
to ; alcolterete  pacificamente  ciò,  eh*' 
egli  vi  dirà  , e non  faretè  come  certi 
Spiriti  fuperbi  , i quali  s*  impazienta- 
no I nò  come  li  deboli , i quali  fi  coa- 
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turbano  , quando  fono  interrotti  . 

3.  Procurerete  di  far  qualche  atto 
interiore  di  pentimento  ad  ogni  pecca- 
to , che  voi  proferirete , affine  di  eiler  ' 
piùdifporto  à ricevere ‘laffioluzione . {a) 

4.  Quando  averete  finitala  voftra 
accufa  , e il  voftro  Confiteor  , afcolte- 
rete  con  attenzione  , e con  riverenza 
i’ efortazione , che  il  voftro  Confeflbre 
vi  farà  fenza  interromperlo  , fenza  al- 
tercare , e lenza  impazientarvi  ; per- 
fuadendovi  , che  Gesù  Crifto  medefi- 
mo  Ca  quel  , che  vi  parla  ; e che  in- 
fpira  al  voftro  Confeftbre  tutto  ciò  , 
che  vi  dice.  Se  vi  fovviene  di  qualche 
peccato  ommeftb , nel  mentre , ch’egli 
vi  parlerà  , voi  Io  terrete  a memoria 
per  accufarvene  fubito  , eh’  egli  a vera 
finito  , ed  avanti  , che  v’  imponga  la 
penitenza . 

5.  Accetterete  con  amore  tutto  ciò, 
ch’egli  v’imporrà  , (^)  e con  propofi- 
to  di  puntualmente  efequlrlo , confide- 
rando  , che  ciò  , che  v^  impone  , e di 
gran  lunga  meno  , che  le  orribili  pene 
dell’  Inferno  , o del  Purgatorio  , che 
avete  voi  meritate  co’ peccati , che  ora 
avete  confeftati . Se  tutta  yolta  occor- 
refle  , che  vi  fi  imponefle  qualche  co- 
fa  , che  non  potefté  adempire  , fe  non 
con  iftento  grandiffimo  , potrete  allega- 
re la  voftra  fiacchezza  al  voftro  Con- 
,felTorc , acciò , fe  lo  giudica  a propofi- 

to, 
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tO)  cambj  quella  fbdìsfazionc  in  un  al- 
tra, che  polTiate  fare  con  meno  diffi- 
coltà ; ma  avvertite  , che  le  voftre  fcu- 
fe  non  procedano  piiittofto  dall’  Amor 
proprio  , e dalla  vofira  dapocaggine  , 
che  dalla  vofira  impotenza . 

Nel  mentre,  che  vi  darà  raflToluzio- 
ne,  chinatevi  fino  a terra,  come fe fa* 
fte  a’  piedi  di  Gesù  Grillo  nel  modo  , 
che  ha  fatto  la  Maddalena . Fate  un  at- 
to di  contrizione  , e di  amor  dì  Dio  . 
( f ) Subito  che  farà  terminata  1’  alTo- 
luzione  ufcirete  fpeditamente  dal  Con- 
feffionale  con  riverenza  , e con  mode- 
ftia  •,*  e non  vi  fermate  a trattenere  11 
voflro  ConfeiTore,  anche  in  cofa  , che 
potefle  concernere  alla  voftra  condotta 
fpirituale,  ed- al  voflro  aramaeftramcn- 
to  , affine  di  occuparvi  unicamente  a 
coltivare  lo  fpirito  di  penitenza  , e la 
Grazia  fantificante  , che  TafToluzione 
poco  fa  produffe  nel  volito  cuore. 


Chari*  Dei  adeeni* 
ari  omnibus  fracribus 
^gationes  , deprecationis 
lua;  injungere.  TtrfulUib. 
depcenit.c.t), 

L^D  Peccata  fivè  parva  > 
nvè  magna  , impun'ta  ef- 
ié  no  ' pofliinrj  écc.f^nHus 
•àugufijn  Enthhid  c/tj’-iio. 


C ^ 3 Qtiàni  magna  deli» 
uimus  > t^m  granditer 
efleamus  ; alto  vulneri 
dilTtCenS)  & lon'ga  medici- 
na, non  defir;  poenitenti» 
crimine  minor  non  fit  • 
Cleri  RonìÀ»  «4  S,  Cyp*^ 
tfift.  JI.  •>;  ' 
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Ciò>  che  bifogna  fare  dopo 
la  ConfefTione. 

Subito  , che  voi  farete  ufcito  dal 
Confeflìonale  vi  ritirerete  in  dis- 
parte .'I.  Per  riflettere  fopra  il  bene- 
fìzio ineftimabile  , che  poco  fa  riceve- 
flc  dalla  Bontà  di  Dio.  2.  Per  ringra- 
ziamelo . 3.  Per  recitar  le  preci  , che 
vi  faranno  rtate  impofte . 

: Voi  comprenderete  agevolmente  la 
grandezza  del  beneficio  , conferitovi 
nel  ricevere  f affoluzione  , fe  confide- 
rate  ciò  , che  voi  eravate  avanti , e 
ciò,  che  fiete  al  prefente  . Voi  erava- 
te un  abbominevole  Peccatore  , nemi- 
co di  Dio,  fchiavodel  Demonio,  vit- 
tima deir  Inferno  , abbominazione  de- 
gli Angeli  , ed  anatema  di  tutte  le 
Creature  . Adeflb  fiete  Figliuol  di  Dio, 
vincitore  de’  Diavoli  , erede  del  Para- 
difo  , diletto  de’  Santi  , ed  oggetto  di 
venerazione  , a ciò  che  vi  é di  creato 
in  Cielo  , ed  in,  terra  . Avanti  f affo- 
luzioneil  maledetto  peccato  faceva  dell* 
Anima  voftra  un  ricovero  di  Diavoli  , 
un  vafo  d’iniquità  , una  fontina  di  vi- 
zj  , ed  una  forgente  avvelenata  , che 
Spargeva  il  veleno  della  colpa  fopra  i 
voflri  penfieri , affètti , ed  azioni . Ma  , 
al  prefente  la  Grazia  fantificante , che 
V ■ ' ^ • Dio 
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' Dio  ha  creata  entro  l’Anima  voftra  , 
la  fa  efser  Tempio  della  fua  Divinità, 
ritratto  della  fua  Santità  , oggetto  del 
fuo  Amore  , trono  delle  fue  Grandez- 
ze, e fcaturigine  di  mille  buone  opere, 
le  quali  moltiplicheranno  lo  fplendore 
deir  eterna  voftra  corona.  Avanti  l’af- 
foluzione  GesùCriftovi  riguardava  co- 
me Figlinolo  d’ ira , membro  putrido  , 
profanatore  dei  fuo  fangue  , diftìpato- 
re  delle  fue  grazie  , nemico  della  fua 
gloria , e come  foggetto  delle  fuc^  ma- 
ledizioni . Adefso  vi  riguarda  come  Fi- 
gliuolo delia  fua  dilezione , membro  vi- 
vo del  fuo  fagrato  Corpo  , Santuario 
delle  fue  grazie  , frutto  de’  fuoi  pati- 
menti , ornamento  delle  fue  conquifte , 
ed  oggetto  della  fua  compiacenza  , e 
del  fuo  amore . 

Dio  è quello , che  per  fua  mifericor- 
dia  ha  operata  in  voi  quella  favorevo- 
le , e gloriofa  mutazione , nel  mentre, 
che  abbandona  un  milione  di  Anime  , 
Je  quali  aumentano  continuamente  la 
fila  dannazione  vivendo  nella  dilTolu- 
tezza , nella  infcnfibilità  della  loro  fa- 
iute,  e nello  ftato  orribile  del  peccato. 
Egli  poteva  lafciar  voi  , come  quelle 
nella  impenitenza;  egli  poteva  toglier- 
vi la  vita  con  una  morte  fubkanea  , 
ed  improvifa , come  ha  fatto  a molti  , 
fénza  concedervi  la  volontà  , e’I  tem- 
po dì  dimandarli  perdono  . Voi  adelTo 
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arderefte  per  V eternità  co’  Diavoli  , Te 
quefto  Padre  di  Mifericordia  non  vi 
averte  afpettato  con  pazienza  , che  ri- 
tornarte  a lui  , come  un. Figlio  prodi- 
go ; fe  non  vi  averte  toccato  il  cuore  , 
ed  aiutatele  vortre  debolezze,  efe  non 
v’  averte  dato  il  coraggio  , e la  forza 
di  ricorrere  al  rimedio  della  Peniten- 
za . Umiliatevi  alla  vifta  d’  una  Bon- 
tà così  propizia  , e verfate  un  torren- 
te di  lagrime  nel  penfare  a quefto  amo- 
re eeceifivo  , che  Dio  ha  avuto  ver- 
fo  di  voi , nel  qual  mentre  voi  lo  amate 
sì  poco. 

Invitate  tutti  gli  Angeli  » e tutti  i 
Beati  a ringraziarlo  per  voi  di  quello 
Divino  favore , c dopo  che  voi  avere- 
te  .recitate  le  preci  , che  vi  faranno 
Hate  ingiunte  per  penitenza  , dite  af* 
fettuofamente  : 

AHabilc  Padre  di  'Mifericordia  , 'vi 
ringrazio  del  benefizio  infinito , che 
voi  ora  rn  avete  fatto  con  perdonarmi  co- 
sì amorofamente  li  miei  orrendi  peccati  . 
lo  proteflo  , mio  Dio  , in  faccia  del  Cie- 
lo , e della  Terra  , che  colT  ajuto  della 
voftra  Santa  Grazia  , morirò  piuitojìo 
mille  z>olte  , che  ricadere  in  una  così  vi- 
le ingratitudine  ; che  lafcerò  per  fernpre 
tutto  quello  ^ che  fepararmì  potejfe  davoi; 
e che  abbraccerò  con  amore  tutte  le  tribo- 
lazioni^ che  voi  mi  manderete  in  peniten- 

za 
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za  de  mìei  peccati  , confejfatrdd  fino  et 
adejfo,  che  per  rigor  ofie  che  fieno  ^ faran~ 
no  ancora  troppo  leggiere  ad  un  mijer abi- 
le peccatore^  che  ha  meritati  tutti  lifivtp- 
plizj  deir  Inferno,  . 

Benedite  , o amabile^T adre  , li  fanti 
proponimenti che  voim  in fpìrate . Com- 
pite r infinità  de'  beneficj  col  Dono  inefti- 
tnabile  della  perfeveranza  , che  vi  do- 
mando ; e fate  , che  io  pojfa  riparare  , 
con  una  vita  più  fanta , gli  oltraggi , che 
io  ho  fatti  alla  twftra  Maefià  Divina  , 
durante  il  mio  fmarrìmento  . 'Così  fia,  • 

R R G O L E 

Per  la  Santa  Comunione. 

^ • * 

Siccome  la  Santa  Eucariftia  è il  piCl 
augnilo  de’  noftri  Sacramenti  , il 
più  eccellente  impiego  della  noftra  Re- 
ligione , e ’l  più  Tanto  efercizio  della 
noftra  pietà  , polliamo  dire  ancora  , 
che  il  ricevimento  di  quefto  Divino  Sa- 
gramento  é la  più  importante  delle  no- 
ftre  azioni  , e il  più  efficace  di  tutt’  i 
mezzi , che  c’  ha  dati  Dio  per  acquiftar 
la  fantità  , e divenire  perfetti  . ( a ) 
Perché  fe  per  efler  Tanto  fa  biTogno  d* 
aver  foggettata  la  carne  allo  Tpirito  , e 
lo  Tpirito  a Dio  ; e non  operare  più  , 
fe  non  per  gTimpulfi  , e rimpreftìone 

della 
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Hella  Divina  fua  volontà  , quegli  ure 
ammirabili  effetti  fono  quelli  , che  la 
Santa  Eucari^lia  produce  In  noi , me- 
dfàntc^la  Santa  Comunione . 

^ Siccome  il  difordine  della  noftra  na- 
tura , e la  ribellione  delle  noftre  paf- 
fioni  non  furono  cagionate  che  da  quel 
funefto  boccone  , che  ’l  primo  Adamo 
mangiò  contro  il  divieto  di  Dio  \ la 
Bontà  Divina  ha  voluto  rimediare  a 
querto  difordine  con  un  altro  bocco- 
ne j e col  cibo  celefte  del  Corpo  , e 
del  Sangue  di  Gesù  Criflo  , che  dive- 
nendo nodrimento  dell’  Anima  noftra  , 
le  danno  forze  Divine  per  domare  le 
file  paftìoni  e per  ifeemare  il  fomi- 
te della  concupifeenza  , che  le  face- 
va fufeitare  contro  lo  fpirito;  perché, 
come  dice  eccellentemente  San  Ber- 
nardo , queflo  adorabile  Sacramento  ope-^ 
ra  in  noi  due  mirabili  effetti  , poiché 
[caccia  le  tentazioni  leggiere  , e ci  dà 
forze  per  non  aeconfentire  a quelle  , " 
che  fono  più  gagliarde  , e più  perìcolo^ 

A • ( ^ ) 

Se  non  così  tofto  ebbero  i Sacerdo- 
ti , che  portavano  1’  Arca  del  Tefta- 
mento  , pofto  il  piede  dentro  il  Gior- 
dano , che  quel  fiume  per  riverenza 
trattenne  il  corfo  delle  lue  acque  , e 
diede  loro  libero  il  paffa^io  in  mezzo 
del  fuo  letto  ; Non  polliamo  noi  af- 
fittire , che  non  fa  di  meftieri  che  d’ 

una 
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una  buona  Comunione  per  trattene- 
re il  torrente  impetuofó  delle  nollre 
cupidigie,  per  calmare  la  burrafca  del- 
le noftre  paflìoni , e per  pacificar  quel- 
la guerra  inteftina  della  noflra  carne 
contro  lo  fpirito  ? Se  una  femina  , 
• toccando  folamente  la  falda  della  ve- 
lie 'dei  Noftro  Signore  , xìmafe.  fubi- 
to  guarita  d’  una  malaria  vereconda  , 
eh’  era  naturalmente  incurabile , ( c ) 
che"  cofa  non  abbiamo  noi  da  fperare 
dal'  tatto  , c dal  polfedimento  ai  tut- 
to il  fuo  Corpo  , e del  fuo'  fanguepre- 
4iofo  ? E non  dobbiamo  noi  credere  , 
che  la  Carne  Sacramentata  di  Gcsil 
Crillo  , ^mefcolandofi  come  un  Divi- 
no antìdoto  con  la  nollra  carne  cor- 
rotta , ne  caccerà  tutto  il  velen  del- 
la colpa;  che  il  fuo  fangue ado- 

rabile penetrando  nelle  nofire  vene  , 
fpegnerà  il  fuoco  profano  , (e)  che  la 
concuplfcenza  accende  nel  noftro  lan- 
gue  per  fervir  di  alimento  alle  noftre 
paflloni ? ^ * 

Ma  le  quello  Divino  Sacramento 
aumenta  le  forze  dell’  Anima  , per 
renderla  padrona  , ' e victoriofa  delle 
l%e  paflìoni  , ciò  non  è , che  per  fog- 
gtetarla  più  gloriolàmente  a Dio  , o 
piuttQfto  per  unirla  a lui  più  intima- 
mente . (/) 

Per  quella  caufa  il  ricevere  di  que- 
llo Diviao  Sacramento  fu  ragionevol- 
mente 
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mente  chiamato  , Comunione  da’  San- 
ti Dottori  in  quanto  che  , in  efla  , 
fi  fa  come  una  unione  dell’  Anima  con 
Dio  *,  ma  in  maniera  più  intima  , più 
glorlofa , e più  elevata  , che  non  fono 
tutte , le  alleanze,  che  poflìamo  noife- 
co  avere  durante  la  vita  prcfente  , poi- 
ché Gesù  ^(Grifto  medefimo  é quello  , 
che  fi  unifce  (^)  a Dio  conia  folian- 
za  del  fuo  Corpo  , e del  fùo  Sangue  , 
li  quali  fervono  come  di  nodo , e*  di  fa- 
gro  legame  a quella  unione  Divina  . 
Di  modo  che  V Anima  in  quello  felice 
fiato  poflìede  Dio  con  tutte  le  fue  gran- 
dezze, le  fué  delizie.,  e li  tefori  infi- 
niti della  fua  Divinità;  ed  ellaé  tutta 
polTeduta  da  Dio  , il  quale  la  riempie 
de’fuoi  lumi  , la  confacra  con  le  lue 
grazie  , Tarricchifee  de’luoi  Doni  , e 
la  inanima  del  fuo  Spirito  per  farla  ope- 
rare in  una  maniera  fovranna turale , e 
tutta  Divina  . (/j)  Chi  mangia  la  mia 
Carne  , e beve  il  mìo  Sangue^  diceque- 
fio  adorabile  Salvatore,  dimora  in  me, 
cd  io  in  lui . O dimora  fortunata  d’  un 
Anima , la  quale  ripofa  in  leno  al  fuo 
Dio  ! O Bontà  infinita  di  Dio,  il  qua- 
le feende  in  un  Anima  per  far  ivi  jjà 
fila  refidenza  / O Comunione  facrolàn- 
ta,  tu  contieni  maraviglie  , operi  mi- 
racoli , e conferirci  beni  a quelli  , che 
(4  ricevono  degnamente  / * 

Voi  farete  di  quelli  , fc  olTerverctc 

que- 


■j  ' 


r 

i 

( Per  la  Comunione . 3 59 

I quefte  brevi  regole  , le  quali  trovere- 
te più  difTufc  in  tutti  i Libri  fpiritua- 
li  ; ed  io  ve  le  pongo  qua  in  rillrctto 
I per  vollro  comodo. 


f'»] Sedar  cnimcììmin 
nobis  mailer  Chrittus  > (è- 
viemem  nienibrorimi  no- 
I flrorum  legeni  > pietatent 
corroborar  , pemirbatio* 
iies  animi  extiv^uitisegro- 
tos  fiuatjcollilos  redinte- 
ptit  S Cyrill.  /ilex.l  ^.  in 
Jf.eap  17. 

J.^  Bern  fer  i in  Catta 
Tot»  t.  , 

CO  Si  folo  taflu  fuo  cor- 
rupta  redintc^annirjquo- 
modo  non  vìvemus  > qui 
carnt  ni  ejui  gufiainus.  Ire- 
veus  liè.\  cap  31. 

C<^J  Antidolumfaflacft 


caro  I qnserar  venenunii 
antcj  peccati . 

P/  t7 

C c 3 Eto  ros  > & 

fanabo  "contritiones  eo^i 
rum  Ofea  14.  ’ 

C/3  Naturamfuas  car- 
nis  nobisadmifcuit.  S 
lar  Uè  S de  T rinit. 

Ci  3 Sjiiietipfum  nob's 
’inmiKuit»  {aè.Chrifoft ,hi>, 
6t  ad  "Pop  Antioeh. 

CO  Ui  fumino  Corpore» 
&'  Sa  guine  Chrifti  con- 
ccrplpfeus  illi  »-':&  confan- 
guineus  fias.  Cyrill,  Hit- 
refol.  Caldee,, 


Come  bìfogna  prepararfi  avanti 
la  Santa'  Comunione . 


SE  bifognarono  più  di  quattro  mila 
anni  per  preparare  una  Creatura 
a ricevere  il  Figliuolo  di  Dio  nel  fuo 
reno  nel  miftero  della  Incarnazione  ; 
fe  ha  bifdgnato  , che  lo  Spirito  fanto 
Ca  difcefo  fopra  di.effa  per  ricolmarla* 
delle  fue  grazie  , per  circondarla  con 
la  virtù  deir  Altiflìmo , e per  purificar- 
la di  nuo.vo  con  un  radaoppiamentof 
del  Sacro  fuoco  del  fuo  Amore  . E le 
dopo  tutte  quelle  Divine  difpofizioni 
la  Chicfa  dice  ancora  con  illupore  nel 
' Can- 
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Cantico  : Te  Deum  laudàmus  : Come  ! 
Signore , per  redimere  gli  uomini , veftèn- 
dovi  della  loro  umanità , non  avete  avu-‘  | 
to  orrore  di  entrare  nell' Utero  d’unaVer- 

fine  , come  fe  non  oftantc  la  purità 
>ivina,  c l’Oceano  di  Grazia  di  que- 
fta  Vergine  incomparabile  , il  Figliuo- 
lo di  Dio  avere  ancora  dovelTc  orrore 
ad  entrate  nel  di  lei  fcno  • Quale  pre-  . 
parazione  (a)  non  dobbiamo  noi  fare, 
quando  cl  vogliamo  accodare  a quella 
lacrofanta  Menfa  per  ricevervi  quell’ 
ifteflb  Figliuolo  di ‘Dio  , non  in  uno 
dato  mortale  , com’  era  nel  feno  della 
Vergine  , ma  i»  uno  dato  immortale , 
e circondato,,,  di  quella  gloria  , che  fo- 
pra  il  trono  delle  fue  Grandezze  poflìe- 
de  in  Ciclo  ? (b) 

Vero  é , che  fé  fidiamo  unicamente 
la  nodrà  mente  in  quedi  penficri , non 
ardiremo  mai  di  accodarci  a quella  Di- 
vina Menfa  per  dubbio  di  ritrovarvi 
piuttodo  la  fentenza  della  nodra  mor- 
te , che  il  principio  della  nodra  vita  j 
eterna  . Vero  c , che  bifognerebbe  effe-  I 
re  così  puro  come  Dio  , per 'fare  que-  ' 
ila  Divina  Comunione  così  degnamen- 
te , com’  ella  merita  ; ' c ohe  la  purità 
eziandio  de’  Serafini  è troppo  im|:«rfet- 
' per  accodar fcle'.  ' 

Ma  non  bifogna  fermarci  noi  tanto 
alla  confiderazione  della  nodra  inde- 
gnità , che  non  pendamo  ancora  alla 

bon- 
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bontà  infinita  ,'  ( f ) che  Gesù  Grido 
ha  avuto  di  darfi  a noi  nello  dato  del- 
le nodre  imperfezioni  , e delle  nodre 
fragilità  per  guarirle  . (d)  Quando  que- 
do  Divino  Maedro  ebbe  la  bontà  di 
darfi  a’  fuoi  Apodoli , nella  prima  Co- 
munione , conofceva  bene  , che  erano 
imperfetti  , che  diverrebbero  ben  pre- 
do infedeli,  che  quell’ idelTo,  che  gli 
faceva  maggiori  protede  di  fervitù , lo 
rinegherebbe  tre  volte  1’  ìdefia  notte  , 
e che  tutti  gli  altri  lo  abbandonereb- 
ber  vilmente  alla  crudeltà  de’  fuoi  ne- 
mici ; fra  tanto  ei  non  lafciò  di  darfi 
ad  effi  per  confortarli;  efe  egli  non  gli 
aved'e  confervati  con  quedo  Divino  an- 
tidoto, è credibile,  che  la  loro  perdita 
farebbe  data  infallibile. 

Quel  Padre  di  Famiglia  ^ { e ) che 
mandò  il  fuo  fervo  per  tutte  le  piazze 
pubbliche  della  Città  ad  invitarvi  quel- 
li , che  vi  trovava  , al  convito  , che 
avea  preparato  , non  gli  diffe  di  c®n- 
durre  folamente  i ricchi  , e quei  , che 
avevano  perfetta  fanità  *,  ma  li  diffe  di 
chiamare  ipoveri,  i languidi,  i ciechi, 
,ì  zoppi  , come  fe  quedo  midico  Con- 
vito , eh’  era  figura  dell’  Eucaridia  , 
fode  piuttodo  per  li  difettuofi , che  per 
i perfetti  ; e come  fe  il  Salvatore  ci  vo- 
lefTe  dimodrare  in  queda  parabola , eh* 
egli  fi  era  racchiufo  nel  Sacramento 
deir  Altare  > piuttodo  per  edervi«ii« 

QL  me- 
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medio  degl’  infermi  , che  nodriment^ 
de’  fani . 

Non  bisogna  per  tanto  » che  la  vifta 
delle  vollre  languidezze,  e delle  voftre 
imperfezioni  vi  ritirino  da  quella  Di- 
vina Menfa,  mentre  Gesù  Grillo  vi  è 
-in  qualità  di  rimedio,  e di  Medicoper 
guarirvi,  (f)  Se  ha  gradito  il  timore 
riverenziale  del  Centurione , della  Ca- 
nanea , e- di  San  Pietro  , i quali  fi  re- 
putarono indegni  ; quello  della  di  lui 
vifita  j la  Cananea  del  pane  de’fupi  fa- 
vori; e San  Pietro  dell’onore  della  fua 
converfazione  , e della  fua  prefenza  ; 
ha  ancora  canonizzatala  confidenza  del 
Ladro  penitente,  della  Maddalena  , e 
di  Zaccheo,  promettendo  ad  unoilluo 
Paradifo  , permettendo  all’altra  di  toc- 
carlo , ancorché  il  Farifeo  glie  ne  fa- 
celfe  rimproveri  nel  fuo  cuore  ; & an>? 
dando  a pranzare  in  cafa  di  Zaccheo 
quantunque  i fuoi  nemici  pigliafiero  oc» 
cafione  dì  biafimarlo  ^ perchè  mangia-» 
va,  e beveva  co’ Peccatori . 

.Andate  dunque  alla  Santa Comunio» 
ne  con  una  confidenza  filiale  t ( g ) 
mentre  Gesù  Crifto  vi  c’  invita  , e. vi 
c’  afpetta  ^ come  Padre  buono  per  di* 
moftrarvi  le  teuerczze  del  fuo  amore  , 
e come  medioo  caritativo  per  guarire  i 
vofiri  languori , e le  voflrc  imperfezio- 
ni . Guardatevi , die  in  vece  di  accec-. 
tace  le  frivole  feufe  , che  voi  potreftq 
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addurre  fotto  ilpretefto  della  voftra  In- 
degnità di  comunicarvi  così  fpelTo  , 
non  giuri , come  fece  il  Padre  di  Fami- 
glia, giammai  gufler£te  di -queflo  Ci- 
bo  Divino  . — ^ 

Ma  non  tifogna  ancora  che  vi  ci  ac- 
cofHate  fenza  preparazione  , ( Jb  ) p^r 
dubbio  , che  non  vi  accada  , come  a 
quello  inavveduto,  che  fu  gettato  con 
le  mani  , e I ptiedi  legati  nella  prigio- 
ne eterna,  perch’era'entrato  nel  Con- 
vito fenza  la  vede  nuziale.  Le  regole 
di  quella  preparazione  non  fono  in  gran 
numero,  nè  di  difficile  pratica j*  fi  pof- 
fono  ridurre  tutte  a’ tre  dati , del  Cuo- 
re, dell' Intelletto , e della  Volontà  . Bi- 
fogna  , che  il  cuore  lia  puro,  T intel- 
letto illuminato , c la  volontà  infervo- 
rata deir  amore  Divino .. 


C"D  QiJanta  reverenda  > 
•&  tremore;  quanta  corpo-  ^ 
m , & animi  ptiritate>hoc 
IJjvinum  &cjBleHc  Sacri- 
:fi:ìum  eft  celebrandum  > 
ubi  Caro  Chrifti  in  verita- 
telumifiir!  S Amhr  i» pre- 
di, ante  Mìff  • 

C * ] Grande  opus  ; non 
cnim  homi  ni  prxparatur  : 
habitatioi’ièd  £>eo . i.P«* 
ralip,  c 19. 

.Venite  ad  meom- 
nes.  qui  laboratis  > & one- 
rati eftis  > & ego  rcficiam 
VOS.Mat.e  15. 

C J O dalce,  & amica- 
liile  verbum  in  aure  pecca-  1 
foriti  auodtu  , Damine  I 


Oeus  meut  i egenum  1 8r 
pauperem-invitas  adCom- 
munionem  tui  Sandiflìnii 
Coipor/s  . Jli  +.<Je  Imitai, 
Cbrijii  e.i. 

fe]  Luca  14 

fj  Medicina ipirittia- 
>iseft.iqnx  cum  reverentia 
degnilata  pnriiìcat  fìbi  de- 
votum  ^ Anthr'ine.ii.epm 
I.  ad  Corintb 

Crisi  quotiercumq.;eiFua 
dlturfanguis  Criiii  toties 
in  remiiiionem  efiundUur 
debeo  illuni  iemper  acci- 
pere  I ut  ièmper  111  iht  pec- 
cata dimictantur  1 &c. 
Idem  Iii.i^  de  Sacram,  cap, 
uìtim. 


Q.  a {b)  Mu- 


Regale  r.  ’ 

^ Mutet  ergo  vitam  > 1 &c.  Sanciti  Amlrof.ffrm, 
qut  vult  acciperc  ritam  > | Dom.:^.  Adv. 

Prima  difpofizione  per  Comu- 

nicarfi  degnamente. 

« 

La  purità  del  cuore  , e della  co- 
feienza  é tanto  più  neceflaria  , 
quanto  che  il  peccato  non  folamente 
.'é  un  oftacolo  a’  fn;tti^^  ed  agli  effetti 
di  quello  Divino  Sacramento,  ma  an- 
che fa  morire  millicamente  Gesù  Gri- 
llo , lo  crocifigge  di  nuovo  , rinova  le 
ignominie  della  fua  Palfione  , e quel- 
lo, che  fi- comunica  in  illato  di  pecca- 
to mortale,  fa" un  delitto  più  abbomi- 
nevole  , che  non  hanno  fatto  li  mani- 
goldi, che  flagellarono,  coronarono  di 
ftine  , ed  inchiodarono  quello  adorabil 
Gesù  al  legno  della  Croce  ; {a)  in 
quanto  , che  la  vita  di  Grazia  , che 
voleva  collituire  nel  cuore  deli’  uomo 
per  mezzo  della  Santa  Comunione  , gli 
è molto  più  cara , che  non  gli  era  quel- 
la vita  naturale  , che  gli  tollero  li 
Giudei,  mentre  badata  nelle  loro  ma- 
ni quella  per  meritar  quella  conia  fua 
morte  . (b) 

Qitindi  é , che  quello  eh’  ardifee  di 
avvicinarli  a quello  Giudice  terribile  , 
nello  fiato  della  fua  dilgrazla,  e beve  ^ 
c mangia  indegnaménte  quefto  Sangue , e 
quejìq  Corpo  S4cramentato^t  non  fola- 

.y  . meli- 


f 

^ "Pet  la  Comunione. 

' ménte  fi  tira  addoflb  le  formidabili  ma-* 
ledizioni  di  Dio',  ma  ancora , dice’San 
Paolo  , èeve  , e maneia  la  fua  danna-- 
zione  perchè  non  dilcernè  il  corpo  del 
‘ Signore  , cioè  a dire  , come  lo  fpiega- 
no  i Padri  , -perchè  non  fa  fiiffidenre 
attenzione  , quanto  fia  diifferente  que- 
fto  fahto , e adorabile  cibo  da  tutti  gli 
altri  cibi  -,  Dio  16  riguarda , come  un 
Reprobo;  gli  Angeli^  abbandonano  , 
come  un  dannato  , e il  Diavolo  fe  nc 
impadronilce  , come  fece  di  Giuda  fu- 
bito  che  fi  fu  comunicato , e fuori  di 
un  miracolo  grande  della  Mifericordia 
di  Dio  quell’  Anima  fta  in  pericolo 
di  non  far  giammai  una  vera  Peni- 
tenza, e di  elTere  eternamente  perdu- 
ta .{  r ) 

Bil(^na  dunque  neccflariamente  ef- 
fère  efente  dal  peccato  mortale,  e dall* 
affezione,  chele  gliaveffe  avuto  avan- 
ti di  accollarfì  a quella  Sacra  Menfa  ; 
ed  è anche  utiliiTìmo  effere  affatto  sbri- 
gato dairabicuazione  a’ veniali  , afHne 
di  non  rallentare  tutti  quegli  ammirà-? 
bili  frutti  , che  quella  Divina  Comu-  / 
nione  ha  da  produrre*  nell’ Anima;  per- 
chè , liceome  dice  eccellentement  Sant* 
Ambrogio,  {d)  fpiegando  quel  mira- 
colo dc^  cinque  pani  : Quegli , a quali 
Gesh  Crtflo  da  quefto  alimento  celefie  9 
non  fono  quei^  che  languif cono  nell'  ozio^ 

0 che  fi  anno  nelle  Città  fra  le  pompe  , t 

a j 
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fra  gli  on»ri  del  Jecolo  , nta  quelli  ) 
lo  fieguonc  nel  deferta  y vale  a dire , che 
rinunziano  a tutto  ciò  , che  li  potelTe 
invifchiare  nello  fpirito  del  lèccio  , e 
fargli  languire  ne’ difetti  leggieri  No- 
tano dopo  che  nel  Vangelo  firiferifce, 
che  il  Salvatore  guarì  gV  infermi  avan- 
ti di  fare  quella  miracolo  . H che  ci  fa 
•vedere  y die’ egli  , che  nejfuno  deve  rJee^ 
vere  il  cibo  di  Gesù  Crifie  y che  pria  nort 
fa  fiato  guarito,  delle  fue  piaghe  . 


cxcunnloj  fi  talibuspafti» 
tali»  neetmuj  &c  Chrifofi. 
hfim»tìO  adfop  Ant. 

C^JPofteaqiiam  Apofto- 
li  ad  evan^clizandum  Re- 
gnimi Dei  funt  defiiiiativ 
gratis  cffileftis  imparti- 
tur  alimentumj.  &c. /««- 
Rus  Amir»f 
LutA  , 

■ l 

Seconda  preparazione  per  Co* 
municarii  degnamente. 

La  purità  def  cuore  deve  elTere  ac- 
compagnata da’  lumi  dello  fpiri- 
w illuminato  con  una  viva  Fede  di 
ciò  , che  contiene  quello  Augullo  Sa- 
gramento  , ed  eflère  fòrtemente  per- 
fualo,  che  fotto  ciafeuna  Ipecie  del  pa- 
ne , e del  vino  confecrato  Gesìl  Grillo 
vi  è realmente  , fòllanzialmente , e ta- 
le i quale  é in  Cielo , cioè  vivo  di  una 

vita 


f <•!  Pfoh  fcelus  ! Semel 
Judsi  Chrifto-  manus  in- 
tuieruntiìfii  quotidieCor- 
■as  ejuslacenuiu  TtrtuIL 
iit  d*  Idolol  c.pi 
W Occifiis  eftenimab 
iis>  qui  beneficium  ejus  ir- 
ritumducunt.  S.Amh.ine, 
tX^t.tpédCor. 

Ciri  Quenam  nobis  crit 
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vita  immortale  j gloriofa  , ed  impalfi- 
bile;  (a)  che  il  mo  Corpo,  la  fua  A- 
nima , la  fua  Perfona  , e la  fua  Divi- 
nità Jfbno  tutte  intiere  lenza  fpartimen- 
to  , lènza  divilìone  , fenza  diminuzio- 
ne , lènza  alterazione  fotto  cialcuna 
particola  vìlìbile  d’  un  Oftia  confecra- 
ta  con  la  medelìma  gloria  , le  medelì- 
me  delizie,  e le  medefime  grandezze, 
; che  quello  adorabil  Gesù  ha  in  Cielo, 
- c che  egli  merita  tanto  amore , rifpet- 
to  , e adorazione  nella  Santa  Bucati- 
llia  , quanto  ne  merita  fopra  il  trono 
della  lua  gloria  in  Paradifo  . Ah  Si- 
gnore , potrei  io  credere  quelle  Divine 
maraviglie , fe  voi  non  me  ne  aflìcura- 
lle?  Ma  potrò  io  dubitarne'  dopo  late»* 
jflimonianza  della  vollra  Divina  paro- 
la , elfendo  voi  verità  per  elTenza  ; e 
dopo  la  dichiarazione  così  elprefla,  che 
voi  ne  avete  fatta'  nella  voUrà  Santa 
Scrittura  , e mediante  la  voce  della 
Chiefa  voftra  Spofa  , la  quale  è l’ora- 
colo, eia  conférma  della  verità?  (b) 

C**!  GosUaiquàlì  Cs  5n-  bnlojfc  devotiònis  alimo- 
I fìgniius  hono'C  * quali  nia  faginatum 

inenfa  frtiaris-  Cbrifofttm.  ■■  Amhrof.  liir,  dtCnìny  & 
«dfop.Jnt.  _ Ahtl  e«f-9, 

C ^ 3 Qtiodam  fidci  pa-  ^ 


4 Ter- 
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Terza  preparazione  per  Comu- 
nicarfì  degnamente.' 

La  più  eccellente , e la  più  perfetta 
di  tutte  le  difpofizioni  è quella  , 
che  fi  fa  mediante  il  fuoco  della  Cari- 
tà , che  deve  accendere  la  volontà  , 
e purificarla  non  (blamente  da  ogni 
amore  profano , ma  anche  da  ogni  amo- 
re inutile,  che  fi  avefle  verfo  le  crea- 
ture , affine  di  amare  unicamente  Id- 
dio , non  penfare  che  a lui,  darfi  , e 
confecrarfi  totalmente  a lui.  {a) 

Sarà  facile  a fentire  quefti  Divini 
fervori , fe  fi  confiderà  , che  fi  accolla 
ad  un  Sacramento  di  amore , ed  ove  T 
•Amor  Divino  comparifee  col  fomroo 
' ^lendoie  della  fua  magnificenza , dan- 
doci col  Corpo,  e col  Sangue  di  Gesù 
^ Crifto  tutti  li  tefbri  infiniti  della  fua 
Divinità  . Come  ? il  voftro  Dio  fi  da 
totalmente  a voi  ; e voi  averete  diffi- 
coltà a darvi  totalmente  a lui  ? Per 
darfi  , e per  unirfi.a  voi  , egli  fi  fpo- 
glia  , quanto  all’ apparenza  , delle  Tue 
grandezze  , della  fua  gloria,  delle  fue 
ricchezze  , delle  fue  delizie  , e della 
fua  Maertà  ; egli  fi  mette  in  uno  fia- 
to di  povertà , di  annichilamento , e di 
baffezza ; e voi  troverete  {b)  qualche 
difficoltà  a lafciare  un  non  fo  che  di  gu- 
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fio  , di  vanità  , di  compiacenza  , e d’ 
attaccamento , che  v’  impedifce  ad  unir- 
.vi  a lui  ? In  realtà  non  farete  voi  reo 
di  tutti  i fupplizj  dell’Inferno  , fe  fta- 
rete  volontariamente  in  una  Cupidità 
così  lamentevole,  cd  in  una  così  brut- 
ta ingratitudine? 

San  Bonaventura  dichiara  (c ) mira- 
bilmente ^efte  tre  difpofizioni  necef- 
farie  per  Comunicarli  degnamente  con 
quelle  eccellenti  parole  : ajjìne  che  una 
Perfona  fi  accofii  degnamente  a quefta 
Menfa  , li  fogna  , che  mangi  Gesù  Crifto 
fpiritualmente  col  lume  , e con  la  cogni- 
zione della  Fede  j,  e che  lo  riceva  con  l* 
amore  di  una  veta  divozione  , non  per 
trasformare  Gesù  C rifio  in  fe  ^ ma  per 
ejfer  ella  medefima  trasformata  nel  Corpo 
miftico  di  Gesù  C rifio  . Di  dove  ne  fiegus 
chiaramente  che  chi  fi  accofia  al  Figlio 
di  Dio  con  tepidezza , fenza  divozione , e 
fenza  l' attenzione  che  fi  deve  , mangia^ 
e beve  il  fuo  giudizio  , perchè  fa  ingiu- 
ria ad  un  Sacramento  così  alto  , e così 
augufio  . Per  quefio  fi  configlia  a quelli  , 
che  fi  conof cono  merlo  puri  0 di  ^ fpirh 
to^  0'  di  corpo  , e che  non  fentono^  ìn  fe 
fuff dente  divozione  "y  a differire  di  acco- 
fiarfi  al  Figliuolo  di  Dio  , fino  che  ejfen- 
do  ben  preparati  , pojfano  accofiarfeU  ccn 
purità  , con  divozione  , e con  attehzio^ 
no  per  sibar fi  della  carne  di  quel,  vero 
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Eccitate  dunque  in  voi  il  facro  fuo- 
co del  Divino  Amore  mediante  il  de- 
fiderlo  ardente  di  accodarvi  a quella 
facrata  menfa  , e di  ricevere  nel  vo^ 
Uro  petto  queir  Odia  Divina.  Voi  po- 
tete per  quedo  effetto  trattenervi  inter- 
namente in  queda  maniera  avanti  la. 
Santa  Comunione 

« 

geat.  Nimi^darus  eil  atiF- 
nius  } qui  diledbonem  ff 
nolebat  impendere  > nolit 
tependcre  . Augujl-lìin 
de  Qatbec.rudit:. 

Cf  ] Ad  hoc  quod  aliquis 
dignè  accedati  &c<r.àoM. 

, in  Brevilogt  par  t>  tap  9.. 

Amabile  forge» te  dì  •delìzie  f Fontr 
inefaufie  di  confòlittione  y.  Divino 
Oceano  , di  dove  fjgorgano'  tutti  li  beni  T 
K Anima'  mia  folpira  dietro^  a voì^ , c<ir 
‘ me  «»•  Cervo  , che  corre  al  fonte  per  ivi 
fpegner  V ardore- della  fila  fète-  AH  quan- 
do  verrà  quel  fortunato  momento  che  iO' 
avrò  V onore  di  comparire-  alla  vojfr a de- 
liziofa  prefènza' , e di  ricevervi-  nel-  mio- 
feno  l 11  mio  cuore  è- preparata^  mìo  Dio , 
il  mio  cuore  è preparato.  ÌTenite  dunque^ 
diletto  del  mìocuore^y  venite,  ad  accender- 
lo  col  facro  fuoco  del  vofiro-  Amore  , ed  a 
riempirlo  de'  vofiri  D^oni.  celefii.  Venite  ^ 
arhabil  Pajlore  $ venite  a cercare,  quefia 
Pecorella  fmarvita , e a riportarla-  nel  vo~ 
ftro  ovile  y acciò>  non  n'  ejca  mai.  pjù  .. 
Divino  Sole- , che  con  la  luce  della  vo- 


L * J Per  cibum;  ittum 
SacratifUmum  > in  iiiam 
nos  Chriitus  traducit  ef- 
figiemjDeiformcfque  red- 
dit.  Dhnyf.  de  eaiejì  bier 
cap 

D J Si-  amare,  pigebat  > 
&ltem.  redamare  non  pi- 
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fifa  Grazia  , illuminate  tutti  gli  Uomh 
ni  ^ i quali  vengono  al  Mondo  , veni- 
te nell*  Anima  mia  , per  riempirla  de* 
voftri  amabili  chiarori  ed  a fgombra- 
re  tutte  le  tenebre  dell*  errore  , e della 
ignoranza  y che  la  rìcuoptono  . Medico  ca- 
ritativo , che  tante  volte  avete  avuta  la 
bontà  dì  entrare  in  cafa  de*  Poveri  per 
guarirli  y entrate  nel  mio  cuore  per  guari- 
te tutte  le  fue  infermità  xol  balfamo  pre- 
ziofo  del  vofiro  corpo  adorabile  . 0 deli- 
ziofo  Pane  degli  Angeli  y venite  a fatolla- 
re  quefia  povera  Anima  , la  quale  morirà 
ben  prefio  di  fame  y fe  voi  non  avete  la 
bontà  di  nudrirla . ' 

Ma  oìmè  l che  cofa  dico  io  con  invi'» 
farvi  y mio  Dio  , ad  entrare  in  un  lucr 
go  , così  poco  conveniente  alla  voflra 
Maefià  Divina  ? Come  ? la  vafta  efien- 
Jtone  del  Cielo  , e della  Terra  ' non  pud 
racchiudere  la  vofira  Divinità  , ed  io 
vorrò  rìfiringerla  nell*  angufiia  del  mìo 
cuore  ? Come  ì Gli  Angeli  tremano  alla 
vofira  prefenza  , ed  i Serafini  fiejfi  , che 
fono  i voftri  Favoriti  y non  ardìfcono  di 
alzar  gli  occhi  per  rimirarvi  ; ed  io  pic- 
colo vèrme  vivente  della  terra , mezzo 
nulla  y ardirò  di  aprir  la  bocca  , per  in- 
ghiottirvi ? Come  ì ha  Forgine  Santif- 
fimay  quella  maraviglia  della  Natura 
^uel  prodipo  della  Santità  , quell*  Ocea^ 
no  della  Grapa  y fi  reputò  indegna  di  ti- 
aevcrvi  in  quel  fuo  fieno , che  la  Virginia 

^ tà 
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tà  aveva  purificato  , che  la  Grazia  ave- 
va confecrato , e che  lo  Spirito  fanto  ave- 
va ornato  di  tutt'  ì fuoi  Poni\  ed  tomi- 
fer abile  Peccatore  , vafo  d' impurità  ^ ri- 
cettacolo di  vizj , ardirò  di  albergarvi  in 
un  cuore  profanato  daniille  colpe  ^ voi  re- 
plico , che  fiete  il  Santo  de'  Santi  , e la 
la  Santità  ifiejfa 

Nò  , mio  Dìo^  io  non  fon  degno  ^ che 
voi  entriate  in  cafa  mia  . Voglio  dirvi 
piuttofto  col  Prìncipe  de'  voflri  Apofto- 
li  ; Ritiratevi  da  me  , Signore  , per- 
chè al  certo  io,,  fono  un  gran  peccato- 
re , e indegno  di  comparire  alla  vo- 
ftra  prefenza. 

" Ma  , eimè  ! Divino  Sole  y fe  voi  vi 
allontanate  da  me  y chi  m'  illuminerà  y 
Caritativo  Pafiore  , fe  voi  mi  abbando- 
nate y chi  mi  falverà  ? Che  cofa  diverrò 
io  y amabile  Medico  ì fe  voi  mi  rifiutate  ; 
e come  potrò  io  guarire  da'  miei  languori  y 
fe  voi' mi  negate  il  vojìro  Corpo  y e’I  vot- 
ftro  Sangue , che  n è il  rimedio  . 

‘Datemi  dunque  y datemi , Signore,  que- 
llo rimedio  , il  quale  m'  ha  da  guarire  . 
Permettete  , che  io  riceva  quefio  poten- 
te antidoto  contro  de'  mìei  peccati  y e fe 
f Anima  mia  non  ha  il  fervore  , nè  la 
purità  d'  una  fpofa  , per  aceojlarfi  a 
voi\y  come  a fuo  Spofo-y  almeno  y ama- 
kile  Padre  di  wfi.ricordiay  contentatevi  y 
che  vi  c'  accofti  coti  l' umiltà  d:  un  Figlia 
prodigo,  y . che  fa- rittrao  a fuo  Padre  ; . e 
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co'  dejìderj  d'  «»  ammalato  , che  Jojpir 
ra  dietro  all'  unico  rimedio  della  fua  in^ 
fermità . 

Quando  yoi  yì  farete  preparato  in 
queua  maniera  v*  accofterete  alla  lan- 
ta  Menfa  con  una  profonda  qmiltà  ; e 
rinoverete  qualcuna  delle  precedenti 
afpirazioni  per  tenere  il  voftro  CUO7 
re  , e l’  Anima  vollra  in  iftato  di,  ri- 
cevere quei  Divini  fèntimenti  di  amo^ 
re , di  contentezza  , e di  rifòhizione  , 
che  ■ Gesù  Grillo  vi  produrrà  con  la 
iua  prefenza  . > 

Ciò  , che  bifogna  fare  dopo  la 
Santa  Comunione. 

Dopo  che  voi  averete  ricevuta  la 
Santa  Oftia.,  vi  ritirerete  in  dil^ 
parte  per  fare  internamente  quelli  at-* 
ti  di  Ammirazione  , di  Ricognizione  , 
e di  Preghiera . 

Dunque  ^ vero , che  voi  , Divino  Ger 
5 ora  ripofate  nel  mio  feno.-^,  é 
che  Jiete  difcefo  dal  trono  della  vofiraglo^ 
ria  per  onorarmi  della  voflra  prefenT^  t 
Dunque  è vero , amabile  Redentore  , che 
al  prefente.  il  mìo  cuore  è un  Paratifo  , 
dove  voi  risedete  con  tutte  le  grandezze  , 
e con  tutto  lo  splendore  della  vofira  Mae- 
ftày  e dove  voi  ffete  adorato  dagl\  4»^^” 

li 
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h ^ e da  Reati  con  tanta  riverenza  f 
quanta  in  Cielo  ! Dunque  , è vero , Bon-' 
tà  infinita  , che  una  cattiva  creatura  , 

^ ^ome  me  > ha  V onore  di  poffedere  Voi  ; 

Voi  dico  5 che  fiete  un  Oceano  di  dell-^ 
Zie  , una  porgente  inefaufta  di  beni  , e 
la  fommn  felicita  degli  uomini  , e degl' 
Ayrgeli  l 

Ah  , mio  Dio  ! io  farei  felice  , fe  po-r 
fejft  comprendere  la  felicità  infinita  , che 
pvjjeggo,  nel  pojfeder  Voi.,  mio  Creatore y 
mio  Sovrano- , mio  "Padre  , e mio  tutto  - 
Si , adorabile  Gesù , voi  fiete  adejfo  il  mìo 
tutto  , poiché  voi  vi  date  a me  con  tut-- 
to  lo  fplendore  della  voftra  Gloria  , per 
adornarmene  ; con  tutta  V effufione  deDi^ 
vini  vojifi  teforr  , per  arricchirmene  ; e 
con  quel  torrente  di  piaceri  , che  [purge- 
te [opra  gli  Angeli,  e [opra  i Santi,  af- 
fine di  rendermi  beato  con  anticip azio-^ 
ne  , e di  mettermi  in  pojfejfo  di  tutte 
quelle  ricchezze  , che  io  pofio  defidera- 
re  i e de'  piaceri  , che  io  pofib  bramare 
e del  più  augufio  onore  , che  io  pojfa  pof- 
federe fopra  la  terra.  Che  cofa  potrai  tu  , 
mio  cuore  , defiderare  dopo  un  Dono  così 
preziofo  , che  fia  valevole  a contentarti  ?' 
Se  il  tuo  Dio  non  ti  bafia  , dove  potrai 
tu.  cercare  il  con  che  fodisfar  le  tue^  bra-' 
me  ? Quale  contentezza  , avere  in  te 
tutte  le  delizie  del  Cielo , e godere  di 
quello , che  fa  tutta  la  gloria  , e la  feh*. 
iità  di  Santi  ? 
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Per  la  Comanhfte  ^ 

Ma  , Signore  , che  cofa  fiete  venuto  a 
fare  in  un  luogo  sì  vihy  e sì  poco  dece»* 
te  alla  voftra:  Divina  Maejìà  ? Che  cofr 
pretendete  Voi  con  quejla  vìfita  , che  te 
voi  è tanto  umiliante  y ed  a me  tanto  ono^ 
revole  ? Aly  Bontà  fenzn  pari  T Io  m ac-' 
corvo  bene  , eh’  è per  difyare  le  mie  te- 
nebre co’  vofiri  lumi  f per  guarire  le  mìe" 
ferite  col  balsamo  del  voflro  Sangue  ; per 
cacciar  dal  mio  cuore  il  veleno  del  vìzio  y 
e del.  peccato  con  l’  antìdoto-  del  voftro 
Corpo  Sacramentato;  per  accendere:  in  me 
il  fuoco  del  voflro  amore , . e per  arricchir- 
mi in  fommo  con  darmi  tutto  quello  , che: 
voi  avete  di  più  preziofo . 

. Dunque  operate  in  mr^  Divino  Gesùy 
tutti  quefii  ammirabili  effetti ..  Congiunge- 
te , io  vi  feongiuror , il  voflro  cuore  col 
mio  per  infiammarlo  delle  vofire  Divine- 
fiamme  ^ o piuttoflo  toglietemi  il  mìo  cuo- 
re, e datemi  il  voflro  . Mefcolate.  il  vo-^ 
ftro  Sangue  innocente  col  mio  , per  purifi- 
carmelo'. Che  la~  voflra  Carne.  Sacramen- 
tata  [pegni  quel  fuoco  profano  , che  la 
concupifeenza  accende  coniintiamente:  nel- 
la mia  carne  ^ che  V Anima  vofita  beatte 
■fi  unifica  incefifiantemente^atla  nìia'  per  fan-- 
tificarla  perfettamente;:  r. riempitemi  tal- 
mente de'  lumi  dèlie  grandézze’ y e del- 
le delizie’  dell a^  Divinità  , che  ipne  fio: 
tmto>  penetrato  , e diventi  terribile  , r 
formidabile  d nemici  della  mia  fialute  - 
Coiìfià..^  . 


Redole 

Fate  in  appréflb  un  poco  di  attenzio- 
ne a’  buoni  penfieri  , che  queir  Oftia 
Divina  v’inlpira.  Afcoltate  ciò  , che 
dice  internamente  al  voftro  cuore , per 
condannare  la  paiTata  fua  infedeltà  , e 
per  fargli  formare  falutari  rifoluzioni 
per  l’avvenire.  Fermatevi  fpecialmen- 
tc  fopra-  quefte  rifoluzioni  ; formate- 
le con  generohtà , e dimandate  la  gra- 
zia d’  eflergli  più  fedele  di  quello,  che 
liete  ftato. 

. Invitate  pofcia  tutte  le  Creature  a 
far  con  voi  un  concerto  di  voi  per  rin- 
graziare il  Divino  lor  Creatore  del  be- 
neficio ineftimabile  , che  voi  avete  ri- 
cevuto , e dite  a quello  effetto  il  Can- 
tico Benedicite  omnia  opera. Domini  Do-' 
mino  , &c.  E fra  tanto  , che  .l’adora- 
bile Gesù  è anco  nel  voftro  fèno  con 
la  fua  prefenza  reale,  non  eflendo, an- 
cora confumata  l’Oftia  , dimandategli 
tutto  ciò , di  che  avete  blfogno  sì  per 
l’Anima  voflra  , che  per  il  corpo.  Né 
abbiate  paura  d’ importunarlo  i egli  ha 
più  defiderio  di  arricchirvi  ,•  che  non' 
avete  voi  fleffo  ; Cccome  li  fuoi  te- 
fori  divengono  più  abbondanti  con  la 
loro  moltiplicazione  , voi  non  dove- 
te temere  di  evacuarli  , né  che  egli 
ve  li  riieghi  . Ma  non  fi  fern%i  la  vo- 
(Ira  petizione  folamcnce  fopra  ,i  voftri 
bifogni  ; pregatelo  ancora  ad  affi  fie- 
re alla  fua  Chiefaj  a folle  vare  iDefori- 
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tl e a favorire  delle  fue  grazie  i yo- 
ftri  Parenti  ì é li  voftrì  Amici  j éd  i 
voftri  Benefattori . 

Dopo  che  voi  averete  finiti  li  vo- 
ilri  ringraziamenti , ufcirete  dalla  Chie- 
fe  cori  modeftia.  Guardatevi  dal  trair 
tenervi  così  fubito  con  la  creatura  , 
per  dubbio  , <^e,non  perdiate  il  frut- 
to del  trattenimento  , che  avete  avu- 
to col  voflro  Creatore  ; e fate  in  modo 
di  fpendcrc  il  reftante  della  giornata 
in  opere  fante  , affine  di  coltivare  fe- 
licemente le  grazie,  che  voi  avete  ri- 
•cevute.  ;«•  r 
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DIREZIONE 


SPIRITUALE. 

PARTE  TERZA. 

La  quale  contiene  ctÒ  , che  V Anima  vir-^ 
tuofa  deve  fare  ogn^  Mefe . 

PREFAZIONE. 

S iccome  è pericolofiflìrao  il  fer- 
marfi  fuila  carriera  della  vir- 
tù , ed  é quaiì  inevitabile  il 
retrocedere  , quando  non  fi 
va  avanti  ; (a)  non  baila  , 
per  aificurare  la  falate  dell’ 
Anima , averle  fnfegnato  ( ficcome  ha 
fatto  nelle  due  Parti  antecedenti  ) in 
che  modo  ella  dere  regolatela  iua  con- 
dotta > e fare  Ir  fuor  eièreizj  di  Pietà 
ma  in  oltre  è neceifario  dimoilrarle  yn 
mezzo  fàcile  di  fare  un  continuo  prò»* 

gref- 
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greflb  nella  perfezione  , (é  ) e di  mol- 
tiplicare le*uie  ricompenle,  con  porger 
Tempre  un  nuovo  accrefamento  alle  lue 
virtù , ed  a’  fuoi  meriti . ( c ) 

Quello  é quello,  che  io  in  quella  ter- 
za Parte  intraprendo  , mollrando  all’ 
anima  zelante  della  fua  làlute  , come 
può , ogni  Mele  , inoltrarli  nella  Vita 
Vurgatìva  , Illuminativa  , e Unitiva  ^ 
facendo  rilbluzione  di  correggere  qual- 
cuno de’fuoi  difetti;  di  acquillare una 
virtù  nuova  ; e di  follevarlì  ad  un 
nuovo  grado  di  fautità  , e di  unione 
con  Dio> 

Quelli  tre  generi  di  vita  Ibno  come 
tanti  fcalini  di  luce  , e tanti  palfi  glo- 
rioll  , che  T Anima  deve  fare  per  inal- 
zarli alla  vita  eterna,  come  apcrtamenr 
te  infegnò  David , quando  dopo  di  aver 
cercato  {d)  Chi  è quell'  uomo , che  de- 
fiderà  di  vedere  li  giorni  beati , rifpolè  : 
Volgete  le  [palle  al  male , e prcfeguite  H 
bene  ; cercate  la  pace  , e non  vi  fiancate 
in  quefto  rìcercamento . 

La  Vita  Purgativa  ci  fa  fchivare  il 
male , ’infegnandoci  a combattere  le  in- 
clinazioni del  nollro  corpo  , a domare 
le  paflioni  del  nollro  cuore  , ed  a re- 
golare gli  affètti  della  nollr’ Anima  , 
che  fono  come  tre  fcaturigini  avvele- 
nate , le  quali  fanno  fcorrere  il  veleno 
del  peccato  in  tutte  le  nollre  azioni  . 
La  V ita  Illuminativa  c’  iifegna  a fare 
^ ilbe- 
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il  bene  con  acqoiftare  , e praticar  le 
virtù  convenienti  al  noftro  ftato  ; e noi 
incominciamo  fopra  la  terra  a godere 
delle  delizie  ^ e della  pace  del  Cielo  , 
mediante  la  Vita  Unitìiva,  che  ci  fa  en- 
trare in  un  commercici  di  amore,  e di 
luce  con  Dio  , il  quale  c la  forgente 
della  noftra  pace  , ‘ed  il  centro  della 
noft ta  quiete . ' 

Quelle  tre  eccellenti  Vite  compren-  < 
do^  tutti  gli  flati  degli  uomini  , li 
quali  afpirano  alla  perfezione  Criftia- 
na,  come  fpiegò  mirabilmente  l’Auto- 
re del  trattato  della  Vita  foìttaria  , in- 
ferito nelle  opere  di  Sanbernardo,  di- 
cendo , (e)  che  la  prima  é per  quei  , 
che  conlinciano  j la  feconda  per  quei  , ! 

che  profittano , e la  terza  per  i perfet- 
ti . L’  eflTere  de’ primi  fi  può  chiamare  | 
animale',  quello  de’ fecondi  fi  può  chia- 
mare razionale  ; ma  il  terzo  è tutto  ce- 
lefle,  e veramente  fpirituale.  Il  primo 
è particolarmente  occupato  a riforma- 
re tutti  li  difordini  del  corpo;  il  fecon- 
do a regolare  tutte  le  operazioni  delF 
Anima;  e il  terzo  a cercare  il  fuo  ri- 
pofo  in  Dio  fòlo:,  i 

cft  auxilimnab'steja^cen- 
iiones  in  corde  luodiipo- 
fuit  V.6 

Ibunt  de  virtute  in  yir- 
tntem-  Pf  ibid.v  7.  , 

[f]  Bcatus  cui  eft  auxi- 
lium  à Domino;  afccnins 

eft 


[ 3 Si  vires  nullas  vir- 
tus  acquirÌKundo»Amit- 
tit  ) rediens  paulatimex- 
tin^a  priorcs  • Alcinius 
Avirus  ad  'Fufcii)am  lO' 
rore  m • ■> 

C ^ 3 Bcatui  vit  j ctùus 


che  hìf$gna 

eft  in  cordcj  quia  feiuper 
proficit  1 (cniper  alcen<lir> 
& quatìcum  Dominus  pr^- 
ftac  auxiliiim<tai)i6  alj^ùs 
cleTatur  adCoelum.  Caf- 
Jied.  iìtPf^Zit 


cotnBattere,  ?8r 
I Pf  }ì  w.u  ì 

L'J^''cipientium  flatus 
poteitdici  animaJis»&c- 
' Guillelm,  Abhas  fanlìus 
Theod  apud  fanSum  Btr,- 
To.^.tap  $. 


CAPITOLO  PRIMO. 


De'  difetti  de'  quali  bi fogna  ^ 

correggerjt  . 

SE  ebbero  ragione  alcuni  Medici 
di  afferire  ^ ( a ) che  la  natura 
aveva  fatto  dell’  uomo  un  teatro 
di  malarie  , e d’infermità  , pof* 
fono  i Teologi  afficurare  con  piu  cer- 
tezza ) che  il  peccato  ne  ha  fatto»,un 
vafo  di  miferia  , ( ^ ) e tutto  pieno  di 
mancamenti  . Da  qualunque  parte  lìa 
riguardato  , non  fi  vede  in  eno  , che 
'la  iemenza  , o che  li  frutti  del  vizio  . 
Le  inclinazioni  del  fuo  Corpo  , ,le.  P‘'^~ 
foni  del  fuo  cuore  , e gli  affetti  dell 
Anima  fua  , fono  come  . tre  fcaturigini 
avvelenate  , le  quali  fpargono  il  vele- 
no del  peccato,  fopra  lifuoi  penfieri  , .le 
fue  azioni , ed  i fuoi  defiderj  ; c difor- 
dinano  tutta  la  fua  condotta  • ^ 

^ Dunque  è impcytantiffinio  1 infegna- 
re  il  modo  di  purgar  quelle  featurigi- 
iii,  c intraprendere  ogni  mefe‘.  i-  Itna 
. ' in- 
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Inclinazione  da  combattere  ; 2.  Una 
Paflìone  da  domare;  3.  Un  affetto  da 
regolare , fecondo  l’ impiilfo  della  Gra- 
zia , c dello  Spirito  di  Dio . 

f Hemototus  1 liati»  & nudi  projìciniur 
tura morLas • Hìppocrates  I in  hanc  titani  corpore  ' 

in  aphar  _ | fraglles  » &C  SanSut  i 

ChJ  Quid  iiobis  niife-  I Amlrof.  de  fide  RefurreS,  | 

»ius  i qui  tanquam  fpo*  4 ' i 

I 

SEZIONE  PRIMA,  j 

Delle  inclìnaxtonì  , che  hifo~  ! 

^na  combattere. 

Siccome  per  fuperare  un  nemico  è 
vantaggiofo  il  rieonofeere  le  fue 
fòrze  avanti  di  a (fai  ir  lo  , così  è 
neceffarìo  feoprire  la  natura  , gli  effet»  j 
ti  , e lo  fregolamento  delle  noftre  in-  I 
clinazionl  .avanti  di  cercare  armi  per 
combatterle,  c riinedj  per  guarirle .1 

Che  cofa  è Jnclinaxione . j 

E*  Un  pendio  naturale , che  noi  abbia»  { 
ino  a ciòy  che  ci  davufio  , e lujin-  ■ 
£a  li  nofiri  fenjtl  Per  comprender  bene 
■quella  diffinizione  , bifogna  olfervare  ^ 
che  Dio  avendo  formato  Tuomo  come 
Mondo  piccolo  , il  quale  collocò  nel 

Mon- 
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Mondo  grande  , acciò  ne  foiTe  Sovra> 
no,  fece  in  effo  un  compendio  di  tut- 
te le  perfezioni  dell’  altre  Creature  , 
{a)  dandogli  le  qualità  degli  clemen- 
ti, la  vita  delle  piante , il  fentimento 
degli  animali  , e l' intelligenza  degli 
Angeli  . ^ » 

E ficcome  i noftri  corpi  fono  com- 
porti di  quattro  elementi  , ( é ) e fe- 
condo il  parere  di  San  Bonaventura  ; 
La  terra  riluce  nella  noftra  carne , e nel- 
te  noflre  offa  ; /’  Acqua  negli  umori  del 
Sangue  ^ della  flemma  della  bile  ,,  e del- 
la malinconia  ; V Aria  nel  nofiro  polmo- 
ne , il  quale  fi  dice  mantice  del  cuore  , e 
tempera  il  calore  del  fuoco  , di  cui  conti- 
nuamente egli  è accejo  ; così  noi  partici- 
^iamo  delie  qualità  di  quefti elementi, 
perché  abbiamo  qualche  cofa  del  calor 
del  fuoco,  del  freddo  dell’acqua  , del- 
la liceità  della  terra  , e della  umidità 
deir  aria.  Ancorché  quelle  qualità  fie- 
no unite  , e moderate  nel  portro,cor- 
po,  elTendovi  il  caldo  Scemato  dal  fred- 
do , ed  elTendovi  il  fecco  con  tempera- 
to dalla  umidità  , con  tutto  ciò  quell’ 
alleanza  , ( c ) e quella  moderazione 
non  fono  così  giurte  , che  non  vi  fia 
iempre  qualcuna  di  quelle  qualità  , la 
quale  non  avanzi  T altre  . Quindi  é , 
che  vi  fono  de’ naturali  più  caldi,  al- 
tri più  freddi  , alcuni  più  fecchi  , ed 
^Itri  più  umidì  . £ qnerta  qualità  prer 
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dominante  é i^uella , che  fi  chiama  Tèm- 
pef  amento  - 

Noi  abbiamo  ancora  quattro  umori , 
la  bile  ^ la  flemma^  o da.  pituita  y il  San- 
gue ^ e la  malinconia  , li  quali  manten- 
f;ono  il  noftro  corpo,  fofientano  il  no- 
uro  temperamento,  e fono  uniti  di  mo- 
do , ch’  éfiendo  uno  più  forte  , e più 
attivo  degli  altri  ,-  li  fopravanza  col  ; 
fuo  pendìo  , e fuo  movimento  ; e que- 
llo è quello , che  fi  chiama  umore  . E 
fìccome  quelli  umori  fimboleggiano , e 
fono  collegati  con  gl’  elementi  , che 
fono  in  noi  , avendo  la  bile  convenien- 
za col  fuoco  , il  fangue  con  l’aria  , la 
flemma  con  l’acqua',  la  malinconia  col- 
la terra  , ne  feguita  , che  fe  'predomi*- 
na  la  qualità  del  fuoco  , il  nouro  tem- 
peramento larà  biliofo  j fe  qiiella  dell’ 
acqua  , farà  flemmatico  •,  e fé  quella  del- 
la terra,  farà  malinconico. 

• Quindi  è , che  fecondando  il  noftro 
cuore  quafi  fempre  (d)  il  moto  del  no- 
llro  umore , e’I  pendìo  del  nollro  tem- 
peramento , le  noftre  inclinazioni  fono 
diverfe  fecondo  la  diverfità  dell’  umo-  • 
re , e della  qualità  elementare  , che  do- 
mina in  noi . 

Il  temperamento  biliofo  è come  il  fuo-  j 
co,  attivo,  inquieto^  pronto,  inegua-  r 
le  , ambiziofo  , variabile  , e cangiante 
zifoluzione  a’ minimi  oflacoli . Maquan*- 
do  è regolato  dalla  virtù , diviene  ma- 
gni- 
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gnifico  , generofo  , zelante  , caritati- 
vo , e abilifllmo  alle  fcienze , alla 
ditazione , alla  contemplazione , ed  all' 
amore  di  Dio . 

Il  Sanguigno  è come  l’aria  , fottìle  ^ 
penetrante , ìnfinuante  , giojofo  , dol- 
ce , gradevole , e proclive  al  piacere  , 
a’ diletti  , alla  bugia,  agl’inganni , &<;. 
Ma  quando  é regolato  dalla  virtù  , iri- 
duce  alla  compaltìone,  alla  limofina  , 
alla  pace , alla  pazienza , ed  aireferci- 
zio  delle  opere  della  mifericordia . 

Il  pituitofo  è freddo  come  l’acqua  ; 
opera  lentamente  , intraprende  poco 
delibera  tardi , efeguifce  di  rado  . Ma 
quando  è regolato  , induce  alla  pruden- 
' za  , Jflla  moderazione , alla  divozione, 
- alla  piacevolezza  , alla  manfuetudine  ; 
e come  l’acqua  diviene  utile , obligan- 
te  , e benefica  a tutto  il  Mondo . 

Il  melanconico  é pefante  come  la  ter- 
ra , e quella  gravezza  lo  rende  pigro  , 
teftardo,  radio,  penfolb,  nojolo, ava- 
ro , e dedito  a cumulare  li  beni  della 
terra  con  avidità  . Ma  quando  é rego- 
lato ancor  eflb  dalla  virtù  è vantaggio- 
fo  alla  ritiratezza  , al  configllo  , allo 
fludio,  all’umiltà  , alla  pazienza , alla 
fatica  , ed  alla  mortificazione  . 

Sicché  non  v’é  temperamento  , né 
umore,  che  non  abbia  una  propenfion 
naturale  al  vizio  , (e)  fe  non  è rego- 
lato dalla  virtù  ; e quella  naturai  pro- 

R peli- 
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pendone  é quella , che  fi  chiama  Inclif  i 
nazione  dell'  uomo  ; fi  chiama  ancora 
Amor  proprio^  a cagione,  ch’ella  c’in- 
duce ad  amare  ciò , che  eì  piace , e lu- 
finga  i noftri  fcnfi  . Ed  in  quanto  que- 
fto  amore  procede  dalla  volontà  , fi 
chiama  ancora  propria  volontà , ( / ) e 
perché  quefta  volontà  è una  potenza  \ 
deH’Anima  , la  quale  fi  abbandona  co- 
dardamente a feguitare  gli  appetiti  del  ' 
fuo  corpo  , fi  chiama  noftra  Anima  , c 
noftra  Carne  : e quefta  é quell’Anima  , 
di  cui  parla  il  Salvatore , quando  dopo 
aver  detto  , che  per  feguirlo  , bifogna 
lafciare  i fuoi  beni  ^ li  fuoi  parenti , li 
fuoi  amici,  Ibgglunge  : ed  anche  l' Ani- 
pia  fua , cioè  a dire , la  fua  inclinazio- 
ne , e la  fua  propria  volontà , la  quale  j 
fa  r Inferno  , ed  è forgente  funcfta  di 
quafi  tutti  i peccati . 


[ a 1 Dens  hominem 
cpndiair  vclut  mundum 
qiiemdamalteriim  in  par- 
vo magnum,  Scc-S.Greg 
X'az  or4t.j8 
C^3  comp.  Theol.  I.a 
cap.J7* 

[ <•  3 Omnls  creaturae 
aliquid  habethotno  • Ha- 
ber  namquecommunecfle 
cum  lapidibnsi  vivere  cùm 
arboribus  > lentire  cum 
animalibus  , inrelligere 
rumAngelis  Greg  fAagn 
hom  ly  in  Evang. 

Cdj  QHatcumque attri- 
buì cconditionafcendit  & 


corporis  temperatura  j cum 
multum  fci  diuque  aniimi» 
compofueritjhsrebu  t>nir 
hil  horum  vetari  pomit^  , 
non  magia  quàm  acceruri  • 
Senee  epifi  ii, 
fe3  Senfiis  > & cogira- 
tio  humani  cordis  ad  ma- 
lum  prona  funt  ab  adole- 
(centia-  8. 

C f J Ce  flit  propria  vq- 
luntas  &;  infernus  non  erit 
in  quelli  enim  ignis  ille 
deiÌB’ieri  nifi  in  propri  ani 
voluntateni  ? S Ber»  fern*. 
j,  deRefurr, 
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Dì  dove  viene  il  difordi ne  delle  nofire 
Inclinazioni  ? 

. . *■>  i 

P Recede  dalla  perdita  della  Giiiftl' 
lia  originale  , la  qual  fu  concedu- 
ta da  Dib  a nòftri  Progenitori  , come 
divina  eredità  per  transfonderla  alla 
loro  Pofterità  ; e lèrviva  c^e  di  fre- 
gio alla  bellezza  deH’Anima-,  e come 
freno  per  trattenere  le  cupidigie  del  fuo 
corpo  , ed  impedirla  aportarfi  al  bene 
fenfiblle  con  troppo  ardore  , e contro 
le  regole  della  ragione , e della  Legge 
di  Dio. 

Ancorché  TAnima  $ e’I  Corpo  avef- 
fero  inclinazioni  contrarie , perché  uno 
fi  chinava  verfo  la  terra , di  cui  fu  for- 
mato ; e l’altro  fi  follcvara  verfo  il 
Cielo  , di  dove  , quando  fu  creata  , 
traile  la  fua  origine  ; nulladimeno  Dio 
aveva  cosf  bene  contemperati  li  loro 
defidcrj  , c nella  diverfità  della  lof 
condizione  aveva  uniti  cosi  ftrettameh- 
te  li  loro  affètti  , che  l’Anima  partici- 
pava  di  tutte  le  contentezze  del  cor- 
po , lenza  farfi  ingiuria  ; éd  il  corpo 
fèrviva  a tutti  li  difegni  dell’  Anima  , 
fenza  farfi  violenza  ; e qualunque  og- 
getto loro  fi  prefentafTe  , quelle  due 
parti  erano  fcrapre  d’accordo  . (a) 

Ma  quello  felice  fiato  non  durò  , le 
non  tanto , che  Adamo  fu  fottomefib  a 

R ' z Dk>i 


3 5?  8 Le  Inclinazioni 

Dio*,  nel  medefimo  tempo,  ch’egli  fu 
difubbidiente  al  fùo Sovrano,  vide  una 
ribellione  univerfale  ( ^ ) fra  li  fuoi  Sud- 
diti j perché,  oltre  che  tutte  le  Crea- 
ture fe  li  ribellarono  contro  ; ed  in  ve- 
ce di  ubbidirlo  , come  facevano  per  1’ 
avanti  , confpirarono  alla  dì  dui  rovi- 
na , e gl’ intimarono  guerra  ; gli  ele- 
menti , li  quali  erano  pacifici  nel  fua 
corpo  , fi  divifero  per  dargli  morte  col 
loro  conflitto , (c)  e ’l  fuo  corijo  fi  ri- 
bellò contro  l’Anima  fua  diipregiò  i 
di  lei  ordini,  ed  incominciò  ad  afialirla 
con  tanta  veemenza,  che  le  fece  per- 
dere molto  della  fua  autorità  , e del 
fuo  Imperlo . 

Sicché  l’Anima  , -la  quale  era  Signo- 
ra , e govcrnatrice  del  fuo  corpo  du- 
rante il  felice  flato  dell’innocenza , per 
cagione  del  peccato  divenne  in  certo 
modo  fchiava  , ed  in  vece  di  coman- 
dargli comefovrana,  é aflak  fievole  per 
ubbidirlo  , direi,  da  ferva;  c nella  for- 
ma , che  un  Cocchiere  fe  non  ha  piò, 
che  un  pezzo  dì  briglia  per  governare 
e ritenere  li  fuoi  cavalli  furiofi  , tro- 
vali talora  aftretto  a cedere  alla  sfre- 
Vnatezza;  (d)  così  l’Anima  non  aven- 
do più  quella  Giuftizia  originale  , che 
fottometteva  le  cupidigie  , e ì movi- 
menti del  fuo  co^o  al  dominio  della 
Ragione  ; e non  lentendo  più  lì  fenfi 
quei  potenti  legami , che  li  ritenevano 
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in  ifchiavitù , fi  portano  ( efclufa  che  fia 
la  Grazia che  fupplifca  alle  veci  della 
Giuftizia  originale  ) precipitofamente 
verfo  gli  oggetti , che  gli  allettano  , e 
ftrafcinano  Teco  quella  povera  Anima  , 
la  quale  codardamente  foggiace  ; e fe 
bene  fente  il  rimorfo  della  cofcienza  , 
volontariamente  acconfente  a tutto  ciò, 
eh’ elfi  defiderano  ; di  modo  che  , dice 
S.  Bernardo  : l' Anima  tutta  infieme  è So- 
vrana^ e [chiava  ; Sovrana  per  il  carat- 
tere della  fua  libertà  , 0 per  il  diritto  , ' 
ch'ella  ha  di  comandare  al  [uo  corpo  ^co- 
me a quello  , di  cui  ejfa  fu  creata  gover^ 
natrice  , e padrona  ; ma  per  la  vile  con- 
defeendenzà  , che  prefa  a di  lui  defide- 
rj  e per  la  poca  refifienza  , che  fa  alle 
fue  inclinazioni , diventa  ferva  : j^i  fa* 
'cit  peccàtum  fervus  efi peccati  ^ l'e^e  an* 
che  a dire  V Apoftolo. 


C*»]  Motas  appetitas  an- 
te percatum  in  Paradiso 
aritiofi  non  erant  • Non 
cnini  coiitra  redlam  volun- 
tatem  ad  aliquid  moveban. 
iur,unde  necciTcefTeteosj 
ratione  j tanqiiani  frxnis 
regencibos  > abftinere  * S. 
Aug  l./^deciv  eap  19. 

[i]  Caro  concupifeitad- 
verfusTpIricum,  & fpiritus 
advcrfuscarnctn>&c.G*«^  i 


M In  te  ex  teipfo  eft 
Aagcilum)  rixa  tua  tecumi 
&c.S.AguJUnPf 
la]  Ita  Anima  miro  & 
quodam  & malo  modoifub 
hac  vohintaria  quadam,  ac 
malè libera  ncceflìiatc»  & 
aiicilia  tenetnr>  &libcra- 
aiicilla  ptopter  neceilital 
tem>  libera  proprcr  voliin- 
tzttm.fanSut  Bern.fer  81, 
hi  Cant. 
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' J^uali  folte  i frutti , egli  effètti  delle 
) noftre  inclinazioni  difor dinate  ì 

SI  può  dire  , che  fono  generalmente 
tutte  le^noftrc  imperfezioni  , e tut- 
ti i noftri  peccati  ;•  ( <*  ) poiché  noi  man-? 
chiamo  per  l’ordinario  di  far  tutto  il 
bene  , che  ci  è comandato  ; e ^elfe 
volte  noi  non  facciamo  il  male  , che 
ci  é*  proibito  , fe  non  per  il  trafporto* 
delle  noftre  inclinazioni  , e per  il  pen- 
dio delle  noftre  cupidigie  , dando  però 
ad  effe  fenz’ alcuna  neceflìtà,  ma  libe- 
ramente, ilnoftro  confenfo..  Ma  oltre; 
quefto  Regolamento  generale  , effe  an- 
cora c’inducono  a’  tre  generi  di  pecr- 
cato  . 

I,  Elleno  fono  , che^  ci  fanno  com* 
mettere  tutti  gli  atti  di  precipitazione  , 
d' inconfider azione  , f d*  ignoranza  , in 
-quanto  eh’ effe  turbano,  e feducono  la 
ragione  in  modo  sì  forte , e così  inafpet- 
tato  , che  l’Anima  non  avendo  alcune- 
volte  tempo  da  riflettere  foriamenteia— 
pra  del  male  , che  allora  commette  ,. 
né  lume  fufficiente  per  conofeer  chia«- 
ramente  l’orrore  {b)  eia  gravezza  ; e- 
avendo  poca  forza,  e coraggio  per  re- 
ftftere  agli  oggetti,  che  l’ allettano  ; al 
demonio , che  la  tenta  j ed  all’  inclina— 
zione;-che  la  trafporta  ; fa  fpelTc  vol- 
te molti  mancamenti  fenza  penfarvi  piCF. 
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die  tanto  ; e di  viene  a poco  a poco  col- 
pevole , quando  fi  crede  di  cflerc  irtno- 
centiflìma  . Una  perlòna  , che  averà 
li  temperamento  fanguigno,  e farà  in- 
clinata al  divertimento,  e alla  ricreazìo- 
fie  , filmerà  alla  fine  tfi  una  vifita  , O" 
di  una  pafieggiata  , non  avervi  fatto  , 
che  azioni  ipafibfe  ; né  dette  che  paro- 
le piacevoli,  ed  onclte  ; e;frattanto  vi 
averà  fatto  un  mazzo  di  bugie,  di  mor- 
morazioni , di  motteggiamenti  , e di 
azioni  , le  quali  averanno  fcandalizza- 
te  le  perfone  prefènti  , e macchiata  la 
riputazione , e l’’onore  delle  afienti . . 

Con  quelli  peccati  d’ inconfi  derazio- 
ne, dice  Ugone  di  S.  Vittore  , (c)  fi 
perde  l’anima  infenfihilmeiite , c fi  ^fi- 
na fenza  penfarvi  ; perché  non  fa  bifo- 
gno  talvolta  , che  d’uno  fguardo  incon- 
fiderato  per  cadere  in  un’  eftremo  difor-‘ 
dine  , d’onde  équafi  imponibile  a rile- 
varli : 'Perchè  quefto  fguardo  per  ordina*  ' 
rio  è feguitato  dal  penjtero  , v ’/  penfiero 
dal  piacere  y il  piacere  tira  il  confeufo  p 
il  confenfo  induce  all' azione  : fazione  re* 
pUcata  forma  l'abito  ; l'abito  diventa  una- 
neceffità  morale  di  agire  così  forte  , ck& 
fi  ft e nt a ad  aftenerfene  ; quindi  viene  la 
difperazione  , la  quale  è' feguitata  dalla: 
impenitenza  ; e quefta  dalla  dannazione . 

X.  Effe  ci  inducono  a i peccati  di  at-' 
iaccamento  , unendo  li  noftri  cuori  agli 
oggetti-,  chcrci  piacciono,  con  legami^, 
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e afiettamenti  così  poflfenti  , che  noft 
li  poflìamo  rompere  fenza  farci  una 
eltrema  violenza  ; e tanto  più  funefti 
fono  quefti  legami , quanto  ci  ritengo- 
no in  una  cattività  peccaminofa  , quan- 
do anche  noi  ci  crediamo  di  elTer  per- 
fettamente nella  libertà  de’  Figliuoli  di 
Dio  ; perchd,  ficcome  dice  S.  Bernar- 
do : \d)  La  noflra  volontà  fi  [concerta 
con  quefti  peccati  di  attaccamento  in  una 
maniera  così  perniciofa  , e così  fallace  , 
che  fi  fabbrica  una  necejfttà  dì  operare  , 
dimodo  chequefta  necejfttà  non  è'me  no  pec- 
caminofa , pofciachè  è volontaria  ^ nè  la 
volontà  meno  foggetta  a quefta  necejfttà  y, 
ejfendo  allettata . 

Così  un  un>ore  malinconico  , e un 
temperamento  terreo  averà  un’  attac- 
camento fegreto  alle  ricchezze,  ilqua- 
l^  farà  rimpedimento  ^lia  fua  perfe-  - 
ziàne , e’I  principio  della  £ua  perdita  * 
Chi  non  averebbe  creduto  di  vedere  un 
gran  Santo  nel  vedere  quel  Principino , 
che  fi  pofe  ginocchioni  avanti  a Gesù 
Crifto  , e lo  pregò  con  iftanza  a dirgli 
che  cola  avea  da  fare  per  alTicurare  la 
fua  falute  ? ( e ) Egli  aveva  già  fina 
dalla  fua  infanzia  olfervati  fedelmente 
tutti  li  divini  Comandamenti  c gli 
moftrava  un  grandefiderio  d’ innalzarli: 
ad  una  perfezione  fublime  ; egli  con- 
ftiltava  per  quello  effetto  il  più  fanto, 
f-’l  più,  erudito  di  tutt’  i Dottori  . In 
^ que^ 
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quello  mentre  il  Salvatore  gli  dilTe  , 
ch’e*gli  aveva  ancora  un  gran  difetto  , 
in  quanto  che  aveva  attaccamento  alle 
fue  ricchezze  ; ( / ) e queflò  attacca- 
mento fecreto , ftato  fino  a quellora  a 
lui  incognito,  fubito  gli  comparve  fui 
volto  {g)  co’ caratteri  della triftezza  , 
nel  medefimo  tempo  , che  quello  divi- 
no Maellro  gli  ebbe  detto:  Se  voi  vole- 
te ejfer  perfetto , andate  , e vendete  tut- 
to quello  , che  pojfedete  , e datelo  in  de- 
nari a ì Poveri  , e venite  alla  mia  fe- 
queìa . 

Ancorché  quelle  divine  parole  folTero 
onnipotenti  , nondimeno  rimafero  fen- 
za  effetto  ; quella  voce  attrattiva , che 
aveva  trionfato  di  tanti  peccatori  infi- 
gni  , non  potè  vincere  le  inclinazioni 
difordinate  di  Un  uomo  y che  ralfem- 
brava  un  Santo  . Qiiefto  famofo  Divo- 
to, che  aveva  tanto ‘zelo  della  perfe- 
zione , e che  Gesù  Grillo  voleva  folle- 
vare ad  una  dignità , e ad  una  fantità 
eminente  con  annoverarlo  tra’  fuoi  Di- 
fcepoli  , volle  piu ttollo  rinunziare  alla 
gloria  deirApollolato  , e alla  ficurezza 
della  fua  falute  , che  rompere  T attac- 
camento, che  aveva  alle  fue  ricchezze. 

• Che  ve  ne  pare  di  quella  cecità.^- Che 
dite  voi  delle  fequele  funeffe  delle  no- 
llrc  inclinazioni  ? Per  verità  noi  abbia- 
mo motivo  grande  di  tremare,  e di  te- 
mere , che  non  ci  faccino  perdere , poi*» 
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che  hanno  fatto  perder  per  fempre  (-af 
parere  di  San  Crifoftomo  ) quefto  in- 
felice Principe  , il  quale  era  vifluto  co- 
sì fantainente  , e amato  da  Gesù' 
Crifto . 

( /&)  Effe  c’  inducono  a peccati  iti 
ahìtuazìone , poiché  facciamo  facilmcn-- 
te  una  cofa,  e per  abito,  dopo  che  noi 
labbiarao  fatta  fpeflb  i la  facciamo  fpef- 
fo,  quando  la  facciamo  con  gufto  , e 
la  facciamo  per  inclinazione  . Quindi 
è , che  i peccati  d’  inclinazione  fono- 
quafi  fempre  abituali  . Ma  quelli  fono 
abiti , eh’  clTcndo  formati  con  gli  Atti  , 
fp^lfe  volte  prodotti  , invigoriti  dalla- 
inclinazìone  , e fortificati  dalla  tenta- 
zione del  Diavolo  , e dall’  allettamen- 
to degli  oggetti  , che  ci  attraggono  , 
diventano  una  fune  triplicata  , eh  e 
difficiliflìmaa  romperfi,  perché^,  ficco- 
me  dice  San  Bernardo  , (i),  Vabitua- 
zione^  al,  peccare  è una  certa  favorevole 
forzaci  la  quale  prèmendo  Infinga  ^ e lu- 
fingando  preme  \ onde  la  volontà  rea  , 
dopo  avete  una  volta  acconjentito  al  pec^ 
care  ^ da  per  fé  non  puh-  fiuoterfi,  nè  in  - 
veruna  maniera  feufarfi. 

E’  vero  , che  qualche  volta  con  la- 
Penitenza  fi  tagliano  quelle  funi  , ma- 
fuori  di  uno  sforzo  diremo  , e di  una 
vigilanza  continua  , accompagnata  da 
fpecial  Grazia  di  Dio  , non  le  ne  fa' 
mai  uno  fciogliraento  perfetto  . Succe^ 
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anche  fpeflb  , che  T abito  col  rice- 
vere ogni  giorno  nuovi  rinforzi  divie-- 
ne  così  poflente , che  moralmente  è im- 
poflìbile  a Jafciarlì  . Siccome  non  fi  é 
voluto  adoprare  per  disfarfene  quando 
fi  poteva',  fuccederà  per  gìufto  caftigo 
dì  Dio  , che  quafi  non  fi  potrà  più  , 
quando  fi  vorrà  ; fi  morirà  con  quello ,, 
come  fi  farà  vifiìito  , e dopo  che  ave- 
rà  IbvcBte  precipitata  l’Anima  nel  pec- 
cato, la  precipiterà  finalmente  nell’abif-- 
fo  dell’ Inferno. 

A'  quello  modo  (k)  contrafié  Giuda 
la  catena  della  fua  difperazione  per  aver 
fatto  pacare  in  abito  1’  inclinazione  , 
che  aveva  al  rubare  , e cumulare  ric- 
cheize  . Dopo  aver  più  volte  defrau- 
date le  limofine,  che  fi  facevano  al  Sal- 
vatore ,.  ed  a’  fuoi  Apoftoli  , c conver- 
tito in  fuo  ufo  particolare  ciò , che  il  fuo 
Divino  Maeftro  gli  comandava , chea’ 
Poveri  diftribuilFe' , - la  fua  avarizia  di- 
venne C05Ì  furiofa  , che  lo  indufle  a 
commettere  il  più  orrendo  di  tutti  i de-  , 
litti  , e ad  efporfi  al  più  fpaventevote 
I dì  tutt’  i fupplizj  , con  vendere  il  fuo 
Maefiro  per  trenta  danari  . (7)  O fe-  ^ 
quela  funefta  delle  nóftre  inclinazioni  ■ 
corrotte  ! O lamentevole  difaftro  di  un,' 
Anima,  la  quale  fi  da  codardamente  in 
preda  alle  proprie  cupidigie  . Ah  mio 
caro  Fratello  , non  hai  tu  ragione  di- 
temere  un  fimìle  avvenimento  ? 
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■ Finalmente  l’ ultimo  effetto  delle  no- 
ftre  inclinazioni  è,  che  corrompono  or- 
dinariamente la  Purità  , e fceraano  il 
merito  delle  noftre  opere  buone  . Non, 
v’  è cola  sì  fanta  , ( r»  ) che  non  per- 
vertine col  veleno  Iccreto  della  com- 
piacenza , e deir  amor  proprio  , che 
effe  fpargono  fo|»a  tutta  il  bene  , che 
noi  facciamo  , quando  non  fono  rego- 
late con  la  virtù  . ( » ) Siccome  il  no- 
ftro  umore  , e la  noftra  inclinazione  fi 
trovano  ordinariamente  ne’  nofìri  efer- 
cìzj  di  divozione- e di  carità  ; e noi 
piuttolio  operiamo  per  T impulfo  della 
Natura.,  che  per  quello  della  Grazia,, 
fpeffe  volte  fuccede  , che  noi  fi  amo 
colpiti  dalle  maledizioni  di  Dio.  , alr 
lora  che  ci  crediamo  di  elfere  ogget- 
to del  fuo  amore  . Ed  ebbe  ragione 
^ Giobbe  di  dire  , che  Die  ritrova  anche 
nelle  Perf  me  Angeliche  de  i difurdini  da 
Cfitreggere , e delle  colpe  da  caligare  . (v). 

Qual  cofa  più  giufia  , e piu  Santa 
quanto  all’  apparenza,  trovavafi  , che' 
quel  tenero  amore-,  che  aveva- S.  Pie- 
tro verfo  di  Gesù- óifto . Fu  per- que- 
fio  medefimo  amore-,  che  portava  at 
HTpo  Divino  Maefiro  , che  lo  volle  dir 
florre  dall’ andare  in- Gerufalemme , af? 
-fine  di  non  efporfi  alla  furiade’fuoi  ne- 
mici. Era  l’amore  riverenziale  cagione, 
che  non  poteva  foffrire , che  quello  ado- 
rabile Salvatore  gU . Uvaffe  i piedi  ;; 
; e.  ad. 
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e ad  ogni  modo  ficcome  il  fuo  umore* 
tenace  fi  era  frammifchiato  con  queilo» 
amore,  ( />  ) Gesù  Crifto  l’addimanda 
un  Satana  , lo  minaccia  dì  riprovarlo,, 
e di  non  dargli  mai  parte  feco , perchè 
fi  opponeva  tenacemente  al  dilegno  , 
che  quello  adorabile  Redentore  ave- 
va, di  redimere  , gli  uomini  con  la  fua-. 
Morte  , e dar  loro  un  raro  efempio  di. 
^umiltà  con  lavare-  i piedi  de’  fuoi  A- 
polloli'. 

Ah  , fe  ,r  inclinazione  é'  tanto  per- 
nlziola  quando  fi  ritrova  anche  infie- 
me  col  zelo  di  un  Appftolo.,  qual  rovi- 
na non  fà  nel  cuore  delle  perfone  , le 
quali  non  hanno  che  una  virtù,  comu- 
ne , e languente  ^ Oimè  , ( ) che  vi 

faranno  delle  Anime  delti fc  , quando-  - 
compariranno  al  Giudizio  di  Dio  , e' 
credendoli  di  portarvi  molte  opere  buo- 
ne , e quantità  di  fegnalate  virtù  , le- 
vedranno  tutte  ributtate  , ( r ) co-  * 
me  opere  difettofe  , per-  elTere  fiate - 
fatte  piuttortoper  umore,  che  per  pu- 
ro amor  di  Dio  . Dunque  è-  cofa  im- 
portante r imparare  i mezzi  di  correg» 
geré-  quelli  dilordini , e procurar©  i ri- 
medi opportuni  per  guarire  quelle  in:^ 
fiermità  . 


.'!  quia  non  ha* 

bitat  in  mcj  hoceft  in  car- 
ne meabonum;  r<  am  velie 
adjacetmihi}  perficcj-eau- 
<ton  poi)  ÌDvepio-»  N<Qt) 
( 


enim  quod  voloibonut»  »- 
'hoc  faci©  ♦ fcd'quocl  no* 
lo  m^umlhoc.  afio  «1 
W4W  7. 
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d^tus  eit  arTltnam  nieam  • 
"thren  J • 

[^3  Vlfumlèqaiturco- 
KÌtatioi  cagitattonem  de- 
iéàatio>'&c 
Rat. 

fd]  rtanefciofluijjravoj 
& miro  modo  ipia  firn  vo- 
l'untaS)  peccato quidém  in 
deterius  mutata  iicccmta- 
tcm  facic  , &c  J.Bww.jwi 
yòpr»  . 

M Omnia  hatc  cuftodi- 
vi  à juventutcmea.  M<*«. 

^/J^Adhuc  unum  tiW  de 
«ft  i omnia  quaecumqueha- 

Kus  vende  j’  & da  pauperi  • 
bus  Lue. li, 

HisHlis  auditis  contri- 
flàtus  eft . 

Com  aiidiflet  antem 
Teruilm  > abìittriftis-Mirt. 

Velie  meum-  tc;'©' 
t>at  inimicus  > & conftrin- 
Jterat  me  • Qtiippe  ex  vo* 
Imitate  pcrverfa  fatta  eft 
libido  1 & dum  fervitur  li- 
bidini vfaAà  eft  coifuetudo 
ftt  dum  confuetudini  no'i 
relifttcur»'  facta'eft  neceftì- 
ta  Si&c*  S Aug  t.di  Confcjf . 
ei»p.y~ 

• L * 1 Eft  favorabilis-visi 

3 US  dum  premendo  blan- 
ient  > & bla  ndiendo  pre- 
jBeiifiunde  Tefe  reavolun» 


IndirtUTìtìnì' 

tasi  ubi  fcmel  peccato  con^ 
fenlèriti  nec  excutere  jatn 
;perlci  necexcufarenulla- 
tenus  de  vationequeac.  S.- 
. JJfrw  iiid  fupra. 

CKJ  Furcrati&Ióculos' 
habens  i ca  qus  mitteban-' 
turportabat  ,Jo  ti- 
Cnifte  dum  fiftit  Incrum 
rencut  ad  laqueum  r &c< 
deC(tna  apud  S Berni 

, Tom 

[ 7»  ] Quare  jejnnavt<» 

' mus  I & non  afpexìftì  : h 
miliavimus  animas  no- 
ftrasi  & nelcifti?  Eccei« 
die  jejjtn  i vcftri  inveni» 

; tur  voluntas  vcftra  . 
cap.  8- 

C ” J Ad  nihilitm  redai 
£lus  lumi  & ncfcivi. 

\mus  yz. 

Co]Et  in  Angelis  fuir 
reperit  pravitatem  • -JoK 

f Vade  poftme  Sa- 
taua  i fcandalumesmihir 
quia  non  làpis  ea>qH»  Dei' 
luntired  caiqup  hominum» 
Matt,  16. 

Modicum  fermen- 
tum  totam  maflàin  cor* 
rumpit  I Coni. 

[r]  Habentes  quidem 
Ipeciem  pictatìsi  virtutem! 
autcmejns  abnegantes*  >• 
rio».  j<. 
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In  che  modo  fi' devono' regolar»' 
Te  Indinazioni  ? 


BEnché  (ìa^  grande  lo  fregolamentff- 
delle  ^ftre  inclinazioni,  ad  ogni 
modo  non  éfenza  rimedio,  e ancorché’ 
ÌA  noUra  malatia  ila  pericolofìllìina  y 
. noD' 
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non  édel  tutto  incurabile  , pcJiché,  fic^ 
come  dice  Sant’ Agoftìno  : (a)  No»  vt‘ 
piaga  cosi  profonda  , »è  malatìa  così' 
inveterata  ^ che  non  pojfà  ejfere  guarita, 
da  quel  Medico-,  il  quale  è onnipotente  , 
ed  ha  la  carità' , e-  ’/  defiderio  di  guarire  ' 
ogni  nofira  infermità  , e tutti  i nofirilan-*- 
guari ..  Il  che  ci  da  una  Tanta  fiducia 
che  fe  ^noi  non  poffiamo  sbarbicare  fino  ^ 

' airultima  radice  i noftri  vizj  con  toglie- 
re le  noftre  inclinazioni  difbrdinate 
poffiamo  almeno  con  l’ ajuto  dèlia  Gra-= 
zia  impedirne  i frutti  pcrniziofi  con» 
troncare , i rami , e ’l  Tulio , che  gli  de- 
ve produrre . 

Quella  impreTà  , che  ci  é' tanto  im-- 
portante  , è altrettanto  più  Tacile 
quanto  che  per  rinfcirne  non  fameftie-' 
zi,  che  di  ofTervare  tre  coTe  . i.  BiTo-' 
' ] gna  Toftcnere  con  pazienza  il  conflitto»; 
e la  guerra  delle  noflre  inclinazioni  ^ 
a;  BiTogna  refifter  loro  con  ,generofi— 
tà'.  3‘.  BiTogna  vincerle  con  perTeve-- 
ranza  . 

Quando  Giobbe  ebbe  addire  , ( h ).'■ 
che  la  vita  deir  uomo  fopra  la  terra  à- 
una  guerra  , che  non  ha  tregua  , nè  pa- 
ce',,non  parlava  folamentc  delle  mife-- 
rie  , che  del  continuo  invadono  il  no— 
ftro  corpo  i ma  ancora  della  guerra  fu* 
nefta , che  il  corpo  fa.  àH’Anima  anchfe 
più  Santa. 

Olendo  Tdfie  fiato  innalzato  fino  ali 
, ter»'- 
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400  Le  Inclinazioni 
terzo  Cielo,  come  San  Paolo,  ancofa 
farebbe  agretto,  come  lui,  a dire:  (c) 
J^uando  io  voglio  far  del  bene  , trovo  in 
me  una  Legge , che  mi  ci  contraria , per- 
chè il  tnale  rìjtede  in  me  , perchè  io  mi 
compiaccio  nella  Legge  di  Dio  fecondo  V 
uomo  interiore  , ma  fento  nelle  membra 
del  nrìo  corpo  un  afpra  Legge  , che  con- 
trafla  contro  la  leg^e  della  mia  mente , e 
mi  rende  [chiavo  Jotto  la  Legge  del  pec- 
cato , eh'  è nelle  membra  del  mio  corpo  . 
Qiiefto  contrafto  eragli  cosi  afpro  , e 
dolorofo,  che  fpeflb  udivafi  fofpirare 
e querelarli  in  quelle  parole  : Ah  infe- 
lice y che  fono  ! chi  mi  libererà  da  queflo 
corpo  mortale  ? Dopo  di  avere  in  damo 
cercaci  ajuci , e confolazione  in  terra , 
fi  volta  al  Cielo  ; fcongiurail  Tuo  Mae- 
Uro  Divino  col  profluvio  delie  lue  la- 
grime , e raddoppiamento  de’  Tuoi  folpi- 
rl,  a far  ceflare  quella  guerra  crudele  , 
la  quale  armava  una  parte  di  lui  flelTo 
contro  dell’altra;  ma  Gesù  Grillo,  che 
fapeva  ciò  , eh’  era  vantaggiofo  al  fuo 
Apoflolo  meglio  eh’  egli  fìeflb  , gli  ri- 
fpole  ; La  mia  grazia  ti  bafia  per  libe- 
rarti da  queflo  conflitto  , e jiccome  la 
'Virtù  diventa  più  luminofa  nella  infer- 
mità tu  devi  tollerare  la  tua  con  ge- 
nerofa  coftanza  ; poich’  ella  ferve  per 
renderti  più  perfetto,  e per  moltiplica- 
le i tuoi  meriti , e le  tue  mercedi . 

Bifogna  dunque  iècondo  quefto  Di- 
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vino  configlia,  e ad  imitazione  di  que^ 
fio  grande  Apoftolo  foftener  con  pazien- 
za la  guerra  inteftina  dell’  Anima  no- 
ftra  contrò  del  nollro  corpo , poiché  el- 
la è il  glufto  cafligo  del  noftro  eredita- 
rio peccato , r efercizio  della  noftra  vir- 
tù , (d)  la  prova  della  nofira  fedeltà  , 
e ’l  motivo  della  noftra  ricompenfa  eter- 
na . Se  gli  Apoftoli  dopo  aver  refi  così 
notabili  fervizj  a Dio  , e anco  dopo 
aver  ricevuta  la  pienezza  dello  Spirito 
Santo  non  fono  nati  efenti  dalla  folle- 
vazione  della  fenfualità  contro  la  Ra- 
gione, e la  Grazia,  potremo  noi  lamen- 
tarci con  qualche  apparenza  di  giufti- 
Zia  , della  dimcoicà  , che  abbiamo  a 
praticare  la  virtù,  e a reprimere  le  110- 
llre  inclinazioni  ? (e) 

I . Bifogna  combatterle  con  generofità  ; 
e per  riunirne,  bifogna.  i.  Implorare 
fpeftb  r ajuto  della  Grazia  , la  quale 
i nnalzandoci  fopra  le  fiacchezze  della 
IS^atura  , (/)  ci  farà  trionfare  facil- 
mente di  tutte  le  voftre  infermità  na- 
turali • {g  ) Benché  quegli  Animali  , 
che  Ezechiele  vide  nelle  Tue  rivelazio- 
ni , fofler  di  differente  natura , ed  avef- 
fero  inclinazioni  diverfe  , avendo  uno 
la  forma  di  uomo  , e l’altro  quella  di 
Leone  , il  terzo  quella  del  Bue  , e ’l 
quarto  quella  dell’  Aquila  , con  tutto 
ciò  fi  accordavano  mirabilmente,  carni-. 
Davano  eoa  pafTo  uguale  , c vivevano 
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401  ’/  te  Inclinaiionì 
In  una  grande  unione , inquanto  dielo 
Spirito  di  Dio  era  con  efli , o le  rego- 
lava i lor  movimenti , per  dimoftrarci , 
che  quando  noi  avercnlo  inclinazioni 
ancora  pocofimboleggianti,  come  quel- 
le di  quegli  animali , le  potremo  accor- 
dare coir  ajuto  della  Grazia  ; {h  ) e 
che  non  V’  è umore  così  brutale  , che 
noi  non  polTiamo  regolar  col  fuo  ajuto. 

a.  Bifogna  diminuire  le  loro  forze  , 
lia  con  allontanarci  da  quegli  oggetti  , 
( < ) a i quali  efle  ci  fpingono  ; fia  con 
refiftcre  alla  di  loro  mozione  ; fia  con 
negar  loro  ciò  , che  lor  piace  . Per 
efempio  , per  liberarli  dalla  inclinazio- 
ne , che  ci  uiir.oh  a’  diletti  della  difo-^ 
neftà  , bifogna  afienerfi  dal  vedere  co* 
fe  profane  , fchivare  la  converfazione 
troppo  libera  con  Perfone  di  felTo  dif- 
ferente; non  mangiare  che  fobriamen^. 
te , e che  cibi  poco  conditi  ; e reprime- 
re nel  fuo  nafcimento  tutti  li  penfieri,. 
e quelle  idee  impure , che  il  Demonio- 
ci  fuggerifce. 

3.  Bifogna  affalirle  con  gli  atti  della 
virtù,  eh’ è loro  contraria  . Un  avaro- 
col  praticare  la  limofina  fi  libererà  dal- 
la inclinazione  , che  lo  ftimola  ad  at- 
taccarli a’  beni  della  terra  . Un'  furibon- 
do diverrà  placido  con  efercitare  gli  at- 
ti della  manfuetudine  ; ficcome  ha  fat- 
to San  Francefeo  di  Sales  , il  quale  s* 
avanzò  molto  nella  manfuetudine  Cri- 
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ftìana  , benché  il  fuo  temperamento^ 
fommamcnte  fofle  biliofo;  eà  in  quella 
maniera  le  altre  inclinazioni  fi  fradica- 
no  dal  noftro  cuore  a poco  a poco  ( k 
con  la  pratica  delle  virtù  , cm  lor  fo- 
no oppofie. 

In  fine  bìfogna  vìncerle  con'  perfeve*- 
rama . Non  bafta  aver  trionfato  in  una 
occafione  importante , bìfogna  cornbat-_ 
terlc  con  afliduità  , poiché  elleno  non^ 
celiano  mai  dì  farci  guerra . ( / ) Sono* 
un  fuoco  fotto  la  cenere , il  quale  com- 
parirà ad  ogni  minimo'  vento  di  tenta*- 
zione  , e cauferà  un  nuovo  incendio 
fe  non  fi  è perpetuamente  in  iftato  di 
fpegnerlo . Per  quella  caufa  li  Santi  più- 
grandi , dopo  avere  lungamente  trion->* 
lato  delle  loro  cupidigie  , non  hanno- 
lalcìato  mai  le  loro  mortificazioni , han- 
no fempre  continuato  a-  calllgare  il  lo- 
ro corpo , (m ) affine  di  tenerlo  in  fer* 
vitù  i C » ) e fapendo  eh’  egli  era  un- 
traditore  , e un  nemico  domellico  , di 
cui  bifognava  diffidare  , lo -hanno  fem- 
pre tenuto  inifehiavitù  , e non  gli  han- 
no mai  conceduta  alcuna  libertà . 

Direte  voi  forfè,  che  quelli  precetti 
fono  ben  rigorofi. e di  olTervanza  dif- 
ficile . Io  confelfo  , che  non  fi  polTono» 
praticare  lènza  llento  *,  ma  non  fapete* 
voi  ciò  che  dice  il  Salvatore  ? ( 0 ) Il 
Hegno  de'  Cieli  patifee  viole  ma  \ e nonio 
amfeguifeono  che.  quelli^  che  jj  sf orzano  ^ 

Co- 
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Come  ? per  avere  i beni  di  quefto  Mon- 
do , che  non  fi  poflbno  acquiftare  fen- 
za  fatica,  pofledere  fenza  difturbo,  nè 
perdere  fenza  rammarico  , fi  fopporta- 
no  tanti  travagli  , fi  formontano  tan- 
te difficoltà  , e s’  intraprendono  co- 
fe'così  pericolofe  , e così  difficili',  (p) 
e per  i beni  eterni  non  fi  vorrà  sfor- 
zarfi  , nè  farfi  la  minima  violenza  ? 
Ah  che  vergogna  , che  viltà  de’  Cri- 
fiiani  , de’  Figliuoli  d’  un  Uomo  Dio 
Crocififlb  , e degli  eredi  della  beata 
Eternità  ! Un  uomo  ambiziofo  , che 
vorrà  infinuarfi  nella  buona  grazia  di 
un  Principe  , sforzerà  la  fua  inclina- 
zione di  modo  , che.  comparirà  corte- 
fe  , liberale  , civile  , ancorché  egli 
non  fia  che  un  furibondo  , 'un  ava- 
ro , ed  un  turbolento  : e un  Bat- 
tezzato per  guadagnare  il  Cielo  non 
vorrà  mortificare  la  fua  inclinazione  , 
nè  fopportare  la  minima  pena  per  vin- 
cerla ^ 

Con  tutto  ciò  io  mi  avvanzo  a dir- 
vi , che  fe  voi  vi  accingete  genero- 
famente  a regolare  le  voftre  inclina- 
zioni , non  vi  troverete  tanto  tor- 
mento , quanto  voi  credete  j perchè 
r unzione  interiore  della  Grazia  e 
dell’  amore  di  Dio  mitigherà  i rigo- 
ri della  voftra  penitenza  , e feemerà 
la  gravezza  della  voftra  Croce  . E- 
gli  è vero  , dice  San  Bernardo  , ( ^ ) 


che  bisogna  combattere . 405 
che  molti  ricufano  di  far  penitenza  , e 
dì  praticare  la  mortificazione  , perchè  la 
fua  aufterità  gli  sbigottifee  a caufa  , che 
riguardano  ì rigori  della  Croce  fenza  ve- 
dere la  foazntà  della  fua  Unzione  ; ma 
voi^  Fratelli  miei  ; chc  conoCcete  perefpe- 
rienza  ^ che  quefia  Croce  non  ècosìafpra^ 
come  fi  apprende  ^ avete  ben  fentìmentì 
più  giudiciofi  ; e fapete  , che  tutte  le  no- 
fire  Croci  fono  raddolcite  con  f unzione 
della  Grazia  dello  Spìrito  Santo , il  qua- 
le ci  rende  la  penitenza  gratìjfima  , e et- 
ritrovare  molta  dolcezza  nelle  nofire 
amarezze . 

In  fomma  la  Grazia  vi  renderà  faci- 
le col  progreflb  del  tempo  ciò  , che  a 
tutta  prima  vi  parve  impolTibile  . L’ 
efcrcizio  vi  farà  continuare  con  dilet- 
to ciò  , che  avete  incominciato  con 
molto  ftento  ; e fe  voi  vi  private  ogni 
giorno  di  qualche  piccola  fodisfazio- 
ne  , alla  line  conolcerete  con  la  vo- 
flra  efperienza  , che  non  vi  è.fodisfa- 
zione  maggiore  , che’  di  aver  vinto  il 
piacere  , ed  eflerll  sbrigata  del  diletto 
fenfuale  , ove  eravate  ftimolato  dalla 
volita  inclinazione  naturale . 


e*»!  Sanabuntur  omnes 
languores  tHÌj  noli  cimerei 
&C-  S Aug.  inPfalm.6, 

[i]  Job  7. 

CO  Intcftino  bello  di- 
uiahor  > duni  fpiriti  s ad- 
verfus  carnem  > caro  ad- 
Tcrfus  IpiriHm  dimicat  j 


8rc  fanti  US  Panììnus  E- 
psfeopus  ad  Sanlìus  Au- 
gujì'm. 

[dj  Ad  magnani  utili- 
tatem  fidelium  i materia 
cftrefervata  cevtaniinnm  , 
&C  S-Erofp.ltb.l  de  vacai, 
I getti,  eap.i.  ■ ’ 

U)  To- 
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M Teiera  medicinalem 
idoiorem  > lutmatn  cogi- 
tans  faniratem  . S Augujì. 
in  PfaLtoZ 

C/j  Omnia  poifum  in  eo 
qui  me  confortar,  ad  Pbi- 
'tip  4. 

Ezech  14..  ^ 

\_h}  Sub  te  erit  appeti- 
tus  tuuS)&  tu  dominaberis  . 
tillius  • 4,. 

C'J  Qi»  amatpericulum 
in  ilio  perìbit. 

C-Kl  Creleftis  mediciis 
fingufis  quibuique  vici-s 
«bvìantiaadhìbet  medica- 
menta  j utlubricis  conti- 
neiitiam>  tenacibus  largì-  * 
tatem>  iracundismanfue- 
tudinemi  elacis  piteciperet 


hirmilitattm . S Qregor'^. 
iz  iuEvanf. 

[/]  Prorlus  abfque  per- 
reverantia>necquipagnac 
vitìorianijiiec  palmatnvl- 
clor  conieqoitur . S.Bem, 
epift.  ii9. 

LwJ  Qiii  ChriflifuBt  » 
cariiem  fuam  crucifixc- 
rnnt  cum  vitiist  & concu* 
pilcentiis  • Galat.ì. 

C n 3 Caftigo  corpus 
meum  > & in  fervitntcm 
redipo,  &c  i.Csr  9. 

foT  Mattb . I • 

' LPJ  Omnis.qui  in  agonq 
contendic,  ab  omnibus  fé 
abftinec, &C.I. Cor  io. 

fo]  S Bernard  ferm.udr 
Dedìe.  -Ecct. 


SEZIONE  SECONDA. 


Delle  ’PaJJioni , che  bifogna  moderare^ 

Siccome  le  palTioni  dell’  uomo  fono 
Tempre  (late  il  foggetto  de’  fuoi 
conflitti  , e r elercizio  contì- 
nuo delle  fue  virtù fono  ancora  fiate 
la  materia  , fopra  la  quale  i Filofofi 
hanno  difputato  lèmpre  con  più  calo- 
Te,  e gli  Oratori  trattato  con  più  elo- 
quenza . ( « ) 

Gli  Stoici  ( i quali  l’ orgoglio  aveva 
.accecati  fino  a legno  di  voler  uguaglia- 
le il  lor  Savio  al  lor  Giove , e fi  fono 
jelorzati  di  abbafiare  Dio  ^ affine  d’ in- 

gran- 
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grandir  J’uomo  ) hanno  adoprato  tut- 
to ciò  , che  hanno  potuto  , d’ invetti» 
ve  . e di  ragionamenti  per  ifcreditare 
Je  PaiTìoni , e per  perfuadere , che  elTc 
foflero  le  Icaturigini  feconde  delle  no- 
ftre  dilgrazie  , le  produzioni  moftruofe 
della  natura  umana  , e le  malatie  de* 
Pazzi  , (b)  delle  quali  1 Savj  fentiva- 
no  ben  qualche  volta  le  mozioni  , ma 
mai  fentivano  la  turbolenza , nè  la  ti- 
rannia . In  fine  hanno  tennto  per  una 
malfima  ferma  , che  non  fi  poteva  efi- 
(ère  appalfionato  lènza  elTer  colpevo- 
le . (c) 

Gli  Epicurei  al  contrario  , [i  quali 
erano  Difcepoll  della  morbidezza.,  e 
Avvocati  del  piacere  , fono  fiati  così 
accalorati  per  la  difefa  delle  palfioni  , . 
che  non  eflendofi  contentati  di  far  lo- 
ro apologie  per  efimerle  dal  biafimo  , 
che  loro  veniva  importo  ; hanno  ezian- 
dio voluto  canonizzarle , con  dichiarar- 
le lèmpre  innocenti  , e con  far  pafTare 
i lor  movimenti  più  fregolati  per  rifalti 
della  virtù,  e della  Ragione. 

Ma  ficcome  i Criftiani  hanno  ftudia- 
ta  la  Verità-nella  fcuola  della  medefi- 
ma  Verità  , ed  hanno  imparato  da  un 
Dio  umiliato  i fentimenti,  e le  maffi- 
me  della  umiltà , e della  moderazione , 
hanno  ancora  fèmpre  tenuto  prudente- 
mente il  mezzo  tra  li  due  eflremi  dell* 
eccefib  , e del  difetto  j*  ed  hanno  det^ 

to, 

- A 
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tn  ^ { d ) che  le  PalTìoni  erano  indif- 
ferenti  e che  in  fe  llefiTe  non  erano  né 
buone  , né  male  ; e che  ficcome  di- 
vengono virtù  , quando  fono  regolate , 
fono  orrendi  vizj  , quando^  fono  in  dif- 
ordine'  . 

Il  che  ha  dato  motivo  à Sant’  Ago- 
fHno  di  dire,  (e)  che  la  dottrina  dì  que-- 
fiì  Filofoji  era  infinitamente  lontana  da 
quella  de'  Crìfiianì  \ perchè  gli  Epicurei 
non  conofcevano  altra  fodisf azione  che  il 
piacere  ; gli  Stoici  non  eflimavano  altra 
felicità , che  la  'virtù  ; ed  i Crifliani  non 
trovano  altra  felicità  , che  la  Grazia 
I primi  fottomettono  lo  fpirito  al  cor- 
po, e riducono  gli  uomini  alla  vita  del- 
le beftie  : i fecondi  gonfiano  T Anima 
di  vanità  ; e ancorché  fieno  ridotti  al- 
la miferia  , non  tralafciano  d’  imitare 
r orgoglio  de’  Demoni  , ma  gli  ulti- 
mi confelfano  la  loro  fragilità  , e fen- 
tono  per  efperienza  , che  la  Natura  ^ 
c la  Ragione  non  ponno  liberargli  • 
implorano  l’ajuto' della  Grazia,  e non 
fi  accingono  a combattere  il  vizio,  ad 
acquiftare  la  virtù  , e a domare  le  loro 
paliìoni,  che  con  raffiftenza  del  Cielo  . 


C'»]  Eft  aliquid»  quo  Sa- 
piens antecedat  Deum;  ìl- 
le  natura  beneficio  non  ti- 
nte'fdo  Sapiens.  Erceres 
ma^na  > babere  imbecilli- 
tatcni  hom'mis  » fècurita*  J 
€em  Dei.  Senecacf  I 

. f ^ J Sentiet  itaque  Sa-  I 


piens  furpicioncs  quafliarn 
& umbraseftcduuni  ; ipfis 
quident  carebit.  Seneca  //i. 

1 Ae  ira  e 6- 

C f ] Pliilofepb!  hujus 
faeculi  putaverunt  non.efTe 
beatitucfiitctn  > nifi  fecun- 
dum  carne m vivere  , àc 

bo- 


che  hifogna 

boniim  hontinis  in  volu- 
ptatf  CQrporis  poAierunc  j 
irti  Epicurei  didti  fur>t  . 
S.^uf tifi,  ferm  tj.Je  veri. 
Domili. 

Hac  cft  doflrina 
Criftianorum  » non  planè 
co^ferenda  > itd  incotnpa- 
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rabiljter  prafcréirda  do- 
«I inis  philofophorurBiim- 
mnnditiffi  Epiaireortim  ^ 
& luperbia  btoicorum . S. 
Augufi.  traFl,  de Epieù.C^ 
Stoic  eap  8. 

CO  Santius  Auguji  ìiid. 
eap  7.  ^ 


Che  cofa  è Vajfwne  ? 

, ■ ’!i  ... 

E’  U»  moto  dell'  appetito  fettjìtivo  , 
caufato  dalla  immaginazione  tTiin' 
bene,  0 d' un  male^y  vero  , 0 apparente 
il  quale  fa  vedere  nel  corpo  una  mutazio- 
ne contro  lo  fiato  ordinario  della  Natu-' 
ra  . ( a ),  Siccome  V uomo  è un  Món- 
do picciolo , e un  compendio  dell’  Uni- 
verlb,  e contiene  in  le  tutte  le  perfe-' 
2ioni , che  Dio  ha  divife  nell’altre  Crea- 
ture, anche  l’ Anima  fua  fa  da  fé  fola 
le  funzioni  delle  altre  Anime  ; ed  elTa 
è il  principio  dellal.vita  vegetativa 
che  noi  abbiamo  comune  con  le  pian- 
te ; della  vita  fenfitiva  , che  ci  rende' 
fìmili  alle  beflie  ; e della  vita  ragione- 
vole  , che  ci  approffima  alla  dignità 
degl  Angeli.  ^ ; 

Ciafeuna  di  quelle  tre  vite  ha  il  fuo  - 
movimento  naturale.  La  .prima  lì  por- 
te con  un  movimento,  d’ inclinazione  ia 
traccia  degli  alimenti  convenienti  al  fuo  i 
nodrimcnto...  La  feconda  fi  porta  con 
un  movimento  di  cupidigia  in  traccia 
degli  oggetti,  che  Infingano  i fuoifen- 
lì  5 e alla  fuga  di  quelli , che  loro  dili 

S piac- 
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‘ piacciono . E la  terza  ha  un  movimen- 

to ragionevole  verfo  ciò  » che  le  par 
buono  , affine  di  abbracciarlo  , e ver- 
. , fo  ciò  , che  le  pare  cattivo  , per  cvi- 

' tarlo  . 

l Il  primo  movimento  è caufato  dall’ 

incinto,  e defiderio naturale , che  cia- 
fcheduna  cofa  ha  della  fua  confcrva- 
zione  . Il  fecondo  fi  fa  neirimmagina- 
I tira  ; la, quale  efiendo  piena  di  quelle 

' ' fpecic  , che  ha  ricevute  col  miniftero 

de’  fcnfi  , follecìta  la  cupidigià  , e le 
^ fcopre  dò  , che  vi  é di  piacevole  , o 

\ di  difpiacevole  negli  oggetti  ,5  che  la 

I)ofiono  muovere  . Il  terzo  viene  dal-, 
a cognizione  > che  TAnima  ha  di  ciò» 

; eh’  é buono , o cattivo  , per  appigliarfi . 

^ilfuno,  ed  allontanarli  dall’altro. 

Di  quelli  tre  movimenti  , non  v*  é 
che  il  fecondo  » al  quale  fi  da  nome 
propriamente  di  PaJ/ione',  perché,  (eb- 
bene TAnima  ha  de’movimenti  di  odio, 

) di  amore  , di  defiderio  , di  fperanza  , t 

ec.  i .qualf  fono  corrifpondenti  a quel- 
li  del  cuore;  con  tutto  ciò  ficcomeque- 
' Hi  movimenti  fono  Ipirituali  , e non 

fanno  alcuna  mutazione  nel  corpo  , li 
chiamano  folo  Affetti  ; e non  fi  da  no- 
me  Ai  Pafftone^  che  a quel  movimento 
deir  appetito  fenfitivo,  ( c ) che  rifie- 
de  nel  noftro  cuore , lo  dilata , o lo  ri- 
ftringe  oltre  i limiti  ordinar]  della  na-  \ 
^ura;  ed  agita  di  maniera  il  fangue , o 
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quegli  fpiriti  , che  noi  chiamiamo  vi- 
tali , che  il  corpo  fentc  gli  effetti  , e 
porta  i légni  di  quell’ agitazione  5 ocol 
cambiamento  del  Aio  colore  , o con  la 
varietà  del  Aio  movimento,  e della  Aia 
azione  . Sicché  la  Paffione  , propria- 
mente parlando  é un  rmvintento  del  »©- 
Jlro  cuore  verfe  il  bene^  filmale  fenj^i-- 
le  -,  il  ^uale  fa  una  alterazione  , e una 
jmutaTione  nel  nofiro  corp . 
f Non  é neceffario  fermarci  a difeo- 
ptire  il  principio  del  difordine  delle 
palijoni  , poiché  é quaA  lo  fteflb  con 
quello  delle  «offre  inclinazioni  ; e quel- 
lo fteflb  peccato  , che  ha  gettata  nel 
noltro  corpo  la  Addizione , per  iar  guer- 
ra all’anima  hoftra  , ha  poftoil  fuocò 
noftro  cuore  per  far  quei  deplorabi- 
li incendi,  che  noi  piangiamo  aliai  Ipef- 
10  > che  non  polliamo  (pesnere  col 
profluvio  delle  «offre  lagrime? 


Paflìo  eli  niotus  ap- 
petì ciTCTÌniitis  fenlibllis 
«nimagiiun'one  beni,  »el 
mali.  S-D4$mafeJii  z fiàtt 

tMp.ZZ. 

Appetitus  lìquidem 
naturalis  eft  vis  in  aòl- 
maate  tnvvendis  avidi 
^cAttbnsactributa  . Lii  Je 


fpMtut^  Atiimatap.i  1«- 
apmdS.  Attgufi, 

Paflìo  temporalisiitc 
>,rub«r  » tremor  • 
aliquahdo  Kcorpore  habet 
caulast  aliquandoab  ani- 
ma, Sic. S.  Arguii.  Hb,i  de 

Gtn.AdlHt^  eap.ig^ 
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* , pajjiofti  abbiamo  ì , * i 

* ► • 

. . . ì 

SArebbe  diificoltofb  a rifpondere  a 
'queftoquefito  , fe  Io  voléffimo  tratr 
tare  da  Filofofi  ,'ì poiché  anche' i più 
dotti  non  hanno  potuto  ancora  decider-» 
lo.,  .Alcuni. hanno  creduto  , -che  Cccor 
me.  vi  fono  molte  Paffioni,  delle  quali  i 
non  Tappiamo  il  nome  , il  loro  numero  ^ 
cilèr  poteffe  infinito  . Gli  Accademici 
hanno  inlègnato  , che  non  ve  n’  erano 
che  quattro  principali , il  Defiderio , e 
il  Timore,  I Allegrezza,  e la  Trillez- 
za.  Per- quello  Virgilio  , ( a ) eh’  era 
Pifcepolo;di  quell’ antica  fetta , deferi- 
vendo  li  movimenti  dell’Anima  noflra, 
nem  ha -f^ttò  menzione  ^ che  delle  fo- 
praddette.  Ma.  quella  divifione , a qua-' 
lunque  ragione  lì  appoggi  , farà  Tempre 
difettoTa  i poTciache  non  contiene  l’ A- 
more,  e l’Odio  , che  fono  le  due  pri- 
me origini, . delle  nollre  Paflìonl  ^ m . 

. Altri  hanno-  prudentemente  - llirnato 
con  Sant!  Agollino  , che  non  ve  ne  ToT- 
Tc  cheiuna  (ola  , ch’é  T Amore  , (^  ) 
e porta  molti  nomi  fecondo  la;diverfi-, 
tà  de^  Tuoi  movimenti'^'  e de’  Tuoi  <^-  • 
getti  ; di  mòdo  che , come  dice  quello 
Santo  Dottore  , ( c ) il  'Defiderio  é il 
corfo  deir  Amore  •,  il  Timore  è la  fua^ 
fuga  ; il  Dolore  è il  Tuo  tormento  , F 
Allegrezza  é il  Tuo  ripoTo  ; o pure  , co^ 

• c ^ me 

* 
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me  dice  altrove,'  quando  TAmc^-e  lan* 
gui fce  dietro  al  fuo  oggetto',  fi’ chiama 
Dejtderio'^  quando  lo  poiriede  , fi  chia- 
ma Gaudio  ; quando  fiigge  ciò , che  gli 
é nocivo^lr  Tintore  \ c quando 

dopo  una  - lunga  refillenza  ò cofl^etto  a 
fopportarlo , (e  li  Ha  nome  di  Dòlirre  , e 
^vTrifiezza  . Ma  4m tutti  quelli  d.iffe- 
reaiti^ftati  non  è che. il  iinedefimò  Amó- 
re^* che  Ci  porta  al  iberie<  con  defiderar-» 
lo  ; ci  allontana  dal  male  con  temerlo  ; 
ci  contrifta  , quando  fentiamò  dolore  j ) 

ci  rallegra  pofledendo  ciò  , che  piace  ; i 

ed  opera  in  noi  li  diverfi  movimenti  del  ' ] 

nofiro  cuore  verfo  iJ  bene  , e verfo  il 
male  . Il  che  diede  motivo  à' San  Ber-  •' 

nardo  di  dire  ; eòe  /’  Amore  -quando  re- 
gna in  un  cuore  , fcaccia  tutte  le  altre  ' 

V affieni  ^ e con  iftrana  metamorfoji .Ic  con- 
"verte  tutte  in  fe  fteffo.(d)  - 

Ad  ogni  modo  per  non  ilcoftarci  dal 
parer  comune  .de’Filofofi  , dobbiamo  con: 
loro  aflerire  , che  vi  fono  molte  Paf-  ‘l 

fioni  generali,  le  quali  fono  come  fea- 
turigini  di  tutte  le  altre.  Perché  ,'o  1’ 

Anima  ha  inclinazione  , o avverfione  _ 
agli  oggetti  , ■ che  le  piacciono  , o che  ' j 

le  difpiacciono , ed  é V amore  ^ e ì'odìo% 
o le  ne  allontana  , ^ed  è la  fuga  ; o fe  ' I 

gli  accorta  ,■  ed  é il  dejtderio  *,  o fi  prò-  i 

mette  il  poflerto  di  ciò , che  brama , ed  , 
è la  fperanza  j o noft  può  difenderfi  dal 
male , che  apprende , ed  è la  difperazio-^ 

S 3 I 
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ne  ; o tenta  di  combatterlo  , ed  è rau~ 
dacia  \ o^fi  accende  , e (ì  fa  animo  per 
vincerlo , ed  é /<?  collera  ; o finalnaente 
poflìede  il  bene  , ed  ^ l'  allegrezza  ; a 
fopporta  il;  male  ^ e4'  è il  delore  • : I 

Alcuni  altri , ; che  fono  della  flefla. 
^inione  , provano  la  diverlltà  delle 
Faflìoni  per  un. altra  via  , c dicono  ^ 
che  il  bene,  e il  male,  fi  poflóno  confi- 
derare  in  le  fiefiì  lènza  alcuna  circo-  , 
ilanza  , e fanno  nafcer  V amore  , e /* 
adio  ; o fi  pofibno  riguardare  come  af^ 
iènti,  e producono  il  timore  ,*e  7 defi-  '' 
derio  ; o come  difficili  , e caufano  Itt  \ 
speranza , /’  audacia , e la  collera  ; o co^ 
me  impofirbili)  e fanno  follevar  la  di- 
operazione^  o finalmente  come  prefentì, 
e verfano  nelfAnima  il  gaudio o'I'do- 
lore  i Non  fa  bifogno  d’ invefiìgar  la  na- 
tura , e gli  effetti  di  tutte  quelle  ma- 
< latie  del  noflro  cuore , opereremo  con 
maggiore  utilità  nel  procurare  i rimedi 
propri  per  guarirle . 


C<t3Frocmetuunr»cnpiiint 
gaudentque  « dolem^uc  < 
Virgil  Amiti' b, 
ih']  Amoreft  dcleflatio 
COI  dis  per  desideri  nm  cuv- 
>ens  > & reqiiiedcns  i>cr 
g»udiiim  t fatiUut  Atigtfjì. 
érJuiJtant.MPf^.  1 1 & l. 


‘ CO  Amor  inhìans  ha« 

, bere  qued  amatur^cupidi* 
raseftj  Scc-S-Aug  l.i6  de 
Civit.  caf.y. 

CO  Amor  ubi  adrenit  ». 
ctcteros  in /é  tra  .Ilici  r afe'» 
ibns. JBcf'Mrd  /e*.  I 
■ t!  in  Cita.  : 
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^uali  fono  i fìmedj  delle  no- 
fire  Vajfmi  ì 

Poiché  avete  un  numero  grande  di  v 
Libri  buoni  , li  quali  vi  additanó 
il  Santo  ufo  , che  voi  potete  fare  del- 
le voftre  Paifioni  , e ’l  modo  di  emen-r 
darne  il  disordine  ; io  vi  dirò  folamen- 
te  , che  per  riufcirne  bifogna  olTervar 
.quattro  colè. 

. I.  Bifogna  prevenirle  conia  vìgHan- 
’ za  ; perché  quantunque  i loro  primi  mo- 
ti non  fieno  peccaminofi  , e Dio  qpn 
ce  gl’  imputi  a peccato  , a caufa  che 
non  fono  volontari  ; ad  ogni  modo  fic- 
come  fi  pafla  con  facilità  dal  fenfo  a^ 
confeiifoifC  facendo  fpeifouna  medefi- 
ma  colà  , fo  ne  contrae  alla  per  fine 
un  abito  così  polfente  , che  fi  ftenta  a 
disfarfene  ; egli  é vantaggiofo  lo  ftafc 
avvertito  con  una  fomma  efattezia  a 
i movimenti  del  noftro  cuore  fecondo 
quello  eccellente  configlio  del  Savio  , 
il  quale  dice  nel  capit.  4.  de’ Proverbi  : 
applicatevi  con  tutta  la  cura  pojftbiie  ad^ 
la  cufiodia  del  vofiro  cuore  , perchè  egli 
è.  /’  origine  della  vita . Il  che  fpiega  San 
Paolino  (a)  eccellentemente  , quando 
dice , che  tutta  la  fatica  e la  più  im^ 
portante  opera  della  nojìra  vita  conjìfiein 
ojfervare  il  noftro  cuore  , e levarne  vìa 
tutto  ciò  j che  V è di  contrario  alla  pietà  . 

S 4 ' 
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E fccome  egli  è pietjo  di  tenebre  , noi  non 
pojjiamo penetrare  negli  ofcuri  fuoi  ripofti^ 
gli , ne  quali  fi  nascondono  li  nemici  del- 
la nofira  falute , fuori  che  fe  non  lo  sbri- 
ghiamo da  tutte  le  cure  di  fuori  , acciò 
rientri  in  fe  flcjfo  , e vigili  , fecondo  1’ 
avvertimento  del  Savio  , alla  cufiodia 
di  fe  fiejfo  con  tutta  quella  applìcavone  , 
di  cui  egli  è capace . 

Guardate  dunque  di  non  ifcordarvì 
nulla,  e cercateci  applicarvi  tutto  al- 
la cuftodia  di  teforo  così  preziofo  .* 
ma  ficcome  il  cuore  non  lì  conferva  a 
Dio  , che  a proporzione  dell’ elferc 
«gli  polTeduto  dal  fuo  amore , e l’amo- 
le  li  difcerne  per  mezzo  degli  affetti  , 
che  nascono  ; a fine  di  vedere  ' fe  il 
vollro  lìnceramente  d a Dio  > bifogna 
guardare  , fe  voi  non  avete  altra  àlle- 
grezka  , le  non  perchè  Dio  vi  ama  ,* 
nè  altro  dolora  ^ le  non  perché  voi  non 
amate. lui  a balla nza  ; nè  altro  timo- 
re , che  di  offendere  quello^  amore  ; né 
altro  defiderio  , che  dimoltiplicarlo , e 
di  accrefcerlo  ; perché  noi  ci  appliche-> 
remo  veramente  alla  cuftodia  del  nollro 
cuore,  fe  i nollri  affetti  cofpirano tut- 
ji  a renderlo  più  puro  , e più  attacca^ 
to  a Dio . 

2.  Bifogna  ritenerle  nel  loro  nafce- 
rc  , e reprirmele  fubito , iche  incomin-. 
ciano  a farli  Icntire  • In  quello  fen* 
fo  Sant’  Agoftino  dichiara  mirabil- 

men- 
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mente  quelle  parole  di  Davide:  { o ). 
Mifera  Figliuola  dì  Babbilonta  / feli- 
ce quello  , che  prenderà  i tuoi  Figliuo- 
li e gli  fracajferà . coJitro.  la  Pietra  . 

( c ) Chi  fono  quefii  pìccoli  Figliuoli  di 
Babbìlonia  , dice  Sant’  Agoftìno  , fe 
non  te  Vajfioni  ^ e la  perverfa  cupidi- 
gia nafcente  nel  noftro  cuore  ? ma  per- 
dubbiosi  che  non  diventino  più  vigorofe, 

€ voi  non'  le  pojjiate. più  vincere  col  prò-' 
grejfo  del  tempo  , frattanto she  ancora^ 
non  fono . che  naf centi  y bifogna  fracaf- 
farle-  contro  la  Pietra  miftica  , chi  è Ct?- 
* V»  Crifto  . ' ■! 

Si  fvelle  {acilmente  una  pianta  i che 
non  fa  che  fpuntare  dal  fèno  della  ter-* 
ra  ; fi  fpegne  ienza  molta  fatica  un 
ftjoco  , che  non;  tramanda  ancora  fe 
non  piccole*  fcintille  ; ed  i minimi  ar- 
gini pofibno  trattener  quell’  acqua , che 
non  ifcorre  , che  per.  piccole  filTure  /- 
ma  non  v!..é  muraglia  balle volmen-  > ' 
te  forte  per  refiftere  al  torrente  , ed 
a’  fiumi  , che  fcorrono  con  rapidez-' 
za  ; quando  è formato  1’  incendio  , 
non  fi  fpegne  che  a 'grande  ftento  ; e 
_ quando  1’  albero  ha  dilatati  i fuolrra-- 
mi  , e gettate' profonde  radici  , bifo-i 
gna  adoprare  1’  accetta^,  e^’l  roncone^ 
per  tagliarlo.  * - 

• Ancorché /l’Amore  fia  la  più  poten- 
te di  tutte  le  voftre  Palfioni , fi  può  vin- 
cere con  facilità  y quando  fi  afiallfce  nel 

$5  fuo  •’ 


1 


41?  ^ Le  InctìTtofiieni 

fuonafcere;  fi  fmórza  facilmente  queflit 
fiamma,  quando  non  fa  ancora  che  appic- 
ciarfi  al  cuore.  Ma/ quando  daccela  col 
vento  de’  fofpiri , e accrefciuta  con  le 
carezze  , e le  reciproche  dimofirazioni 
dell'  amicizia  , caufa  un  incendio  cos'i 
grande  , che  il  torrente  delle  lagrime 
non  può  eftinguerla. 

Invertite  dunque  le  voftre  palfioni  nel 
loro  cominciamento , fchiacciate  quelli 
piccoli  ferpenti  fubito  che  alzeraBno 
la  tcrta  reprimete  quelle  fcintille 
che  hanno  da  produrre  un  incendio  co- 
sì funerto  , e fracalfate  quelli  perverfi 
' Figliuoli  di  Bahbilonìa  avanti  che  di- 
vengano moftri  , che  non  potrete 
vincere . ' 

. Bifogna  feemar  loro  le  forze  con 
la  mortificazione , e con  la  pratica  del- 
le virtù,  che  lor  fono^  opporte  . Quan- 
to più  il  corpo  è mortificato  , tanto 
menole  fue  Palfioni  fono  violenti . Sic- 
come fi  governa  facilmente  un  cavallo 
furiofo  dopo  che  fe  gli  é fminuita  la 
biada  , . e fi  è fottomelfo  alla  sferza 
così  fenza  molta  fatica  fi  trattengono 
i movimenti  d’ un  corpo  mortificato , e 
mezzo  Icarnificato  con  la  difciplina  , e 
col  digiunp  . Bifogna  bene  avvertire  j/ 
dice  un  eccellente  Autore,  (d)  a con- 
cedere forze  illecite  al  nofiro  corpo  , per 
dubbio  , che  non  vi  fi  ribelli  contro  lo 
Spirito  , e no»  gli  fistia  guerra  . Bìfo- 
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I gnm  ingegnarfi di  fottometterlo , e render- 
lo  ubbidiente  a'  movimenti  della  Grazia  , 
ed  all'imperio  dello  Spirito  di  Dio;  e non 
permettere , che  la  carne , eh'  è ferva  dell' 

Anima  , s'  ingrajft  di  diletti  , per  dub- 
bio , che  non  difprezzi  la  Jua  padrona  ; 
ma  bifogna  renderla  fottomejfa  a quella  > 
che  ha  il  dritto  dì  comandarle  ; perchè  , 
ficcome  fi  inette  il  freno  a cavalli  per  go- 
vernargli ; così  bifogna  domar  col  digiu- 
, no  la  nofira  carne  . Queftó  é il  rimedio 
più  Calmare , che  San  Paolo  abbia  tro- 
. varo  per  vincere  quelle  PaffionI  , che 
lo.  facevano  gemere  così  (peflb  . Io  ca- 
I ftìgo  » dice  j il  mio  corpo  , è lo  ridu- 
co in  fchiaifitù  , per  paura  , che  dopo 
che  io  averò'  faticato  per  la  falute  de- 
gli altri  , non  incorra  io  la  mia  danna- 
, zione . - - 

► 4.  Bifogna  ingannarle  con  deflrez- 

za  , con  far  loro  cambiare  oggetto  , e 
fine  . In  queftò  modo  i cuori  (limola- 
ti air  amore  fi  fono  (àntificati  con 
amare  il  Creatore  in  vece  della  Crea- 
tura ; ed  anche  con  amare  le  Creatu- 
re non  per  l’ ànterelTe  , nè  per  il  pia- 
cere 5 ma  folamente  per  la  gloria  di 
* Dio , e come  mezzi , che  ci  ajutano  à 
falvarci . ] 

- Per  render  più'  utile  , e più  efficace 
qucfto  configlio , bifogna  unire  le  Paf^  • t 

uoni  alle  virtù,  che  con  effe  •hanno'  j 

qualche  convenienza  ; perchè  non  v’  è 1 

S 6 Paf-  ; 

I 
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Partì one  , che  non  fm  profittevole  a, 
qualche  virtù , quando  quella  vien  ma-* 
neggiata  dalla  Ragione  ",  \c  dalla  Gra-> 
zia  - Il  Timore  fa  la  parte  hugliore  del- 
la Prudenza  con  prevedere  il  male  , e 
con  prepararli  ad  evitarlo  con  deftreZf  , 
za  , o a Apportarlo  con  pazienza  . V 
Amore  può  divenire  Divino  col  con- 
giungerll  alla  Carità  , e , con  diriger- 
li a Dio  , come  unico  oggetto  fomma- 
mente  amabile  . L’ Odio  ferve  alla  Pe-  \ 
nitenza  per  deteftare  , e punire  il  .pec- 
cato  - La  Fuga  delle  occalìoni  e la  ,j 
Principal  difcfa  dell’ Innocenza  , • e del-  ìj 
la  Caftità  . La  Speranza  da  forza  per 
accingerci  a belle  azioni  . La  difpera- 
zione  ci  ritira  dalle  imprefe.  temerarie . j; 
V Allegrezza  innocente  è un  faggio  del-  ! 
la  felicità  ; e ’/  Dolore  ferve  di  motivo 
per  evitare  i fupplizj  dell’  Inferno . La 
Collera , così  feróce  com’  é , mantiene 
la  Giullizia,  ed  inftiga  i Giudici  a’ca-'  , 
flighi  de’  Malfattori ..  T utti  li  Conqui- 
ftatori  devono  le  lor  vittorie  alla  gene-  j 
rofìtà  dell'  Audacia  , la  quale  è fempre 
fiata  fedel  compagna  del  valore.  E tut- 
te le  virtù  fono  debitrici  al  Befiderio  , i 
il  qpale  ha  ifpirato  agli  uomini  il  ze-  * 
Io  per  acquiftarle  . Sicché  le  Paflìónì 
fono  virtù  nafcenti  ; ( e ) ogni  poco  di 
diligenza  , che  fi  ufi  a perfezionarle  , 
diventano  virtù  compite  ; e non  ve  n’  ì 
é alcuna  , che  non  pofTa  contribuire 
. > / e£&- 
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efficacemente  alla  noftra  fallite- , quan- 
do è regolata  . ' ■ 


;[  a]  SmuShs  > PauUnus 
'Vnpf^hn  iì6. 

ffj  S.Auguft.in  frtfat 
pfalm 

' Nepr?beamus  vircs 
UHcitai  corpori  Hoftro  > 
&c.  Lii  defalutur.  docum. 
i.  j . incerti  Autb.  apudfatf 
Rum  AugHfi*  . 


’ W Qaonlam  virtus  eft- 
habitus  nientis  ben«  com- 
poste 1 componendi  I in-^ 
ftituenai  » atqne  ord  iiiait- 
di  funt  animi  aScAus  ad 
id  t quod  debent  > ut  ia 
«irtute  proficere  poilint  • 
Scc>  Autb  htcrrt.  Lib.  d* 
Spiritu  j & Animm  spud' 
fanRum  4. 


SEZIONE  TERZA. 

* * 

* i . " 

J>egìi  Affetti , che  hifogna  regolare . 

» , ' » * ' 

SI  fa , che  gli  Affetti  fono  nella  vo- 
lontà ciò,  che  IcPaffioni  fonone! 
cuore  *,'  e che  ficcome  hanno  gl* 
ifteffi  nomi  , e’I  medefimo  movimento 
verfo  il  bene  j-  ed  il  male , vero , 
parente  , è difficile  a diftinguere  l’A- 
more, l’Allegrezza,  la  Triftezzza,  la 
Collera-,  e gli  altri  movimenti  della 
volontà  da  quelli,  che  lì  eccitano  nel 
cuore,  il  quale  è il  foggetto  , e ’l  tea- 
tro delle  Paffioni.  Perché,  ficcoraedi- 
• ce  eccellentemente Sant’Agoftiiw :,(a) 
Gli  Affetti  fono  movimenti  dell'  Anima 
nel  modo ,.  che  le  Paffioni  fono  movìmen-* 
ti  del  cuore  verfo  l'oggetto  . Effi  la  pot^ 
tatto  dove  ella  vuole  andare  \ l'Mlegretit 
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^ è la  di  Ut  dilatazione  y ed  effusone  ; 
ta  Triftezza  è la  dt  lei  piena  , e pùeni- 
mento  ; il  Defiderio  è-  il  di  lei  invejìi- 
gamento^  e il  Timore  è la  di  lei  fuga  ; 
perchè  quando  noi  jtamo  allegri  , il  no^ 
■firo  cuore  fi Jpande^  e fi  dilata^  quando 
noi  Ramo  afflitti  , egli  fi  riftringe  , e fi 
rinferra  \ quando  noi  defideriamo , pare  9 
che  T Anima  s' inoltri  ; e quando  noi  te~ 
miamo  ella  fi  ritira  . Di  modo  che  gli 
Affetti  fanno  le  ftefle  iiMreflìoni  fopra 
4eir  Anima  .9  che  le  Paiuoni  fanno  fo* 
pra  del  cuore. 

. .Ad  ógni  modo  vi-  é quella  differen- 
za , che  gli  uni  fono  puramente  fpiri- 
tu4i,,le  altre  corporali:  quelle  fanno 
Tempre  una  imprelTione  fenlìbile  fopra 
il  corpo  i quelli  fempre  rimangono  rac? 
chiull  nell’  Anima  talmente  9 che  non 
apparifeono  mai . L’une  non  H attacca- 
no che  a ciò,  che  piace o che  difpia- 
ce  a’  fenfi  ; gli  altri  fi  diffondono  gene- 
~ ralmerite  fopra  tutto  quello , che  l’ in- 
telletto rapprelènta  alla  volontà  elTer 
degno  del  fuo  amore  , o della  fua  av- 
yerlione  *,  del  fuo  ricercamento , o del- 
la fua  fuga  ; della  fua  fperanza  > o della 
fua  dilperazione . 

Ma  ancorché  lìano  di  differente  na- 
tura 9 non  mancano  di  avere  una  Uret- 
ra alleanza  .(  b ) Sì  riguardono  come 
Madri  9 e Figlie , che  fi  danno  una  re- 
ciproca nalcita  j f amore  del  cuore  fa 

na- 
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nafcer  quello  &lla  volpntà  con  quei 
I piacevoli  fantafmi  , chéi  la  immagina- 
zione prelènta  all’ intelletto , ed  egli  lì 
propone  alla  volontà  pey  eccitare  il  dì 
lei  amore;  ed  a quello  amore  della  vo- 
lontà favorifce  quello  del  cuore  col  fuo> 
gradimento , acciò  ; elTendo  libero , di- 
venga vittù,  o vistio. 

Perche  bifogna  Capere , che  fieno  in- 
tcnfe  , o rimefìTe  le  noftre  Paffionl  , 
non  fono-viz;ioCe  , o virtuofe  , fe  non 
quando  Ibno  accompagnate  dal  confen- 
to  , e congiunte  ^li  affètti  della  vo- 
lontà . Ancorché  ^n  Paolo  folTe  agi- 
tato dalle  fue  Paflìoni , non  tralafcia- 
va  di  eflere  un  Santo  grande  , perché 
la  fu  a volontà  non  acconfentiva  a ì 
lor  movimenti  ; e ficcome  la  di ' lui 
Anima  era  foftenuta  , ed  invigorita  ^ 
- dalla  Grazia  , era  ancora  immobile 
come  uno  fcoglio  nel  mentre  ) che  la 
tempefia  , e la  burrafca  delle  Paifioni 
' agitava  il  fuo  corpo . Per  quello  l’Au- 
tore del  libro. dello  Spirito,  e dell’ A- 
Bima  dice  eccellentemente  , ( c ) che 
per  conofcere  gli  affetti  dell'  Uomo  non 
fa  meftkri , che  dì  conjtderare  qual  fa  la 
fua  'volontà  perchè  fe  la  fua  volontà 
è dif ordinata  , i fuoi  affetti  faranno  vi- 
zioJt\  come  per  il  contrario  faranno  w’r- 
tuoji  , e degni  di  lodt  , fi  derivano  da 
una  volontà  retta ^ e perfetta^  perchè-  la 
volontà  è quella  , eoe  f rifolve  ne  fueà 
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affetti;  0 per  parlare  più  propriamente 
i noflri  affetti  non  fono  altra  cofa  , che. 
la  noflr'a  volontà  , che  acconfente  a tut- 
to quello  , che  noi  vogliamo  0 non  vo- 
gliamo . . 

Dunque  é importante  il  rejolare  la 
nòftra  volontà  , e i noftri  affetti  , ^ 
quanto  cflì  fono  , che  fanno  il  carat- 
tere-de*^  noflri  misfatti  5 e delle  noftre 
virtù  ;-ma  ficcome  non  fi  può  guarire- 
una  malaria  fenza  conofeerne  il  prin- 
cipio j .bifbgna' fapere  i - ’ 


S-Auguji.  trafl.^  in 
Joitnn.  . . 

fij  Non  carne  tantìini 
aiheitor  ànima]  ut  cupiatj 
nietuac  ) iseetur  i & So- 
lcata fed  etiani  cxfc  ipia 


/ t 

his  poteft  motibus  agita* 
ri  Auth»  de  ffiritu  , ^ 
anima  « . 

[c3  Intereft  autemqua- 
lis  fit  voluiitas  hominis  » 

&C.  Ihtd.caf,^. 


Di  dove  Viene  il  dìfordine  de* 
. . noftri  tfffetti  ? 


PRocede  dal  peccato  originale  , il 
quale  è la  cagione  fu  nella  dé’  no- 
ilri  difordinì  , non  meno  che  delle  no- 
flre  miferie  . ( a ) Se  il  primo  uomo 
.nello  flato  della  fua  innocenza  , non 
aveva  travaglio  da  fopportare  , né  ne- 
mici da  combattere , nedifgrazie  date- 
mere , ancora  non  aveva  difordine  da- 
rìformare.  L’Anima  fua  non  era  meno 
felicemente  difì>ofla,  che  il  fuo corpo; 
^ fe  quello  aveva  una  coflituzione  ec*? 
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celiente  , e una  Sanità  , che  non  po- 
teva e/Tere  alterata,  perch’egli  ne  pre- 
veniva r indebolimento  con  quel  frutto 
della  vita  , il  quale  rimettendo  le  fue 
forze  gli  dava  nuovo  vigore  ; quella 
aveva  un  intelletto  illuftrato  di  tutte 
le  fcienze  , una  memoria  felicemente 
fedele,  ed  una  volontà  , che  non  ave- 
va inclinazioni  che  giuftc  ; ed  affetti  , 
che  regolati . . . 

Ma  perduta  che  fu  la  Giuftizia  ori- 
ginale , che  fervi  va  di  governante  all’ 
Anima  , e al  corpo  del  primo  uomo  , 
per  cagione*  del  fuo  peccato  , quelle 
due  parti  rimafero  dìlordinate  . Si;  vi- 
de il  corpo  agitato  dalla  t^mpefta  del- 
le Paffoni  , e la  di  lui  Anima  divenu- 
ta' talmente  difordinata  ne’  fuoi  affet- 
ti, che' in  vece  di  darli  tutti  a Dio  con 
amarlo  fommamente  , e con  amare 
tutte  le  cofe  unicamente  in  lui,  e per 
lui  , gli  diede  alle  Creature  , anche 
cop  pregiudizio  della  fùa  cofdenza  ,• 
(della  fua  libertà  , e della  fua  quie- 
te ^ . 

Il  che  San  Profpero  {piega  ih'  una 
eccellente  maniera.  Dopo  che  riJbmO 
lafciò  Dio  , ( dice  quello  Santo  Dot- 
tore ) la  lua  volontà  , Che  non  può 
ilare  un  moménto  fenza  amar 'qualche 
cofa',  va  faltellando  fopra  le.  Creature 
come  un  Ape  fopra  I fiori  per  fucchiar- 
vi  il  mele.del  .diletto  j ma  non  trovan- 
do 
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do  in  tutto  quello  , che  ama  , veruna 
cofa , che  veramente  la  fodisfaeda , va 
da  ometto  in  oggetto  ; così  fi  getta  da 
una  Paflìonc  in  un  altra , ed  e Icmpre 
errante  nella  traccia  de’  beni  tranfitorj . 

La  Tua  vanità  , e la  Tua  indigenza  la 
rendono  incollante  , ed  inquieta  ne* 
ivioi  timori , e ne’  fuoi  defider; . A qua- 
lunque parte  fi  volge  cade  ad  ognlpafi- 
fo  , che  fa  . Defidera  con  fervore  di  I 

renderli  felice  , e ad  ogni  modo  ina-  I 

fprilce  fempre  le  piaghe , che  ha  rice- 
vute , e fe  ne  fa  ancora  di  nuove  . Il 
che  vedremo  più  dìllintamente  in  ciò , 
che^  fiegue . 

M Adam  nnlla  rixa  à 
leìplo  adverlas  /èipfiim 
aantatusi  atque  turbatusi 
in  ilio  beaci tudinis  loco 
tua  pace  fruebarur 
M.  M cotte ^tttt.e.  1 1 < 


CiJ  Betlam>inqaoca- 
ro  contupifeir  adveifus 
rpiritum»  &adverfuscar- 
nt  ni  > &c-  fanSus  Augu- 
Jtìnut  Uh.  2.1<  de  Civitatt" 
Deicap  ij. 


.Squali  fono  gli  effetti  de'  noftri 
Affetti  difordiuati  ? 


SOno  gli  llelfi  , che  delle  nollre  in- 
clinazioni; perché  l’Anima  fecon- 
da li  movimenti  del  fuo  corpo  *,  ubbi* 
difee  alle  fue  cupidigie  ? ® rende 
complice  di  tutti  li  luoi  dilbrdini.  J/r- 
come  non  ha  voluto  fottometterfi ^ a Dhy 
eh'  era  fuo  Sovrano  « dice  Sant  Agofti- 
no  , è divenuta  fottopofia  al  fuo  corpo  , 
ch'era  Su  dito  i Ji  vede  aftretta  ad  ubbi- 
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dire  [avente  alla  Legge  ingiufia  , e cru^^ 
dele  di  quefto  tir  armo  , perchè  ha  ricufa- 
to  di  ubbidire  alla  legge  amor  afa  del  fuo 
Padre  ; e Jtccome  ama  più  il  Juo  corpo  , 
che  il  [uo  Dio  , quefio  amore  difordina- 
to  , il  quale  fa  tutta  P enormità  del  JÙ9 
peccato  , fa  ancora  una  parte  del  fuo  fup- 
plijio  .{  a)  L’  amore  proprio  e come 
un  ferpe , che  noi  nodriamo  nel  noftro' 
feno  , e fpru2za  il  fuo  veleno  fb|H:a 
tutte  le  facoltà  dell’  Anima  , e le  po-- 
tenze  del  nollro  corpo, affine  di  avve- 
lenarne le  azioni  , e di  pervertirne  la 
condotta  w Siccome  egli  ci  rende  Idola» 
tri  di  noi  fteflì , ci  fa  ancora  elTer,  va- 
ni ne’  noflri  peniieri  , difordinati  ne* 
noftri  affetti  , oftinati  ne’noftri  giu- 
dizi , difettuofi  ‘nelle  noftre  parole  , 
e viziofi  , o imperfetti  in  tutte  leno-, 
ilre  azioni. 

Quefto  è quell’  Artefice  funefto  , il 
quale  fa  della  noftra  volontà  una  Bab- 
biionia , e del  noftro  cuore  un  Infer- 
no , dove  il  Diavolo,  regna  con  tanta 
tirannia  , dove  comanda  con  infolenza, 
e' dove  fi  fa  ubbidire  da  Caporione, . 
Niente  v’é  di  cosifanto,  che  un  affet-* 
to  difordinato  {b)  non  profani;  di  così 
virtuofo  , che  non  corrompa  ; né  dì 
così  compito,  che  non  renda  imperfet- 
to co’ fentimenti  di  compiacenza  , odi- 
vanità.  (c  ) Egli  è quello  , dice  San 
Bernardo  , il  quale  fa  guerra  a Dìo , 

[ol- 
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foìleva  contfò  di  lui  , e f^t'li  ‘fuoi  sfotti 
per  annientarlo.  Perchè  la  volontà  difor^ 
dinata  da  Juoi  ajfètti  vorrebbe , che  Dio 
mn  conofcejfe  i fuoi  peccati , o non  avef 
fé  nè  la  potefià  , nè  la  volontà  di  pu~ 
nirgli’;  il  che  .precifamente  è -un  dejide^ 
rare , eh'  egli-  jut  o ingìufio , o impotente , 
0 cieco . Egli  è quello , dice  altrove , che 
fi  ribella  contro  di  Dio  , fuborna  i di  lui 
Sudditi.^  e induce  parzialità  ne'dìluìSta^ 
ti . Finalmente  {■  d ) egli  è quello  , che 
deferta  il  Paràdijo  , popola  /'  Inferno  , 
e rende  infruttuofi  tutta  meriti  della  Cro- 
ce'^ e del  Sangue  dì  Gesb.  Grifi o . Ma  ol- 
tre di  quella  generai  corruzzionè  , im- 
barazza ancora  ne’  tre  orribili  peccati 
del  Diavolo.  ' - 

Il  primo  d un  peccato  di  Superbia  , 
il  quale^  è concepito  da  una  volontà  , 
che  fi  ta  de’  fuoi  penfieri  fopra  le  fue 
perfezioni  , e partorito  dalla  ftima  , 
S , j la'  del  fuo  proprio  merito  . Co- 
si s e perduto  Lucifero  ìnfieme  con  gli 
Angeli  complici  della  fua  ribellione  . 
Siccome- egli  amò  troppo  fe  {fèfTo  ^ 
mancò  di  riverenza  , e- di  amore  verfo 
del  fuo  Dio.  Egli  fi  perfuafe , che  una 
Creatura  così  eccellente  come  lui  do- 
vefle  piuttofto  ricever  omaggi  dalle 
Creature  , che. renderne  al  Creatore  ; 
e il  fuo  orgoglio  arrivò  fino  a fegno 
di  volere  uguagliare  il  fuo  trono  con 
quello  di  Dio  5 e di  pretendere  di  Ipar- 
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tirt'co»  eflb  ia  Sovranità  del '^di  lui  Do* 
minio.  , ' "iK  rii  >1.  I. 


' ■ Di  qiir  è y che)  cosli  quello  nemico 
giurato  del  genere  umano  ;fi.  sforza,  di 
rovinare  gli  uomini  anche  più  inoltrati 
nella  virtù.  Egli  (a bene ,*<che  nonv’é 
iblitudine  cosi  appartata»  né-'grottaeo^ 
sì'ofcura , né  ferrata  ^àaUbdata , dcn 
ve  non  poffa  entrare  da  vanità  ; (e)  e 
che  dopo  d’  averlo  quella  precipitato 
dal  Cielo  entro  T Inferho  , può  farvi 
cadere!  quelle?  Anime  generofe , le  qua^^ 
li  fi  sforzano  di  sbrigarli  dalla  terra  con 
le  loro  virtù  celefli  .rPer  quella 'cagio-, 
ne  egli  non  lealTaJifce  còme  Leone  coir 
la  forza  j e con  la  violenza , ma  come 
Drago , che  fi  nafcohde , e fa  l’ addor- 
mentato per  cogliere  quelli  , che  .pof*- 
fono] cadere  in  fuo  potere.  Égli  non  fi 
cura  di' fare  lor  guerra  aperta  , né. di 
proporre  lor  de’ peccati' m'ajufcoli.,  co- 
me fono  la  lirlTuria  , i latrocini  , gli 
eccelli , le  dilToJùtezze  » cJ  altri  pecca- 
ti del  corpo  . Sa;  òche  qu eli i' fono  mo- 
llri  » che  sb^tfcifoonq  le  Perfone  tipici.^ 
tua.li^,  e*  cheMa^riipòflbno  trovar  iluoga 
le  non  nel;  CutMre  'di,  quelli  ,<  che  fono  de- 
diti »a’ piaceri  del;  fenlb,  ; ma  fa  ’ il  . fuo 
$forzo  per  Ibrprendergli  per  dove  é fia- 
to prefo  egli  fiefio  , c di  perdergli  con 
quel  medefimo  fentimento -di  compia- 
cenza,, e di  fuperbia»',  H quale  perdét-*^ 
te  lui , (:f)  . , . • . ‘ 
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. ^eft’  orgoglio  interiore  é <j»ello  , 
chena  dannate  molte  perfone,  Jequa- 
li  parevano  iSanti  -,  (^  ) e ’l  Mondo  le 
voleva  canonizare  avanti  morte  . La 
loro  virtù , la  quale  doveva  eflere  mo- 
tivo della  loro  umiliazione  , e gratitu- 
dine verfo  Iddio  , divenne  occafìone 
della  loro  vanità  > è della  loro  ingrati- 
tudine ; 'ebbero  fodisfàsione  in  vederli 
fthnate  Divote  ; udirono  con  gufto  la 
lode  , che  fì  dava  alla  loro  pietà  ; e 
dopo  avere  imitato  Lucìfero  nel  fare 
una  rivolta  di  pénlìero  Ibpra  la  loro 
propria  eccellenza  ^ concepirono  della 
ftima  dife  ftelTe  ,_del  difpregio  verfo 
gli  altri  , e della  noja  di  Dio  , Quel- 
le eh’  erano  così  ferventi  , divennero 
tiepide  ; e quella  tepidezza  le  fece  in 
apprelTo  panare  in  uno  (concerto  fean- 
dalofo,  e nella  impenitenza  finale . Sic- 
ché per  elTerfi  amate  troppo'  nel  tem- 
po , li  perderono  per  refemità . 

Il  fecondo  genere  di  peccato  del  Dia- 
volo , ( ^ ) in  cui-fi  è Invifchiato  dagli 
affetti  , é'  un  peccato,  d’  Invìdia  . Sic- 
come quelli' ^ i quali  «fieguono  lo  feon- 
certo  de’  loro  alletti fono  ellremamen- 
re  avidi  di  onore  j mettono  tutto  il 
fuo  lludio  per  arrivare  alle  cariche,  ed 
alle,  dignità  , anche  con  pregiudizio  di 
45uegli  , che  potrebbero  alpirarvi  con 
più’giuilizia  , ooncepifcono  facilmente 
«nVidia  controdi  quegli,  (i)  cheli  op-‘ 
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pongono  a’  loro  difegni  . Batta  per  in^ 
correre  nella  loro'  indignazione _meritaì^ 
re  quelle  dignità,  ch’etti  pretendono  ; 
e quando  prevedono , che  una  Perfona 
vircuofa  potrà  far  qualche  ombra  ^lla 
Joro  ambizione  , dégli  anni  intieri  o£- 
fervano  le  loro  azioni,  le  parole,  egtt- 
andamenti  , acciò,  fc  pollano  forpren- 
derli  In  qualche  mancanza  , abbiano  il 
modo  di  denigrare  la  loro  riputazione 
con  detrazioni  tanto  più  peri^c^fe  ,' 
quanto  che  fono  ricoperte  dal  pretettq 
della  carità  ^ e del  zelo  del  Bene  pub* 
blico . Sicché  il  Giulio  credendo  di  ef^ 
fere  in  tteuro,  lì  trova  caricato  di  ca«' 
lunnie  , dalle  quali  non  può  dilènder>' 
fi , perché  fono  ordite  con  tanto  ftudio, 
ed  infinuate  con  tanto  artificio , che  lì 
ttenta  a metterle  in  chiaro. 

In  fine  il  terzo  peccato  del  Diavo- 
lo , al  quale  li  é indotto  dagli  affetti 
dilbrdinati,  é un  peccato  dì  Inimicizia  y 
e di  fdegno.  (k)  L’amore  , che  alcu- 
ni portano  a ttelfi  , fa  che  abborr»-  ,. 
fcano  tutto  quello  , che  non  da  guilo. 
alla  lor  cupidigia  e s’ inoltrano  alla^ 
rovina  di  quelli  , che  fi  oppongono  a i 
lor  defiderj.  " ' ' 

Bifogna  guardarli  bene  dai  dire  , c* 
dal  fare  qualche  colà)  che  gli  offenda, 
perché  fono  come  quéi  monti  , li  qua- 
li , dice'  Davide  , ( / ) non  fi  polfon 
toccare  , che  non  tramandino  vapori 

c fu- 
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%.  fumi  di  rifentimento , che  non  fi  dif- 
fipano  mai  . Le  minime  paròle  di  bur- 
^ , che  ad  altri  non  canferebbero  che 
un  pizzicore  , li  ferifcono  fino  al  cuo- 
re , Siccome  fi,  perfuadono  di  aver  mol- 
to meritò  , non  ponno  fopportare  ,• 
che  loro  fi/perda  un  poco  di  quel  rif- 
petto  ; che  fi  credono  lor  fià  dovuto; 
e fé  non  fcoppiano  in  invettive  , a fi- 
ne di  non  far  tòrto  a quella  riputazio- 
ne ) che  hanno  di  elTer  pazienti  , e 
moderati  , la,  loro  collera  fa  quel  me- 
defimo  effetto  , che  fa  la.  btace  fotto 
la  cenere,  la  quale  non  manca  di  bru- 
ciare , ancorché  non  apparifca  ; ella 
é un  pezzo  di  fulmine  , che  gira  mol- 
to tempo  in  una  nuvola  delle  piùden-. 
fe  , e più  forti  , ma  che  crcpa  alla  fi-, 
ne  con  maggior  violenza  , :e  fa.maggio- 
ri  rovine’. 


Per  rimediare  a quefti  difordinì,,  bi- 
fpgna  offervare  quelle  Regole^.  - 


I med  io  ' q uod.im 
lov‘9  raiioaabilis  Aninw 
confi!  tuta , legéni  accep  i t j ' 
h»rere  ruwriori  x,^cgqre . 
iijfetiorem  . Regeré  non  ' 
poteft  inferiotemi  itìfi  re- .. 
*aturànieli6re  ----  Non 
poteft  regere  .quod  rege- 
bat  > quia  regi  noi  (tip  1 
quo  regebatur  • S Am.  in 
P/t/.  145.  ‘ . ■ * > • 

([ij  Ceflet  voluntasprò-, 
pria»  «iiifemusnonorit; 
inqnemenjm  ignisillode’  i 
^vietinifi  ili  propriam  rO; 


.Immteni  ì-  S Sfrn  ferm.j» 
tléRefnr.  " 

, 'CcJ  Tdemnhl. 

‘di  JifTJliW.  ^ 

'[  'f  J Ininufnpninjspec- 
cìt’if  flUKrbia»  y &t.  Idem 
ferm  de  Adu.  , . , j 

[f]  Omnia  vitia  tnma- 
' lè  'faft'rs  taìitummodo  va- 
Jentj  fola  Tuperbia  aiam 
infedièfa^iis  cavendaefi. 
S-  'AvPi/^-  ld>^.  ^ -Nd*  & 

Grat  cup  ij‘  • 

M Rara  avi  sin  tcrris»  ‘ 
gutUnilitatem  noai  perde- 
re , 


j 
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rfr>'aat  humilitatemun- 
dimpnia  non  exdudis  • S. 
Bernard,  fer  41.  in  Cant. 

r-frj  Invidiàvitium  Dia- 
bolicunieftj&c  S Aitgl.de 
DoUr  Chri/i.e.ì. 

[*]  Invidia  fequiturfu- 

perbiani  > non  pi'ascedic  > 

% 


Cóhfbattere.  4??  ; 

&c«  Idemlii.iit  àeGtnif. 
cap  14* 

[K3  Vs  terraEi&mari» 
quia  deicendit  Diab^us 
ad  vos  < habens  magnani 
irani  Aj>»c.  cap. ii’ 

[ / ] Tangc  montes  » & 

. fumigabunt.  P/o<.  i4)>  . 


Rintedf  agli  affetti  dif ordinati. 

t . "O  darfi  al  difpregio  di  fe  ftef- 

iJ  >fo  , ed  applicarfi  ipeflo  a rico- 
nofcere  la  mòltitudinc  grande  delle  pro- 
prie imperfezioni  Oimé  1 nonr  fa  di 
meftieri  molto  ftudio  per  conofcere  , 
che  noi  fìamo  pieni  fino  agli  occhi  di 
mancamenti  . Se  noi  penuriamo  di  mol- 
te cofe  neceflarie  a formare  un  uomo 
naturalmente' perfetto  , ve  ne  fono  af- 
;fai  più;  che  ci  mancano  per  farci  San- 
ti . La  Grazia  non  é ultimata,  nè  con- 
fumata in  noi , non  più  che  la  natura . 

- Quella  ci  rende  foggetti  a molte  mi- 
, ferie  ; quella  , per  abbondante  che  fia  , 
lafcia  ancora  in  noi  molto  di  difettuo- 
fo.  E per  favoriti. che  noi  polfiamoef- 
fere  de’ loro  Doni  , vi  farà  fempre  ra- 
gione di  dirci  ciò  che  San  Giovanni 
Evangelilla  dilTe  da  parte  di  Dio  ad  un 
Santo  Prelato  : (a)  Voi  dite  ; Io  fono  do- 
iviziofo,  io  ho  molta  roba»^  e non  ho  bi- 
fogno  dì  niente  ; e non  fapete^voì  , che 
fiete  infelice  , e mefchino  , e povero  , e 
cieco ^ e tutto  nudo.  Se  un  Uomo,  ch^ 
iì  chiama  Angelo,,  a caufa  della  purkà 

T del- 
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della  fua  viltà  , e che  era  piìi  che  An* 
gelo  per  la  .dignità  del  fuo  carattere  , 
ebbe  a ricevere  quello  terribile  rimpro- 
vero che  motivo  avete  voi  di  com. 
piacervi  delle  vollre  perfezioni  appa- 
renti , e che  fono  accompagnate  da 
mille  difetti  ì Sarà  polTibile  , che  voi 
abbiate  qualche  fentimento  di  orgoglio 
( ^ ) in  villa  di  tante  calamità  , e de- 
bolezze , che  yi  aggravano  ? E potre- 
te voi  portare  a voi  medefimo  inten*- 
fo  amore  , non  ritrovando  apprelTo 
di  voi  che  motivi  di  dilpregio  , e di 

pianto  ? . _ V 

2.  Bifogna  dillaccare  i fuoi  affetti 
dalle  Creature  con  amarle  Iblamente 
in  Dio  , come  le  ama  EWo  , e per 
dio  . ( c ) Voi  le  amerete  in  Dio  , fe 
voi  imitate  il  notlro  Serafico  Padre  San 
Francefco  , il  quale  non  amava  le 
Creature  fe  non  come  effetti  della  Po- 
tenza di  Dio,  donativi  della  fua  Bon- 
tà, copie  delle  fue  perfezioni  » imma- 
gini delle  fue  Grandezze  , e caratteri 
vilibili  della  fua  Maellà  , di  forra  eh’ 
egli  riguardava , ed  amava  Dio  in  tur- 
ate le  Creature,  e tutte  le  Creatu^  in 
Dio . Voi  le  amerete  come  le  ama  Dio, 
( ) le  voi  le  amate  con  milìira  , e 

a proporzione  della  loro  eccellenza  , 
amando  le  cofe  eterne  più  che  le  tem- 
porali la  falute  dell’  Ànima^ 
la  .fa^nità  ilel  corpo  , ed  i beni  di  Gra- 
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TKÌa  più  che  quei  di  Natura  , e di  For- 
tuna, All  che  voi  farete  cieco  , fe  fa- 
rete altrimente . Finalmente  voi  le  ame- 
j’ete  per  -Iddio  ^ fe  non  le  adoprerete 
che  per  la  fua  gloria , e che  in  riguar- 
do della  fua  Divina  volontà , 'procure- 
rete di  acquiflarle  fenza  premura , pof* 
lederle  fenz’  attaccamentq  , e perderle 
con  ralTegnazione  , Umile  a quella  di 
<Jiobbe , il  quale  vedcndofi  ridotto  dal 
trono  fopra  il  letame , diffe  ; La  Bontà 
'di  Dio  mi  avea  dato  del  Bene  j la  fìia 
‘Giuflizia  me  l’ ha  tojito  ; per  quali! vo- 
glia malore  , xon  cui  egli  efercitila  mia 
pazienza , il  di  lui  Nome  riceverà  fem- 
-pre  lodi  dalla  mia  bocca  . 

3.  Per  fantificare  ii  nofVri  affetti  bi- 
fogna  raccoglierli  tutti  in  Dio  , come 
princìpio  , fine  , e centro  del  nollro 
amore  . {e ) Che  colà  polliamo  noi 
marnar  nelle  Creaa»re,  che  non  fia  infi- 
nitamente più  amabile  nel  loro  Crea- 
tore ? La  loro  bellezza  non  é che  un 
fievole  raggio  della  fua  ; il  loro  onore, 
xhe  iftia  participazione  della  fua  gloria; 
le  loro  ricchezze,  che  una  piccola effu- 
lione  de’  fuoi  tefori  ; e le  loro  delizie  \ 
•che  un  lento  fgorgo  delle  fue  Divine , 
ed  attrattive  voluttà . 

Perché  fpargete  dunque  li  voflri  af^ 
Petti  fopra  le  Creature,  mentre  gli  po- 
tete radunare  così  utilmente  nel  feno 
‘de/  loro  Creatore  ,.ed  ivi  ritrovare  la 

T z che 
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che  infinitamente  contentarfiy?  Non  é 
egli  affai  buono  p«r  effere  amato  unica-  , 
mente  ? Non  è egli  affai  grande  per  ef-  i 
fere  fommame'nte  onorato  ? Non  vi  hà  ^ 
egli  fatto  aliai  bene  per  meritare  tutto 
il  voftro  amore  ? E potrete  voi  bene  ne- 
garglielo dopo  tante , e così  urgenti  ob- 
-bligazionì  , che  voi  avete  di  darglilo 
'tutto  intiero? 

i Ma  per  fb^disfàre  à quello  dovere  I 
non  è affai  il  disfarvi  di  tutti  i mollrì  | 
orribili  de’  peccati  mortali  , in  cui  v’  i 
'inducono  le  vollre  inclinazioni,  le  vo- 
flre  Palhoni  , ed  i vollri  Affetti  ; bi- 
fogna  ancora  per  iftabilire  la  yollra  i 
fanìtà  fpirituale  , che  pròcuriate  di 
disfarvi  da'  peccati  ^Veniali  volontà-  i 
rj  , e maffime  abituali  ; il  che  vi  là-  ( 
rà  facile,  fe  porrete  in  pratica  tre  at-  j 
ti  neceffarl  per  tale  effetto  , li  qua-  j 
li  fono  , detcllarli  , diftruggergli  , ed 
evitargli  . ‘ ' 

I.  Si  detetlano  con  quello  genero- 
fo  moviménto  dell’  Anima  , la  qua- 
le conofcendo  la  moltitudine  grande 
de’  mancamenti  , che  fa  ogni  gior-r 
no  per  fua  dappocaggine  ; e veden- 
do quanto  poco  amore  ella'  porta  a 
Dio  , e il  poco  profitto  , che  fa  nel- 
la perfezione  , nella  quale  doverebbe 
effere  così  avanzata  , ne  diviene  tut- 
ta confufa  , fe  ne  attrilla  , ne  diman- 
da perdono  a Dio  , e dice  come 
' - i vide  : 
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vide  : Signore  abbiate  pietà  di  me  ^ per-^ , 
che  io  fono  infermo  , e tutta  la  fortez- 
za delle  mie  offa  ^ e della  mìa  virtù  è' 
dijftpata  . 

a.  Si  dirtruggóno  allora  quando  l’A-^ 
nima  , effendo  toccata  dal  rammarico 
di  vederli  cosi  imperfetta,  e così  ripie- 
na dì  peccati  , non  fi  appaga  dì  dete- 
fiargli  , e dlftruggergli  in  le  liefia  con 
un  Atto  di  pentimento;  ma  in  oltre  fi- 
applica  a rovinare  tutti  i funefii  effet- 
ti , che  produffero  . Se  per  efempio  fo- 
no fiati  occafionati  da  un’amicizia  trop- 
po grande  , ella  facrifica  in  olocaufto'  * 
tutte  Je  lettere  , i donativi , e lé  altre 
cofe  , che  fomentarono  quell’  amicizia 
difordinata , e fervirono  di  alimento  a 
queir  incendio  fegreto  . Così,  fece  la 
Maddalena  , quando  andò  a cercare^ 
Gesù  Crifio  per  gettarli  a’  fuoi  piedi  , 
c dimandargli  perdono  de’  fuoi  manca- 
menti . Ella^vuole  offerire  fant amente  a 
Dio  ^ dice  San  .Gregorio  , (/)  tutto 
ciò  , che  aveva  impiegato  peccaminofa- 
• mente  nelle  fue  fodis fazioni  . I fuoi  oc- 
chi erano  fiati  organi  delle  fue  cupidi- 
gie , ed  effa  fpenje  il  fuoco  profano  col 
■ profluvio  delle  fue  lagrime  ; le  Tue.  chio-, 

1 me  erano  fiate  fir omenti  della  fua  vani-, 

. tà  fervendo  d'  ornamento  alla  fua  fac- 
cia , ed  effa  ne  fece  flrumento  della  fua , 
umiltà  , adoprandole  a rafciugare  i piedi  \ 
del  Salvatore . Cosi  effa  trovò  in  fe  fi  effa, 
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che  offerire  in  fami  olocaufii , quanto  ave^ 
•va  avuto  di  materia-  di  diletto  ^ e di  di- 
vertìmento  . E/fa  conviti  la  moltiplicìtcL 
grande  de  .^uoì  misfatti  in  un  pari  nume- 
ro di  virtù  , affne  di  facrificare  a Dio 
nella  fua  penitenza  tutto  ciò  , eòe  aveva 
immolato  a'  Demonj  nello  fato  del  fuo^ 
peccato 

3.  Finalmente-  fi  fichi  vano  . 1.  Col 
fuggire  le,  occafibni  , che  gli  fianno  na- 
Icere  . Io  fio,  che  in  quella  Compagnia 
fi  fianno  delle  burle  piccanti',  de’  di- 
Icorfi  immodefti  , e pregiudiziali  alla 

floria- di  Dio  , e alla  riputazione  del, 
’roflìmo  , io  non.  v’anderopiù  ; e quan-- 
do  avefii  da  effiere  la  favola  del  Mon* 
do,  io  la  romperò  con  tutto  ciò,  che- 
mi  poteffiè  impegnare  ad  offèndere  Dio . 
a.  Col*  diffidare:  delle  fiue  forze  . Oh. 
Dio  ! che.  ficu  rezza  poflìamo  noi  ave-- 
re  nelle  nofire  rifioluzioni  dòpo  dì  ef- 
fere  così  fipeflb  caduti  ? E nom  è una, 
piinlbil  temerità  V efporci  noi  di  nuo-- 
YO  fiopra  un  Oceano',  dove  tante  vol*- 
te  abbiamo  fatto-  naufragio  > 3.  Con- 
implorare F aiuto  di  Dio-  per  mezzo 
di:  una  confieffione  delle  noftre  infier*» 
mità  , e delle  nofire  fragilità  , e con- 
dire fipefiso  come  Davide  .*:  ( ^ ) Signo- 
re , ho  pofta  la  mia  confidanza  in  voi  , 
e mai  non  farò  confufo  y falvatemi  con- 
ia vofira  Giuftizia  ----  Siatemi  Dio  pro- 
Wtorc:  al'  .uogo  di  rifugio  per  falvarmi 
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Perchè  voi  fete  la  mìa  fortezza  ^ e il 
mi(t  afilo  , Doi  mi  condurrete  > e nodrì^ 
rete  per  la  gloria  del  vojlro  Home  . Voi  .\ 
mi  libererete  ..dal  laccio  , che  mi  hanno  , " 
tefo  in  fegréto  , perchè  voi  fete  -il  mio 
Protettore . 

Oltre  air  attendere  a liberarti  ida  i 
peccati  veniali  » bifbgna  ancora  dìs-» 
farti  delle  imperfezioni  , le  quali  de- 
rivano da  quelle  tre  fòrgenti  avvele- 
nate delle  inclinazioni  , paftioni  , ed 
afiétti  ’ 


raJjìpor.j. 

■ J fuperbis  ter- 
ra > & cinis  },Etcl  JO. 

{_f3  Difce  amare  in 
Creatura  C'racoremi  &c 
S AuginPfatm  ig. 

■ C «J  Piimas  apud  nos 
curas  I quar  prima  habe"* 
tur>  obtineaiitj  fummaì- 
que  fibi  iolicitudinis  par- 
tes>  iàlusi  qumfumma  eftì 
Tendicet  • S Eutìser.  Epif 
ad  Valer. 

C^.il  Talli  quilque  eft  > 
qaalis  eft  c)us  diJecHo  ; fi 
terramdiligis,  terra  esili 
Peum  dilig!s,quid  dicam? 


'Deus  es  S Aug  traS.  ì,  in  tf 
Joann 

C/3  Qnot  in  le  habuit 
obleftanienta  > t«t  de  le 
iiv/enic  helocaufta  > con- 
vertic  ad  numerum  crimi- 
uum)  imriicrum  virtucumi 
ut  id  tocum  Deo  lèrvirec 
in  pnenirenria  ì quidquid 
ex  le  Deunì  contempftrat 
ineulpa<  Santi m Grecar, 
tom.  trt. 

C ^ ^ In  te  Domine 
Ipera.i  > non  confundnr 
in  srenmm  i &c-  Pfal- 
mut  50.  , 
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Le  Inclinazióni  ì 


SEZIONE  QJJ ARTA. 


Delle  Imperfezioni  y cèe  bifo^  ■ 

gna  fcbivare  . • ' 

Le  noftre  imperferioni  fono  o na- 
turali , o morali.  Le  prime  fo- 
no quei  mancamenti  , che  coh- 
tragghiamo  dalla  nafcita  , e confervia- 
mo in  tutta  la  vita . Così  11  dice  che  i 
zoppi , i ciechi  , i balbuzienti , cc.  fo- 
no imperfetti  , perché  non  hanno  gl* 
iftelfi  vantaggi,  che  gli  altri Ma  an- 
corché quelle  imperfezionf  fieno  difpia- 
ccvoli,  ad  ogni  modo  quei,  che  le  han- 
no , ' devono  portarle  con  pazienza 
mentre  Dio  é quello  , che  gli  formò 
di  tal  forta  con  una  fegreta  difpofizio- 
né  della  fua  Providenzai , affine  dlaf- 
ficurare  la  di  lorfalute  per  mezzo  dell* 
umiltà  ; ed  elfi  devono  ricordarfi  che 
é meglio  , ( «.)  dice  il  fommo  Maellro 
della  perfezione  , cbe  voi  entriate  in 
Cielo  j non  avendo;  che  un  piede  , ch^ 
averne  due  , èd  ejfete  precipitato  dentri 
P Inferno  in  quel  fèoco , che  crucia  eter-^ 
riamente . 

Le  imperfezioni  morali  fono  quelle  , 
che  li  ritrovano  nelle  noftre  azioni  , 


1 
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perchè  qùcftc  non  fono  fatte  con  tut-' 
ta  r efàttezza  richieda  . Noi  preghia- 
mo Dio  , ma  con  tepidezza  , e con 
uno  fpirito  molto  difì ratto  , fenza  che 
noi  facciamo  sfòrzo  alcuno  per  emen- 
darci di  quello  diffetto . Noi  confeffia- 
mo  fpelTo  inollri  peccati,  ma  con  lan- 
guido pentimento  di  avergli  commef- 
fi  , e lenza  prendere  una  ferma  rifolu- 
zione  di  fchivar  tutto  quello  , che  po- 
telTe  larvici  ricadere  . Cf  comunichia- 
mo; ma  piuttolloper  ufanza, -che  con 
matura  attenzione  alla  grandezza  , e< 
alla  fantità  dell’  azione  , che  andiamo- 
à fare.  In  rillretto,  noi  faremmo  mol- 
to meglio  tutto  ciò  ,,  che  noi  facciamo 
di  bene  , fe  noi  voleflìmo  fecondare  T 
etlenfione  della-  Grazia  , che.  Dio  ci 
da , e fe  vi  aggiungelfimo  un  poco  più 
di  fervore  , e meno  di  trafcuraggine  ; 
di  modo  che  ci  fi  può  fare  quell’  illef- 
fb  rimprovero , che  l’ Angelo  fa  al  Ve- 
fcovo  di  Sardi  : { b ) lo  non  ritrovo 
piene  avanti  a Dio  le  vojlre  opere  . Sov^ 
vengavi  dunque  dì  quello  , che  avete  ri- 
cevuto  , e di  ciò  , che  avete  intero  , e 
offervatelo  , e fate  penitenza  , perchè  fe 
voi  non  vegliate  , to  verrò  a voi  co^ 
me  un  ladro,  e voi  non  f apetea  che  ora 
verrà  . Quella  minaccia  è ben  terribi- 
le, e fe  non  illiamo  avvertiti  con  mag- 
gior cura  ad  emendare  le  nollre  im- 
perfezioni , è da  dubitar  bene  , che 

T ; Dio 
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Dio  non  ci  nieghtla  Tua  Grazia,  ecBe* 
noi  in  apprèffo  non  cadiamo  in  quel- 
la languidezza  , che  conduce  all’ eter- 
na morte  . - 
, . Siccóme  Dio  é perfetto  in  fe  fteflTo  ,, 
, ruole^'ancora  , che  tutte  le  fue  opere- 
fsfieno  perfette.  ( c ) Vide,  tutto  ciò  , cJbe- 
fece  , dice  la  Sacra  Scrittura- , e trovò' 
che  il  tutto  era-  molto  buono  . Egli  non-, 
vuole  che  fi  ricevano,  nel  numero  de' 
Miniftri  de’  fuoi.  Altari  quelli^  , che- 
hanno  qualche  macchia , e qualche  di- 
fètto» naturale  Egli  proibifce  , ( d y 
che  iè  gli  i>refentino  in  facrificio  quel- 
le vittime che  hanno  qualche  cofa  d*' 
imperfètto  , e di  vizìofo..  Girne  ! che 
ftima  farà  dunque,  egli  di.  tutte  le  vo- 
ftre  opere-,  le  quali-  fono  accompagna- 
te da-  tante  imperfezioni  , e così  piene 
di  mancamenti  ? Voi  defiderate  anche, 
con  fervore  V che  tutto  quello  che  ave- 
te ( fino  eziandio  le  voftre-  fcarpe  )f 
fia  perfètto  , e 1’  Anima  voftra  , che- 
GesiY  Criflo  ha  redènta^ , c lavata  col 
Tuo  Sàngue- per- purificaria  , e render- 
la perfetta,  farà  tutta,  ricoperta  d!im- 
perfèzioni  ? ( e ) e frattanto,  voi  non- 
farete  alcuno  sforzo-per  correggerle  ? 
Voi  fcancellate  con  tanta  diligenza  le 
minime  macchie.^,  che*  comparifcono» 
fui  voftro  volto  , ed  anche  fópra  le 
voftre  vefti , per  tema  di  eflfere  deri- 
fo,  e difpregiato  da  quei,  chcLvi  veg- 
go- 
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Sona  ; e trafcurate  di  fcanceJIare  mil- 
le mancamenti,  de' quali  l’ Anima  vo>- 
ftra  è caricata , e che  la  rendono  difpià- 
cevole  a Dio  j fpregievole  agli  Angeli  ; 
inlbpportabile  a'  Santi  j e che  vi  fan- 
no perdere  un  numero  glande  di  gra- 
zie , che  voi  averefte  ricevute , e mol- 
ti gradi  di  gloria  • , che  voi  averefte 
meritaci  , fe‘  non  avelie  operato  con 
tanta  imperfezione  , e dappocaggine  . 
Ah  negligenza  degna  di  tutti  i lupplizj 
deir  Inferno.  Ma  volete  continuare  voi 
lèmpre  così  ? Non  farà  in  quello  gior- 
no , che  principierete  generofamente  ad 
emendare  le  vollre  imperfezioni  ? Per 
rìufcire  in  quella  imptela 

I 

habueric  macnlain  > noi» 
offeret  panes  Dco  fuo,  &c. 
Levit.  ZI . " 

vos  perfecti  > ficut  Pater 
welter  celcftis  eft  perfe£lm. 


Come  le  imperfezioni  po/fono  conofcerfi . 

*13  Ilbgna  conolcerle  , e perluader- 
' X3  vi  , che  voi  ne  avete  molte  j 
che  effe  fono  difpiacevoliinme  a Dio  , 
e difavvantaggiofe  alla  volita  falute  j 
e che  voi  potete  disfarvene  , fc  feria- 
mente  volete  . Npn  fa  bilògno  di  mol*. 
to  lludio  per  conolcere  , che  liete  im- 
peffettiffimp,.  La  Le^e  di  Dio , la  vo- 

T $ {Ita 


tal  Mare.^ 

J Non  enim  inveni 
opera  tua  piena  coram 
pedmeoi  Sec./tpoe.j. 

[fi  Genef.t. 

Homo  de  ièmine 
Aaroa  per  familias  » qui 
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ftra  cofcìenza  , é 1’  efempio  di  Gesù 
Crifto  e de’ Santi  , li  quali  fono  fla- 
ti nel  voftro  eflere  , fono  tre  fpecchi  , 
dove  faeilmente  cònofcerete  , che  voi 
non  fate  tuttp  ciò , che  dovete , né  in 
quella  maniera  cosi  pura  , così  ferven- 
te , e così  perfetta  , come  potete  ; in 
verità  vorrefle  voi  , che  Dio  mettelTe 
sù  la  bilancia  della  fpa  Giuftizia  quell’ 
azione  , che  fate  , per  pèfarla  con  la 
Santità  della  fua  Legge , che  n’  é la  re- 
gola ? Se  egli  vi  dicefle , che  or  ora  pe- 
fera  quefl’  azione  in  quefla  forma  per 
condannarla  , o per  approvarla  , non 
la  fàrefte  voi  con  zelo  , ed  efattezza 
maggiore  ? . 

Non  é vero,  (a)  che  la  voftra  Co- 
ftienza  condanna  internamente  il  vo- 
ftro poco  fervore  , raccoglimento  , e 
attenzione  , quando  fate  i voftri  efer- 
clz)  di  pietà  con  tanta  tepidezza , e le 
voftre  azioni  con  così  poco  penfieró 
della  prefenza  di  Dio  , -e  del  voftro- 
dovere  ? Così  parlarono  ? così  opera- 
rono i Santi  , che  Lono  flati  nel  vo- 
ftro flato  , e nel  medefima  voftro-  offi- 
zio  ? Non  avete  voi  le  ftelfè  grazie 
per  operare  nel  modo,  che  elTi  fecero? 
Òimè  rNe  avete  forfè  più  voi  in  un 
giorno.,  che  non  ebbero  molti  in  tutto 
il  tempo  della  lor  vita  . Se  Gesù  Cri- 
fto  avefle  da  fare  la  ftélTa  cola  , che 
vol^  la  farebbe  così*  ?»  Come  cantereb^ 
- be 
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bé  egli  le  lodi  del  fuo  Padre  ? Come 
perdonerebbe  egli  le  ingiurie  ricevute  ? 
che  difcrezione  , e che  modeftia  ave- 
rebb’  egli  nelle  fue  azioni  , ne’  fuol 
fguardi,  nelle  fue  parole  , nc’fuoi  ve- 
ftimenti,  e in  tutto  il  fuo  portamento 
Perché  voi  non  fate  il  medeiìmo , men- 
tre egli  vi  dice  non  meno  che  a’  fuol 
Apoftoli  Io  vi  ho  dato  V ef empio  , accib 
voi  facciate  nel  modo  , che  ho  fatto  io  . 
Confelfate  voi  dunque , e riconofccte  y 
che  vi  é molta  imperfezióne  in  tutto 
quello,  che  fate,  e che  non  potete  con- 
tinuare a vivere  in  quella  forma  fenza 
mettere  a ripentaglio  la  voftra  eterna 
falute  . {h) 

2.  Bifognà  cértificar  T intenzione  in 
dò  , che  fi  fa’  , operando  1.  Con  in^ 
tenzionè  Retta  , ( e ) per  la  gloria  di 
Dio.  2'.  Pura,  fenza  mefcolaetza  di  ve- 
runo interelTe  , di  amor  proprio  , e 
fenza  aver  riguardo  alle  Creature  . 3. 
Determinata  , facendo  ciafeuna  azione 
per  il  fuo  Ipirito,  e per  il  fuo  fine  par- 
ticolare j perché  febbene  tutte  le  azio- 
ni buone  nanno  la  Grazia  per  princi- 
pio , e la  Gloria'dl  Dio  per  fine  , han- 
no ancora  ciafcuna‘>  in-  particolare  il 
fuo  fpirito  , e il  fuo ‘ fine  differente'» 
Lo  fpirito  deir  m'azione  , e ’l  defide- 
rio  , e ’l  bifogno  , che  fia  di.trattener- 
fi  con  EMo , e ’l  fine  é' quell’,  imiono  ^ 
che  fi  deve  avere -con- lui  per- 

. deli: 
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deir  amore , e per  mezzo  della  confor- 
mità alle  Tue  adorabili  difpofizioni . Lo 
fpirito  delia  Peaitexiza  è il  pentimento,, 
e ’l  dolore,  che  ir  ha  de  Tuoi  peccati  , 
e ’I  fine  di  riceverne  la  reminone  per 
clTere  grato  a Dio  , e per  fervìrlo  con 
purità  . Lo  fpirito  della  Comunione  è 
nna  fame  fpirltuale  , che  ci  ftimola 
a ricevere  quefto  Divino  alimento  , e 
il  fine  è di  unirci  intimamente  a Dio , 
e di  ricevere  nuove  forze  ,per  fervirlo 
con  maggior  zelo , é fedeltà  . Sicché  fa- 
cendo ciafcuna  buona  opera  fecondo  iL 
fuo  fpiritO’ , e ’I  fuo  fine  determinato  ,, 
fi  le  da  tutta  la  perfezione  , che  pu^  ~ 
avere,  (d) 

3.  Bifogna  far  ciafcuna  cofà  , come 
fè  quella  doveffe  effer  1’  ultima  della 
noftra>vita  , ( e ) e come  fe  noi  do- 
veflimo  comparire  avanti  al  Tribuna- 
le dì  Dio  per  ivi  effer  giudicati  imme- 
diatamente dopo  di  averla  fatta  . Non  ' 
e egli  vero  che  fe  un  Angelo  vi  dicef^ 
fe  da  parte  di  Dio  , che  la  Confèfllo- 
ne  , a la  Comunione  farà  1’  ultima 
della  voftra  vita  , voi  vi  metterefte 
più  precauzÌOTie  , e la  fàrefte  con.  più. 
efattezza  ? Voi  dunque  potete  farla 
molto  meglio  ^ che  non  la  fete  , ed  in. 
quello  xonfifte  la  voftra  imperfezione  .. 
Ma,  perché  non  la  fate  voi  con  que- 
lla ponderazione  , mentre  , effendo 
.mortale  , potete  morire  ad  ogni  n\ak 
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mèhto  ; e Gesù  Crifto  ha  detta , cbe: 
fc  non  iftate  fetnpre  avvertito  , verte-'' 
te.  colto  dalla  morte  nel  punto  ,,  che  vok 
menoc.  ci  penfate:..  ( / ), 


S'  » 1 Primum  fluideni. 

umiontem  fHUtnpimn- 
! car»,  confiderà  tio;-;dcinde 

regit  affedus  > corrigitex. 
ceÌTus  > componit  niores  > 
vìtam.  honeftai , & ordi- 
nar S.  Bernal  de  Confidi 

^Ì/quì  dieft  fé  hi  ilio 
manere  j^debec  ficuc  ille 
ambulavit  > &r  tpiè  ambu- 
lare • \.Joann,t. 

C r 3 Cogita  anims  fa* 
ctem  mentia  intentt»- 
nem.i.  &c<  Sanffus.Brrm 


nord,  fermi  40.  in  Canti  - 

Cdl  Duoquadam  in  in— 

I tentionem  quam  faciena' 
’aiiimaxire  diximusrnecef*' 
(faria^rcquiruntur.  w , &- 
eaufa,, ìdt&  quidquidin» 
tendasj  & propter  quid^* 

! Et  ex  bis  fané  duobus>anì- 
, ma:  decor  jvvel  derormicas'. 
' tellimatur.  Ibidem  >. 

'■  C f J Dlfponit  fermones» 
luos,  in  judteio..  Pfalm» 

III. 

C/D  Qji4  bora  nonpa-- 
tatis  t . dee*  Luta  la.. 


CAPITOHa  SECONDO;. 

% 

Dellt  Virtù  che  hifógna  acquifi'are  i- 

ANcorché  la:  virtù  Ila  il  più  bel-»' 
'lo  ornamento  deir  Anima  no- 
lira  , la  Tua  bellezza'  (la  aitai 
attrativa  per  meritare  tutco.it 
noft'ro  amore,  e ’l  fuo  pofledimento  lìa 
affai:  deliziofó  per  raddolcire-  le  noUrC’ 
amarezze , e per  renderci:  felici  ;;  nuUa- 
dimento  è affai  sfortunata,  per  eltere  di- 
leggiata , e trafeurata  da  quegl’  ilfet* 
H > che  doverebbero  ricercarla  eoa  piùc 

fes!^ 
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fervore  , poffederla  con  maggiore  fU- 
' ma  , e confer varia  con  maggior  dili- 
genza. 

E’ vero,  che  ruttigli  uomini  fono  al* 
lettati  dal  decoro  della  di  lei  bellezza , 
é che  anche  i più  viziofi  le  portano  ri- 
verenza  , e fofpirano  dietro  al  di  lei' 

■ polTedimento  -,  ma  la  maggior  parte  fo- 
no delicati  , che  ricufano  di  cogliere’ 
le  rofe  , perché  fono  circondate  di  fpi-' 
ne  , e fimili  agl’  Israeliti  non  ardifoo-' 
no  _d’ inoltrarli  al  polTelTo  della  terra’ 
benedetta , perché  per  entrarci  bifogna’ 
fchiacciare  Icrpenti  , caminare  in  una  ^ i 
. folitudine  fpaventofa , e vincere  nemi- 
ci terribili  . Pure  la  Virtù  , dice  San 
Bafilio  , ( à ) è un  teforo  così  ricco  , e 
così  prezio fo  , che  non  bìfogherebbe  fpa- 
ragnare  veruno  ftento  , nè  alcuna  fatica 
per  confeguirlo  . Se  ella  pare  auflera^  {bj  i 
dice  San  Crifollomo^,  non  è tale  ^ che  ^ 
riguardo  de'-  deboli  , perchè  è certo , eh' 
ella  è fommamente  f ac  tip  , e che  il  fuo 
giogo  è leggiero  , ficcome . Gesù  Criflo;  ha 
eontefiato  , dicendo  : il  mìo  giogo  è foave , ; 

e'imìo-pefo  è leggiero.  Per  rendervi  an-  f 
cora  piiV  facile  quella  pratica,  io  Vi  ' 
formo  quà  un  piccolo  ritratto  delle  Vir-* 
t-u  , che’fono  necelTarie' alla  volita  fa- 
iute  ,'  e ve  ne  alfegno  tutti  gli  atti  In 
particolare  a fine  che  voi  polfiate  pro- 
. durgli  con  maggior  ordine  , e meno 

. An- 
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• Ancorché  il  numero  delle  virtù  fia 
grande  , ad  ogni  modo  fenza  fprezza- 
re  la  divifione  giudiciofa , che  ne  fece- 
ro li  Filofofi  , ed  i Teologi  , noi  le 
poffiamo  ridurre  a quattro  Capi  , e 
dividerle,  i.  In  quelle  , che  perfèzicn 
nano  la  Ragione  , la  quale  ci  colli-;. 
tuifce  Uomini.  2.  In  quelle  ■,  che  fo- 
no ordinate  dalla  Religione  , là  qua- 
le ci  collituìfce  Criftiani  . 3.  In  quel- 
le , che  convengono  alla  condizione 
e allo  flato  j nel  quale  Dio  ci  ha  po- 
lli, 4.  In  quelle  , alle  quali  ciafchedu- 
no  di  noi  è fpinto.  dal  pefo  del  fno  fém- 
peramcnto’,  e dalla  naturale  fua  in- 
clinazione 

Si  polfono  ancora  con  fiderare  in  tre 
flati  , fecondo  li  tre  gradi  della  Vi- 
ta , che  fi  chiama  ordinariamente  'Pur- 
gativa , Illuminativa  , e Unitiva  , c 
che  Sant’  Agollino  { c ) nomina  Vita 
di  nafcimento  ,«  di  accrefcimento  , e di 
perfezione  fpìrìtuale  , la  quale  ci  fa 
imitare  in  terra  l’impiego  degl’  Ange- 
li in  Cielo  , poiché  ficcome  dice  San 
Dionllio:  {'d)  Gli  Angeli  Superiori  f<H 
nò  perpetuamente  occupati  a purificare  , 
illuminare  , e perfezionar  quegli  , che] 
fono  loro  inferiori . Le  Virtù  combatto-' 
no  nella  Vita  Purgativa  contro  le  In-‘ 
(binazioni,  Paffioni  , ed  Affetti  difor- 
dinati  àffine  di  ^correggergli  , e lotto- 
mettergli  ' all’  imperio  della  Ragione 
s.»  - e del- 
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t della  Grazia  . Sono  vittorlofè  nella 
Vita  Illuminativa,  e dopo  aver  doma- 
ti quelli  nemici  domellici  fanno  gullare 
air  Anima  le  dolcezze  della'  pace  inte- 
riore , e la  occupano  deliziolàmente  a 
prefcrivere  Leggi  a’  fuoi  Sudditi  foggio- 
gati  per  ovviare  la  .loro  ribellione  , e 
&rgli  fervire  alla  conquilla  della  fua 
beatitudine  . Trionfeno  nella  Vita  Uni- 
tiva dilìmpegnando  1’  Anima  dal  com- 
mercio delle  Creature  per  unirla  a 
Dio  , e darle  in  terra  mediante  quella 
Divina  unione  un  alTaggio  di  quell* 
eterna  felicità , che  Dio  le  prepara  in 
Cielo . . > 

Sicché  ci  alcuna  Virtù  ha  tre  Atti 
differenti  , Ella  ha  da  combattere  in 
quegli  , che  incominciano;  Ella  ha  dà 
vincere  in  quegli  , che  profittano  ; ed 
ella  ha  da  trionfare  ne'  Perfetti  . ( e } 
Bifògna  tuttavia  dire  con  San  Bernar- 
do, che  febbene  convien  pajfare  dal  pri- 
mo erado  della  virtù  ai  fecondo^ , e da 
queflo  al  terzo^ty  nmtiimeno  quefii  tre  gra~ 
di  della  vita  spirituale  tton  fono  talmen-- 
te  difiinti  , e Separati  gli  uni  dagli  al- 
tri ,,  che  non  Jt  ritrovino  J^elSf 
una  ijlejfà  PerSona',  perche  Dio  per  Una 
faggia  difpofizìonc  della  lua  Frovidén^ 
za  volendo  conlervare  Pumlltà  del  no- 
llro  cuore  ci  toglie  là . cognizione  d^L 
prognelTo,  che  abbianio  fatto,  nel  là  per- 
fezione , e quando  anche  qualcuno  folle 
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elevato  ai  fommo  grada  della  virtù  ^ 
gli  rimarrebbe  ancora  /qualche  cofa  d*" 
imperfetto  da  correggere-. 

Per  fervirvi  utilmente  delle  regole 
che  in  breve  leggerete  , bifogna  , che 
ogni  mefe  viadopriatead  acquiftàre  una 
virtù  , e fare  nella  prima  fettìmana  gl’ 
atti  di  quella  virtù  nella  vita;  purgati- 
va nella  feconda  quei  della  vita  illu- 
minativa ;;  e nella  terza  quelli  .della  vi- 
ta- unitiva  fecondo  T ajùtQ  dclla.Gf azia, 
che  Dio  vi  darà  ..  Nella  quarta  rifletta 
rete  fópra  il  progreflb , che  averete  fat- 
to in  quella-  virtù . Ringrazierete  Dio 
che  vi  abbia  dato  il  modo  di  acqui- 
flarla , e fare  nuove  rifbluziont  di  col- 
- tivarla.  inceffantemente  , e-  non  defì- 
flerne  mai  .. 

Sopra  ìV  tutto  non  fófpendète  la  vo- 
ftra  imprefa-  fino  a che  fton  abbiate 
acquiftata  quella  virtù  . Se  per  quella 
conquifta  non  è baft’ante  un, mele-,,  met- 
tete vene  due- , ed  anche  un  anno  inte- 
rofe  è necefiTario  / forfè  voi  campe- 
rete ancora, venti  anni , e faranno  ven- 
ti* virtù  , che  avrete  nella  fomma  per- 
cezione le  la  morte-  vi*  forprende  alla, 
metà  del  vollrocorfo,  Dio  non  lalcerà- 
di  coronare  il  voftfo  affetto* . E.fe-  voi; 
operate  con,  fervore , quando,  anche  voi 
non  avelie  lavorato-,  che  1!  ultima  ora. 
di.  vollra  vita  nella  vigna  dèi  Signore', 
il  Padre  di  Famiglia  vi  darà  1’  ifielTa: 

^mer- 
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mercede,  che  a quelli,  che  tutto  il  gior-' 
no  avran  faticato . 

Sovvengavi  di  quella  bella  Ma ffima 
di  S.  Bernardo , il  quale  diceva  ordina- 
riamente a’fuoi  Religiofi:  che  non  bifo- 
gna  pretendere  dì  diventare  perfetto  in 
* un  mortiento  •,  ma  che  bifogna  ìnnalzarfi 
alla  perfezione  a poco  a poco.  (/) 

Ancoraché  vi  fieno  nella  Chiefa  de’^ 
Santi,  i quali  Dio  chiamò  in  un  iftante 
dalle  tenebre  del  Paganefimo  , e del 
peccato  allafua  ammirabile  luce,  e de’ 
quali  tantofto  coronò  la  Fede  con  la 
gloria  del  martirio  , nulladimeno  que^* 
na  é una  grazia  ftraordinaria  , e pare 
quali  un  miracolo  nell’  ordine  medefi- 
i»o  della  Grazia , il  quale  per  fé  IleiTo, 
é tutto  miracolofo. 

Perchè  Dio,  la  cui  Sapienza  è ineffa- 
bile, e che  vuole  nel  Tuo  modo  di  ope- 
rare mofirare  agli  uomini  il  metodo  ,, 
che  hanno  da  tenere  nelle  loro  azioni,, 
non  adopra  per  ordinario  .la  fua  poten- 
za per  terminare  in  un  iftante  le  gran-, 
di  opere,  ch’ei  vuol  produrre  , adopra 
in  quefto  alcuni  mezzi  , ed  un  certo 
fpazio  di  tempo  per  dimoftrarci  , che 
con  maggior  ragione, noi  altri  , i quali 
non  fiamo  , che  fiacchezza  , non  dob- 
biamo operare  a precipizio  , ne  intra-.' 
prendere  di  far  ph\  che  DiÒ  , con  vo- 
lere incominciare e finire  in  pochi  gior- 
,ni,  ed  in  pochi  meli  ciò,  ch'egli  fteflb 

non 
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nort  compifce  , che  in  molti  anni  . 

Il  che  fa  dire  a S.  Ifidoro  quelle  am- 
mirabili parole:  {g)  Chi  vuol  follevarfi 
alla  virtù  con  precipito , e fenza  ojfcrva- 
re  r ordine , chf  vi  fi  deve  tenere fitnet^ 
te  a rifchio . Il  che  vediamo  noi  nella  na* 
tura  , dove  tutto  quello , che  arriva  pre~ 
fio  alla  perfezione  , finifce  ancora  prefio  ^ 
come  l' erbe  $ che  tanto  più  prefio  impaf- 
fifcono  , quanto  ptù  prefio  crebbero  . fili* 
oppofio  quegli  alberi , che  fono  appoggiati  ' 
a profonde  radici  , durano  ' lunghijfimo 
tempo  , perchè  non  fono  giunti  alla  loro 
perfezione  , che  in  molto  tempo , e grada- 
tamente . Così  voi  dovete  innalzarvi  al- 
la perfezione  con  uno  attaccamento 
continuo  alla  virtù  lènza  lafciarvi  fór- 
prendere  dalle  tentazioni  di  pufillanimi- 
tà  , che  il  Demonio  vi-  fuggerirà  alla 
villa  di  una  pratica  così  lunga  , e così 
penofa  . 


r»!  S ìiafil  Ep.\\. 

Ti J S Chryf.  bom  14.  /»  x 
ad  Cor  5. 

/ 'D  Cum  nata  fucrit»nu- 
trituriiiucriu  ruboiatur>& 
roborata  rerfic  tur . Tralì 
5 in  founn 

Ordo  Hierarcbia; 
hoc  poftulatiut  ali  t pursen. 
-tur  I alii  purwt't  > iScc-  ,S.’ 
Dknnf.  de  cceleji  hier:  eap  À . 

CO  bic  niinirum  conler- 
wiia«huniUitatis  gratiai 


divina  Coler  pietas  ordina- 
re quaiitbquò  plus  proficit» 
eòmiiMis  ib'cputct  profe* 
ciflè  ,&c  S Bernpnn  dta% 
mod.  or  and 

C/]  Nolo  repei>tc  fieri' 
funimust  paulatim  profice- 
xe  volo  Idemfer.^  in  Cani, 

Csl  Olii  inordinatè  vir» 
tores  comprehendere  niti- 
tur  >cirbperidltatur  > &t. 
Ifidorus  Ptluf,  cap,  16,  * 
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SEZIONE  ^RIMA, 

Belle  Virtù  -Morali , le  quali  per^ 
,fezima»o  la  Ragione^ 

' ' V* 

BEnchc  tutte  le  Virtù  fiano  van- 
taggloiè  a perfezionare  Ja  Ragio- 
ne nmana  ; e non  pofla  un  Uo- 
mo efler  TCrfettamente  xagionevole  , 
fe  non  è fommamente  virtuoro  , con- 
^uttociò  fi  può  dire  , (a)  che  la  Pru- 
denza , la  Giuftizia  , la  Fortezza  , e 
•la  Temper<mza  gli  convengono  più  na- 
turalmente ; ed  ajutano  più  efficace- 
mente le  fue  funzioni  . ^ ) La  Pru- 

denza li  ferve  di  fiaccola  per  .vedere  il 
bene  , che  deve  -eleggere  ; la  Giuftì- 
zia  accende  il  iiioco  del  fuo  .amore  per 
farcel  defiderare  ; la  Fortezza  li  fom* 
miniftra  zelo  , e valore  per  confeguir- 
ne  il  poflciro;  e la  Temperanza  mode- 
ra ildiletto  , eh’  egli  gufta  nel  fuo  go- 
dimento ^ 


T'»]  Virtutes  agendx  ri  - 
t«  noftnB  quatuor  deferi- 
bumuràmultis  Prudencia 
^idelicet,  Juftitia,  Fort'- 
<udo  , Temperantia  • S> 
.Atn,  htPf4l.s^, 


Xi]  JuftitiaqufrifjPro- 
deiitia  inveiiit  f Fortitu- 
do  vindicat  j Temperan- 
tiapo/Iìdet . S Btrnar  IH, 
Je  tinfid  pofi  tited. 
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LA  PRUDENZA  , 

» 

{a)  E\.una  virtù  , la  quale  regola  C 
intelletto  per  giudicate  in  conformità  del- 
la  legge  ciò  , che  bìfogna  fare  , o che  fi 
deve  evitare  in  particolare.  EfTa'é  tan- 
to più  neceflaria  , quanto  che  ella  è 
quella , la  quale  regola  i mezzi  per  ar- 
rivar felicemente  al  noftro  ultimo  fine  ; 
fenza  eflfa  , le  virtù  fono  in  confu fiò- 
Jie;  la  Ragione  fonza 'guida  ; I’  Ani- 
ma lènza  chiarezza  ; e l’ uomo  interio- 
re ila  in  un  difordine  limile  a quello  > 
ove  llava  il  mondo  avanti  la  produzio- 
ne della  luce . 

Il  fuo  impiego  unìverfale  confille  in 
riflettere  fopra  il  paflato  , diljx>rre  il 
: . prefente , e regolare  il  futuro  . {b)  La- 

ricordanza  del  palTato  rapprelèntandoci 
I l’efempio  degli  altri , ci  provede  di  lu- 
mi perevitare  la  fciagura  di  quelli  , che 
-hanno  vifiTuto  male  , e per  regolare  la 
noftra  condotta  in  modo,  che  polliamo 
confeguire  là  felicità  , che  acquillaro- 
,no  i Santi  con  una  vita  innocente.  Oi- 
mé  ! v’è  più  d’un  milione  di  Danna- 
-tl  , che  non  bruciano  nell’ Inferno  , fe 
non  per  efler' viffutì  nel  modo^  chefà- 
ite  voi;  ed  intanto  voi  non  ci  penfatè, 
-è.  non  fate  «veruno  sforzo  per  dfohiva- 
.re  una  difavventura  co^ì  formidabile  , 

' yi  cui  caderete  inevitabilmente  fc  non 
t vi  emendate.  .... 

. nel- 
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Nella  Vita  Purgatwa  , li  fuoi  Atti 
fono  di  farci  conofcere  T Incoftànza , la 
caducità  ^ e l’ imperfezione  de’  beni  di 
quello  Mondo,  poiché  non  fi  acquHla- 
no  , che  con  molto  travaglio  , non  fi 
poflìedono  che  con  anfietà  , e non  fi 
perdono , che  con  rammarico . Ab , di- 
ce Sant’  Agoftino  , ( c ) non  farà  una 
firana  melanfaggine , amare  il  Mondo , il 
quale  è tranjttorio , colmo  di  calamità , e 
pieno  di  mi  ferie  . Sei  amato  con  tanta 
ardenza  ^ non  ojiante  la  fua  amarezza  -, 

- xon  che  ecceffo  fi  amerebbe  , fe  non  avejfe 
che  dolcezza  ? 0 Mondo  infi  abile  ^ fe  tu 
*vuoi  ejfer  pojfeduto  con  tanto  attaccamen- 
to , così  tranfitorio  come  fei , che  non  fa- 
refii  tu , fe  durajfi  fempre  ? J^uanti  ne  in- 
gannarefii  tu  , fe  non  avejft  che  dolcezza , 
mentre  ne  inganni  tanti  con  tutta  la  tua 
amarezznJ 

2.  Ella  ce  ne  fa  aver  difpìacere  full’ 
efempio  del  Figliuolo  di  Dio , de’  San- 
ti , e de’  più  Savj  , i quali  ne  hanno 
difpregiato  il  polTeflb  ; condannato  1’ 
attaccamento  , e proibitone  l’affetto  , 
-come  d’unacofa  perniciofa alla'falute . 
• Abbiamo  forfè  noi  maggiore  fpiri- 

-to,  che  effi  , per  conofcere  meglio  la 
.bontà  di  quefti  beni?  {e)  Poflìamonoi 
fenza  colpa  approvare  ciò  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ha  riprovato  ; (/)  ed 
lamar  , ciò  eh’  egli  ha  odiato  ? Anime 
adulte  , e corrotte y dice  San  Giacomo, 

non 


D-  : -nr 


che  bifogna  acquiflare . 4^7 

non  fapete  voi  , che  l'  amore  di  quejìo 
Mondo  è una  nemicitia  contro  a Dio  ; e 
per  confeguenza^  chiunque  vorrà  ejfere 
amico  di  quejlo  Mondo  , Jt  rende  nemico 
di  Dio  ? 

Ella  ci  {limola  a lafdare  almeno 
con  r affetto  quelli  falfi  beni  a fine  d’ 
andare  in  traccia  de’  beni  eterni , i qua- 
li fono  i foli  veri  . Avete  bene  a ba- 
flanza  da  efercitarvi  , per  la  prima  fet- 
timana  del  Mefe  ; ed  io  ardifco  di  af- 
ficuratvi  , che  voi  la  fpendcrete  fanta- 
mente  , fé  v’imparate  a far  bene  que- 
lli tre  Atti . 

Nella  Vita  Illuminativa  gli  Atti  del- 
la Prudenza  fono  . 1.  Di  farci  procu- 
rare di  acquillar  le.  virtù  ) che  fo- 
no neceffarie  per  alti  curare  la  nofira 
fallite  di  modo , che  non  ce  ne  manchi 
pur  una  per  dubbio,  che  non  ci  accada 
come  a quelle  Vergini  fceme , le  quali 

f>er  effer  loro  mancata  la  fola  virtù  Jel- 
a vigilanza  : fiperderono  per  fempre  ; 
non  ollante  il  candore  della  lor  purità , 
l’olio  della  loromanfuetudine  , e ’l  fuo- 
co de’ buoni  lor  defiderj . 

2.  Di  promoverci  il  defiderio  , ed  il 
zelo  di  acquifiare  quelle  Virtù,  le  qua- 
li poffono  contribuire  di  vantaggio  {h) 
alla  noftra  perfezione  , ( / ) a fine  di 
non  cader  nella  difgrazia  di  quel  Prin- 
cipino , che  avendo  offervati  tutti  i 
precetti  di  Dio  fino  dalla  fua  fanciul- 

V , lez- 
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Jezza  aveva  ancora  un  difetto,  perché 
gli  mancava  la  virtù  del  diftaccamento 
da  ì beni  del  Mondo  ; e ’l  mancamen- 
to di  quefta  virtù  fu  la  cagione  deiJa 
fua  perdita . 

3.  Di  fard  rinovare  il  noftro  primo 
fervore  per  fare  di  giorno  in  giorno  gli 
Atti  più  perfetti  delle  virtù  per  paura , 
che  Dio  non  efequifca  fopra  di  noi 
quella  terribile  minaccia  , eh’  egli  fe- 
ce al  Vefeovo  di  Efefb  in  quelle  pa- 
role : (k)  Io  ^0  Uff  rimprovero  da  far- 
vi^ ed  è , che  voi  Jtéte  intiepidito  nella 
voftra  prijììna  carità  . Ricordatevi  dun~ 
que  dello  fiato  , di  dove  fiete  decaduto , e 
fatene  penitenza  ; e ritornate  alla  prati- 
ca delle  vofire  prime  'opere  : fe  nò  io  farò 
ben  prefio  da  voi  , e torrò  il  vofiro  can- 
deliere dal  fuo  luogo  fe  voi  non  averete 
fatta  penitenza. 

La  Prudenza  nella  Vita  Unitiva  fa 
conofeere  all’  Anima , che  i favori  , e 
fèntimenti  , che  riceve  in  quello  fla- 
to , non  fono  Illufioni  di  SatanalTo  , il 
quale  fi  trasforma  fpeflb  in  Angelo  di 
luce  per  ingannare  i fuperbi , e gl’  im- 
prudenti ; e r Anima  illuflrata  da’ lu- 
mi della  Prudenza  fa  quello  difeernì- 
mento  col  confiderare , le  quando  ella 
riceve  maggiori  favori  , e confolazio^ 
ni , diventa  più  abbietta  a fe  flefia  ; 
più  fottomefla  a Dio  ; più  caritativa 
verfp  dell  Frolli mo;  più  paziente  nelle 
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tribolazioni  ; piu  defiderofa  delle  virtù 
umiliative,  ede’più  baffi  ufficj,  che  fo- 
no' li  veri  fegni  di  una  virtù  foda  ; e 
caratteri  d’una  vera  elevazione . In  que- 
lla guifa  fi  portò  la  Santiffima  Vergi- 
ne f ia  quale  fi  dichiarò  umiliffima  ièr- 
va.del  Signore  nel  punto  , che  l’Ange- 
lo lafficurava,  (/)  che  il  Figliuolodi 
Dio  l’aveva  eletta  per  Madre. 

z.  Effia  modera  il  defiderio  , e l’avi- 
dità che  r Anima  ha  di  elevarli  a Dio 
mediante  la  contemplazione  , e rapi- 
mento , e r eftafi  ; facendole  conofce- 
re  , che  non  in  quello  confi  Ile  la  San- 
tità , ma  folamente  nell’  umiltà  di  cuo- 
re , (w)  e neirolTervanza  de’  precetti 
di  Dio  . V’  é una  infinità  d’  Anime  , 
le  quali  ardono  nell’ Inferno  per  elferfi 
lafciate  accecare  come  Lucifero  dalla 
vana  compiacenza  , che  ebbero  de’  lor 
bei  lumi,  c de’ Doni  celefti  , che  Dio 
aveva  lor  fatti  nella  loro  contemplazio- 
ne . Quella  ponderazione  ha  indotti 
molti  Santi  a dimandare  a Dio  , che 
gli  lalcialTe  nell’  efercizio  di  una  vira 
penitente  , e laboriofa  , volendo  piut- 
toflo  afficurare  la  loro  falute  con  l’umil- 
tà , ( » ) e fra  l’armi  de’  conflitti , e la 
violenza  delle  tentazioni,  cheelporfial 
pèricolo  di  far  naufragio  eterno  , ( 0 ) 
con  un  impulfo  di  vanità  , nel  mezo 
della  calma , e della  pace  di  una  contem- 
plazione piena  di  dolcezza,  e di  gullo, 

V La 
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La  Prudenza  infinua  all’  Anima 
ch’é  unita  a Dio,  a non  trafcurare  .ve- 
runa cofa  di  tutte  quelle,  che  po/Tono 
contribuire  alla  ficurezza  della  fua  fa' 
Iute  ; e ad  affaticarvifi  con  timore  , e 
tremore  , eflendo  ben  perfuafo  , come 
dice  San  Bernardo  » ( /»  ) che  non  v è 
luogo  alcuno  , nè  fiato  di  ficurezza  flel 
Mondo  , mentre  l'  Angelo  fi  è perduto  in 
Cielo  \ Adamo  nel  Paradifo  terreftre  ; 
Giuda  nella  compagnia  del  Salvatore  , e 
le  Vergini  fceme  , fra  le  carezze  dello 
Spofo  Divino:  e che,  fe  San  Paolo  do- 
po d’  elTer  flato  rapito  fino  al  terzo 
Cielo  , dubitava  tuttavia  di  efiere  ri- 
provato , è prudenza  d’  un  Anima  ze« 
lante  della  fua  fallite  non  iflàre  a cer^' 
car  quei  favori , che  Dio  non  da  fe  non 
a chi  gli  piace , ma  deve  attaccarli  uni- 
eemente  a conofcer  bene  la  volontà  di 
Dio , per  farla  con  efattezzia , 


Prudsntia  eftappc* 
tendarum»  & vitandariim 
rerum  fcientìa  . Santìus 
Uh.  1.  dt  Uh.  arh. 

eap  1 

Pifirretioomni  vir- 
tuti  ordinem  pontt>  &c- 
SanBus  Bernard. fer, 1^9.  in 
Cani- 
le'] Ecce  ruinorns  cft 
mundus  ; ecce  tantis  ca- 
lamitatibusreplevit  Deus 
niundum;  ecce  aniaruseit 
luundus  t & fic  amatur  > 
&c.  Idem  Uh,  de  fymh, 
(op.  I. 


ra]  Nolite  thefaurixare 
vobis  the/àuruni  in  terra  > 
&c>  hlatt  6. 

Se]  Divit'as  fi  afduant 
ite  corappoiiere . Pfal- 
tnusói- 

If]  Oninis  ex  vobiSjqut 
non,  reniinciat  omn;bus 
quas  pofltder  » non  poteft 
meuscfle  Diicipulus.  Lue. 
eap.it. 

CsDS'tis  perfedVt  , & 
integri  in  nullo  deiìcien- 
tes . laeoh  I. 

Ih]  .ffimulaniini  chai  if' 
I niatamdiora  •■Cor  >1.. 

(i)  Ad- 
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C O Adhuc  unnm  libi 
deeft  Lue  i)}. 

C K J CharitaKin 
prìmam  reliquidi  > &c. 

yipoc.i. 

[^]  Eliqiturin  marre  ni 
& proficcturfe  an>  illam  . 
SanElus  Amhrof.  in  i eap. 
Luca  . 

£fwj  Noli  altu'.n  fape- 
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re  » fed  rime  • Roma», 
cap  II 

Ab  altitudine  die£ 
timebo  ■ P/'.»/r«  55- 
[»]  Clini  me  tu  j & tre- 
more vetttam  falutetn  ope- 
ramini  Philipp,  i- 
CpD  Niifquam eftlecu- 
ritasj  fratres»  &c.S  Ber», 
jferm»i,  de  diver. 


LA  GIUSTIZIA 


E' una  Virtù  , la  quale  ci  pone  in  una, 
volontà  cojiante  di  rendere  a ciascheduno 
ciò  , che  fe  gli  appartiene  . { a ) W fuo 
impiego  generale  ^ d’  infegnarci  ciò  , 
che  dobbiamo  a Dio,  al  Proffimo  , ed 
a Noi  fteflTi\ 

'Nella  Vita  Purgativa  i fuoi  Atti  fo- 
no 1.  Di  procurare  d’  efterminare  tut- 
ti i vizj  ; perchè  ficcome  non  ve  n’  è 
alcuno  , cne  non  Ca  infinitamente  in- 
giuriofo  alla  Maelià  di  Dio,  e non  gli 
nibbi  quella  gloria , che  noi  le  dobbia- 
mo in  tutte  le  noftre  azioni  ; la  Giufti- 
zia  per  rimettere  quella  Divina  gloria  , 
deve  indurre  l’ uomo  a disfarli  di  tutti 
i mollri  de’  fuoi  peccati  . Il  che  diede 
motivo  a S.  Agollino  di  dire  : che  il 
principio  della  noflra  Gìuflizia  fi  fa  con 
la  Confejftone  de'  noflrì  peccati , e che  noi 
cominciamo  ad  ejfer  giufli  , quando  defi' 
fiiamo  di  ejfer  rei . { b ) 

1.  A rimettere  con  la  Penitenza  il 
difórdine , c la  rottura  , eh’  elfi  hanno 
caulato . 
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3.  A condannare  , ed  a corregge- 
re le  mancanze  , che.  noi  biafimiamo 
negli  altri  . QueJRo  è quel  Regno  dì 
Dio,  e quella Giuftizia  che  Gesù  Cri- 
ftovuol,  che  noi  cerchiamo  avanti  ogni 
altra  cofa , affi  curandoci , che  in  appreì^ 
foaveremo  tutti i beni  in  abbondanza. 

La  prima  cofa  , che  fa  V uomo  cor- 
rotto è di  rubare  il  fuo  intelletto  , le 
fue  parole  , ed  il  fuo  cuore  a Dio  per 
darlo  al  Demonio  . (c)  Dopo  un  la- 
trocinio così  fpaventevole  , non  può 
profeguire  che  con  azioni  ing':ufte  . Chi 
ardifee  rubare  a Dio  ciò  , che  gli  toc- 
ca , che  furto  non  farà  alle’  Creature  ? 
In  che  modo  potrà  egli  punire  publica- 
mente  chi  ha  errato  , ( d ) fe  ha  egli 
medefimo  la  cofeienza  ulcerata  di  col- 
pe ; e s’  egli  é più  colpeyoje  , che  il 
^malfattore  ? La  verità  non  "gli  rimpro- 
vera le  occulte  malizie  dell’  Anima 
lua  nel  medefimo  inftante  che  egli  In- 
velfce  contro  quella  degli  altri  ? Non 
gli  dice  • ( e ) Ippocrìta , tu  "vedi  la  fe- 
luca nell'  occhio  del  tuo  Fratello  , e non 
•vedi  la  trave  nel  tuo  ; togli  quefta  tra- 
ve , e leverai  quella  feftuca  . Correggi 
te  lleffb  , c dopo  farai  capace  di  c^- 
reggere  gli  altri  j fa  tu  prima  la  gi^- 
3tia , o più  torto  fa  giurtizia  a Dio^  re- 
rtituendogli  quel  cuore,  che  tu  gli  ru- 
barti , e in  appreflb  tu  la  farai  a gli 
rtranieri . 

Nel- 


che  hìfogna  acquifiare , 4^5 

fiella  Vita  Illuminativa  lì  fuoì  Atti 
fono  I.  Di  rendere  a fe  fte/To  la  puri- 
tà del  cuore  ; la  mortificazione  del  cor- 
po, e la  perfezione  naturale  dell’  Ani- 
ma . 2.  Al  Proflìmo  , 1’  ubbidienza  a’ 
Superiori,  T amicizia  agli  uguali,  e la 
piacevolezza  agl’inferiori.  A Diol* 
omaggio  come  Sovrano  ; f ubbidienza 
come  Creatore,  f amore  come  Reden- 
tore; la  gratitudine,  come  Benefatto- 
re ; e ’l  timore  come  Giudice  . Il  che 
fece  dire  a Sant’  Agoftino  ( / ) quelle 
eccellenti  parole  : La  Giufliz.a  è *un 
perfetto  regolamento  dell'  Anima  ^ il  qua- 
le fa  ^ che  non  fi  fottometta  che  a Dio 
falò  ; non  defidcri  V uguaglianza  con  gli 
Spiriti  purijfimi  ; nè  il  dominio , e il  co- 
mando , che  Copra  la  parte  brutale  del 
fuo  corpo  . Ma  lo  fate  voi  Girne  / 
quante  ingluftizie  voi  commettete  quo- 
tidianamente , mancando  a quelli  ob- 
blighi ~ 

Nella  Vita  Unitiva  li  fuoi  Atti  fono 
n.  Di  applicare  1’  intelletto  a confide- 
rare  la  regola  della  Giullizia , eh’  è la  - 
fomma , ed  eterna  Legge  di  Dio  ; e di 
accordare  la  volontà  dell’  Uomo,  con 
quella  di  Dio  , di  modo  che  1’  Uomo 
fia  in  illato  di  dire  a Dio  ciò  che  Gesù. 
Crifto  diceva  a fuo  Padre  , fui  princi- 
pio della  fuaPalfione:  {g')  Sia  adempi- 
ta la  vofira  volontà , e non  la  mìa  • (h) 
Non  quello , Vadre  mìo  I che  voglio  io  ; 
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ma  quello^  che  volete  voi  . (i)  Non  co- 
me voglio  io  , ma  come  volete  voi  . Ac- 
cettando con  quefte  tre  diverft  parole 
I.  La  morte  , che  Dio  voleva  cn’egli 
patifle  . 2.  La  maniera  , ed  il  come  vo- 
leva , che  la  patilTe.  3.  Per  il  fine,  e 
1 intenzione,  eh’ egli  defiderava  . Tutto 
/*  affetto  deir  Uomo  gìuflo  ^ dice  Davide, 
( K ) farà  nella  Legge  del  Signore  ^ e la 
mediterà  giorno  , e notte  , eflendo  ben 
perfuafo,  che  la  Santità  , e la  felicità 
dell’uomo  confifte  in  quella confornaità 
della  fua  Tolontà  con  quella  di  Dio  . 
Siete  voi  quel  Giulio  , del  quale  egli 
parla  ì O più  .tolto  non  fiete  voi  del 
numero  di  quegli  ingiulli  , de’  quali  fi 
querela  , dicendo  a Dio  : jQuelli  , che 
mi  perfeguitano  , fi  fono  accofiati  alla  ini~ 
quìtà  , e fi  fono  allontanati  dalla  vofira 
(0 

Il  fecondo  Atto  è un  defiderio  gran- 
de , che  r Anima  ha  di  flabilire  , e di 
accrefeere  là  gloria  di  Dio  , anche  con 
pregiudizio  della  fua  vita  ; e di  amar- 
lo, pofiederlo,  e di  unirli  a lui  più  in- 
timamente . Quella  è quella , che  il  Sal- 
vator chiama  : ifame  , e fete  della  Giu- 
ftizia  \ {m)  di  modo  che  quell’ Anima- 
è come  tripudiante , e tutta  foprabbon- 
dante  di  contentezze  , quando  vede  , 
che  Dio  è glorificato,  ed  onorato  ; ed 
è tutta  languente,  ed  affannata,  quan- 
do vede,  eh’ è offefo  . In  quello  modo 
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era  Davide,  quando  diceva  a Dio:  (n) 
Ho  vedutili  trafgr efori  della  vofiraLeg- 
^ ge  -i  e mi  fono  inaridito  per  la  noja  , e 
per  il  difgiifto  che  non  fi  fieno  ofervati 
lì  voftri  Comandamenti . Ah  quanto  fie- 
• te  voi  lontano  da  quella  perfezione  , 
quando  con  tanta  codardia  voi  permet- 
tete , che  Dio  fia  offefo  in  voftra  pre- 
fenza  ; e non  ne  fate  parola  ! Ma 
non  vi  emenderete  voi  mai  ? E non  fa- 
rà in  quello  giorno  , che  voi  darete 
principio  a disfarvi  di  quella  orribile  in- 
giullizia  ? 

Il  terzo  Atto  della  Giullizia  nella 
Vita  Unitiva  è d’  indurre  T Anima  a 
deliderar  con  fervore  il  compimento 
della  fua  perfezione  , e T incoronamen- 
to della  lua  Giullizia , e della  fuaSan- 
_tità  *,  perché  lìccome  dice  eccellente- 
"'mente  Sant’ Agollino  . (0)  Ver  perf et- 
, ta  che  fia  la  Giuftizia  dell'  Uomo  in  que- 
fta  vita  ^ fe  fi  confronta  con  quella  degli 
Angeli  , e de'  Santi  , la  quale  è efente 
dalle  fpinte , e dallo  /concerto  della  con- 
cupifeenza^  non  fembrerà  , che  dif avan- 
zo ^ e che  letame.  In  fatti  , come  dice 
altrove:  {p)  J^ual  può  e fere  la  pienez- 
za della  noftra  Giuftizia  ? perchè  per  ec- 
cellente che  fia  , non  è che  una  filila  di 
> rugiada  a paragone  di  quella  fonte  , eh' 
è in  Cielo  : che  un  piccolo  [gorgo  di  quell* 
•acqua  cele  fi  e , che  innaffia  l'  Anima  no- 
fira  per  levarle  la  durezza  , e la  ficcità 
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del  peccato  , e per  renderla  molle  y e 
fejféile  alla  virtù  , Sofpiriamq  noi  dun- 
que adejfo  dietro  a quella  fonte  dì  Giu- 
jfizia  per  ejferne  fatóllati  ; defideriamo  di 
fpegnere  la  noftra  fete  in  quella  Divina 
forbente , di  cui  parìa  il  Salmifia , quan- 
do dice  a Dio:  Li  Santi  faranno  ubria- 
cati con  r abbondanza  della  vofira  Ca- 
f*  1 ^ farete  bere  al  Torrente  delle- 
vofire  delizie. 


W Juftitia  eli  vìrtus  > 
«juxfuacuìque  diftribuit> 
$.Auguft.  lii.ig.  de  Civit. 
eap.it. 

lniti<im3uflitif  no- 
nrae  eft  confeffio  peccato* 
rum  noflrorimi  > &c  Idem 
p-  .4  in Jiann, 

D D Qjii  prasdicas  non 
furandum  furaris.  Roman. 
eaP.  2.  , ■ 

L J .Ql».,  fibi  nequam 
eit  ì cui  alii  bonus  erit  • 
Eecl  14. 

Moti  7. 

fy  luditia  eft  Ordina* 
tioaiiimae  , ^3  nulli  fer* 
vitnifi  uni  Deo , &c.  S. 
Augujìin,  Lihr.  6.  mìrtea 
eap  IS 

tiD  Verumtanicn  non 
niea  voluiuas  > fed  tua  fiat 
Lue  24  • 

r ^ ] Sed  non  quod  eso 
volo  > fed  quod  tu  • Marc 

taf  14. 


C 1 Non  ftcuteeo  to*. 
Io  , fed  ficut  tu . Mattili 
eap  i6. 

P K.J  Sed  in  lege  Do- 
mini voluntas  ejus.  Pfal<> 

mus  I . 

W Appropinqua  veruno 
perfcqueiites  me  iniquitati 
&c-  y fai.  ni. 

C"0  .Qtii  efiiriunt*  & fi- 
tiunt  juiiitiam  Mattb. 
eap.  5.  ^ 

C”i]  Vidi  pnevaricanres; 
dccabeicebam  > &c.  Pfat. 
118  V 

^1  Cum  fiierit  illa  ju» 
«itia>.  fecundumquam  vi- 
viì^t  Angeli  lubi  nulla  crie- 
concupì  feentia,  invenitur 
Iffl  ‘‘®®P*->‘atioue  illius. 
iftam  efte  dvmna»  & fter- 
cora  . S Augujl.  fetm.  4 da 
Temp. 

f’/'J  Quf  eft  abundantia 
juftitiae  veftrsj  SfC.Idem. 
ì»,Pfa/m,iii. 


LA  FOR.TEZZA 

E'  una ‘Virtù  , la  quale  da  vigore  , e 
fermezza  alt  Anima  per  foftenere  le,  cefi 
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/.oìorofe  con  pazienza  , e per  intrapren- 
dere le  pericelofe  con  generojìtà  . (a)  Il 
fuo  impiego  generale  è di  dar  coftanza 
per  fopportare  le  tribolazioni  con  uni- 
formità di  fentimento  alla  difpofizione 
della  Proyidenza  Divina , la  quale  dif- 
' pone  di  noi  come  le  piace  ; c valore 
per  vincere  gli  oftacoli  , che  fi  oppon-’ 
gono  alla  conquifta  del  bene  , che  noi 
defideriamo . 

Durante  la  Vita  Purgativa  i fuoi  At- 
ti folio  I.  Di  fuggerirci,  e farci  ricor- 
dare la  generofa  rifoluzione  di  falvar- 
ci  , ancorché  pbfla  fuccederne  trava- 
glio, traverfia,  e difgufto  , (^)  nella 
forma , che  fece  Davide  , quando  ^if- 
fe  : flb  giurato , e jìabilito , mio  Dio , di 
ojfervare^  voftrì  Divini  Comandamenti  , 
e fono  fiato  ridotto  ad  una  umiliazione 
eftrema  . Siccome  é noto  , che  tutti 
quelli  , i quali  vogliono  vivere  piamen- 
te in  Gesù  Crifio  , faranno  perfeguitati  ; 
e che  per  effere  Difcepolo  del  Salva- 
tore bifogna  portar  la  Croce  ogni  giorno , 
è necelfario  di  avere  ampiezza  di  cuore 
per  fare  una  faccenda , che  fembra  tan- 
to  difficile . 

2.  La  Fortezza  ci  fa  rifolvcre  a vin- 
cere tutti  gl’ impedimenti  della  falute, 
facrificando  con  un  giufto  fdegno  tutti 
gli  firomenti , ed  i inotivi  de’noftri  pec- 
cati. (c)  In  tale  maniera  fece  la  Mad- 
dalena nel  punto  della  fua  converfione, 
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-immolando  fenza  ritegno  perle  , dia- 
manti , lettere  , ritratti  , profumi  , e 
vefti  i e facrifieando  generofaraente  al- 
ia vendetta  del  Cielo  tutti  li  fegnali 
dell’amore  profano , che  giuliamente  T 
aveva  irritata  contro  di  lei . 

3.  Ci  fu ggerìfce  fermezza  per  refiftc- 
re  collantemente  contro  le  tentazioni 
del  Diavolo , del  Mondo  , e della  Car- 
ne, li  quali  li  sforzano  di  rallentare  ì* 
efecuzione  di  quello  fanto  penfiero  , e 
per  renderci  vittoriofi  delle  nollre  cu- 

f>Idigie  , nel  che  confille  fpecialmente 
’efercizio  della  nollra' fortezza  . Per- 
ché la  vera  fortezza  non  confille  in  vìn- 
cer^ una  Provincia,  in  defolare  un  Re- 
gno , né  in  conquillare  tutto  il  Mon- 
do . Quello  é più  tollo  una  tirannia  ono- 
rata -,  una  violenza  trionfante , ed  una. 
infolenza  coronata  . Che  importa  vin- 
cere i fuoi  nemici  , fe  uno  é vinto  da. 
una,  vile  paflìone.  Che  importa  mette- 
re in  ifcorapiglio  1’  efercito  nemico , fe 
fi  voltano  le  fpalle  alla  virtù  ? E che 
gloria  fi  ha  dal  far  prigionieri  molti 
Regi,  fe  fi  é fchiav.o^de’ proprj  appeti- 
ti? La  vera  fortezza  conferva' lo  fpiri- 
to  in  ciò,  eh’ è giulto,  e fanto,  fenza 
permettere  , che  defiderj  violenti  , e 
cupidigie  imperlofe  trionfino  della  Ra- 
gione . La  vera  fiartezza  confille  in  vini- 
cere  la  fua  volontà  , in  alToggettare'i 
Tuoi  fenfi  , cd  in  fot.tomettere  il  fuo- 
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fpìrito  , con  una  fede  umile  , con  una 
tolleranza  pacifica  delle  ingiurie.  Que- 
fto  è il  coraggio  veramente  eroico  .. 
Quelle  fono  le  vittorie,  che  riportaro- 
no i Martiri , ed  i Santi  . Quella  è la 

tloria  , che.il  Mondo  ignora  *,  i fuper- 
i difpregiano  , e Dio  incorona  . !E 
quello  folopuò  dire,  che  poflìede  que- 
fta  gloriofa  virtù  , quando  elTa  regna 
nel  di  lui  cuore  , e lo  rende  Vittorio- 
fo  delle  fue  tentazioni  , e delle  fue 
brame . 

Nella  Vita  Illuminativa  i fuoi  Atti 
fono  I.  Di  indurci  a praticare  la  virtù 
in  tutte  le  occafioni , al  difpetto  delle 
beffe  , delle  contrarietà  , e delle  mal- 
dicenze, che  fi  diranno  dal  Mondo  . In 
tal  modo  fece  ' il  Salvatore  , il  quale, 
non,  tralafclava  di  rifanare  ne’ giorni  di 
fella  ; di  converfare  co’  Peccatori  per 
convertirgli  ; di  predicare,  e di  far  del 
bene,  ancorché  gli  Scribi  , e i Fatifei 
facelTero  dal  canto  loro  il  polTibile  per, 
farlo.,  filmare  violatore  del  Sabato , ub- 
briacone,  fediziofo  , e amico  de’  Pec- 
catori . Il  che  infegnò  mirabilmente 
Sant’Ambrogio , quando  diffe,  (d)che 
• la  Fortezza  innalza  mirahtlmente  /’  Ani- 
ma ^ e le  da  -fpirito  per  conservare  l<k 
Splendore  della,  virtù  , per  difendere  la. 
Santità  delle  Leggi , per  efierminare  tutti 
li  vizj  , e per  renderla  infatigabik  neP. 
lavoro  y invincibile  ne*  confitti  ] infenfibi- 
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le  al  piacere , e all'  avarizia , che  ejfa  ri- 
guarda come  la  pefte  , che  fa  morire  la 
virtù , 0 renderla  effeminata  : 

■ 2.  CI  fa  formontare  generofamente 
tutto  quello  , che  fi  può  opporre  alla 
pratica  della  Virtù  , fia  debolezza  di 
corpo  , fia  repugnanza  di  fpirito  , fia 
refiftenza  per  parte  delle  Creature  . 
Cosi  fecero  tutt’  i Santi  , fpecialmen- 
te  San  Paolo  , San  Francefco  , San 
Gregorio  Magno , Santa  Chiara , San- 
ta Loduvina  , ed  una  infinità  di  al- 
tri , Jj^ùali  non  oftante  le  loro  infer- 
mità^ quafi  continue  , non  tralafciaro- 
no  di  predicare  , digiunare  , orare  , e 
di  praticare  quelle  ìegnalate  virtù  , le 
quali  gli  follevarono  ad  una  fantità  pro- 
digìofa  . 

3.  Ci  da  la  perfeveranza  in  quella 
pratica  , invigorendo  T Anima  contro  1’ 
inconftanza  de’  fuoi  proponimenti  ; e 
tenendo  il  co^po  in  ilchiavitù , per  im- 
pedirlo dallo  Icuotere  il  giogo. 

Nella  Vita  Unitiva  i uioi  Atti  fono 
I.  Di  attaccarci  a Dio  così  collante- 
mente'',  che  noipoflìamo  dire  con  San 
Paolo  : ( e ) lo  fono  certo  , . che  nè  la  . 
morte' ^ nè  la  vita  , nè  gli  Angeli  , nè» 
i "Principati  , ec.  Ci  potranno  mai  fepa- 
rare  dall'  Amore  dì  Dio.  2.  Di  farci  ap- 
portare con  giùbilo  gli  llrapazzi,  le  in- 
giurie , gli  fténti  , e le  perfecuzioni  , 
che  <u  vengòno  fatte  per  1’ .interelTe 

della 
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della  gloria  di  Dio  , ( / ) come  face- 
vano gli  Àpoftoli  , i quali  j^cìvano  dal 
Concilio  de'  Giudei  pieni  affatto  di  ’alle^ 
grezza  , percb'  erano  fiati  reputati  degni 
di  patir  contumelie  per  il  nome  di  Gesù  ; 
c San  Paolo,  il  quale  dice:  (g)  Io  fo~ 
no  pieno  di  confolazione , e colmo  digioja 
in  tutti  i miei  patimenti.  3.  Df  farei ef- 
porre  la  noftra  vita  più  lofio  che  tra-  ' 
dire  la  fedeltà  , che  noi  dobbiamo  3 
Dio  ; e di  farci  foflenere  generofàmeh- 
te  li  fuoi  intereffi , nel  modo  che  han- 
DO  fatto  tutti  i Martiri  ; perchè-,  co- 
me dice  eccellentemente  San  Grego- 
rio, {h)  Queiy  che  fono  fortificati  nell" 
timore  di  pio  , fi  annichilano  in  fe  fief- 
fi  ; lafciahp  le  proprie  lor  forze  fecon- 
do  , che  vigono  fofientati  dalla  fortez- 
• za  Divina  , che  eglino  avevano  defide^ 
fata  ; e quanto  maggiore  avidità  hannoì 
de'  beni  eterni  , tanto  maggior  noja  fon- 
tono  de'  temporali  . Ah  mio  caro  Fra- 
tello ; che  quella  è virtù  eroica  , eh* 
è degna  d’  un  Crifliano  ,*  eh’  ella  d 
porge  facilità»,  a rendere  a Gesù  Grilla 
làngue  per  Sangue  , vita  per  Vita  , e 
morte  per  Morte  ! Ma  oimé  , che  noi 
lìamo  indegni  d’un  cosi  onorevole  pof- 
fedimento. 


f * J Fortitado  eft  vir- 
tus  pericula  jufta  coiitem* 
nens,  aut  rdentia  pericu- 
Cor  Ilio  repellendoEum  ^ ex- 


clpiendòrutn  » provoean*^ 
dornm*  Sente*  litr . X ri*- 
Clem.  r,l4 

CiJ  Juftoram  forrieu»* 

da 
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<1o  ert  carnem  vìncere  > 
&C.  Sanilus  Gregor . Uh .7 
maral  cap.  8. 

Ccl.Melior  eft  patiens 
virofortij-  &qui  domina- 
tur  animo  iuo  expugnaco* 
reurbium.  Prov. is. 

Z d Non  niediocris 
animi  fcft  fortitudo  > quae 


Virtù 

fua  defendit  ornamenta 
virtutum  , & judicia  cu- 
ftodit , &c  S.drììhr  lih.t, 
de  offe 

^ej  R_om,  8. 

AUor.  I, 
a Cor  7. 

* J Greg  Ititp.moral, 

cap.jn. 


LA  TEMPERANZA 


E' una  virtù  $ ia  quale  modera  1'  ap- 
petito fenfitivo  nel  godimento  de^  diletti  ; 
e regola  l’ufo  , che  noi  facciamo  de’ beni 
del  Mondo . (a)  II  fuo  impiego  genera- 
le è di  reprimere  il  movimento  difor- 
dinato  dell’  appetito  fenCtivb  verfo^il 
piacere  del  bere  , e del  mangiare  , e 
gli  altri  diletti  del  corpo  . Ma  quan- 
do vien  fecondata  dalla  Grazia,  ed  im- 
piegata nella  vita  (pirituale,  è più  ibi- 
levata  . 

Nella  Vita  "Purgativa  li  fuoi  Atti  fo-  ' 
no  r.  Di  fermare  il  movimento  delle 
noftre  palTióni,  le  quali  ci  fpingonocon 
avidità  agli  oggetti  de’fenfi  per  goder- 
ne la  dilettazione  ; il  che  fi  ìa.  median- 
te la  mortificazione  de’  fenzi  ertemi  , 
allontanando  da  e(fi  tutto  cib,  che  gli 
alletta  ; perché  , come  dice  Sant’  Ago- 
Ilino  ; {b)  l' impiego  generale  della  Tem- 
peranza è di  fpogliarci  dell'uomo  vecchio 
per  rinnovarci  in  Dio  ; cioè  a dire  , di 
farci  [pregiare  tutti  i piaceri  del  corpo  y 
€ le  lodi  del  volgo , ajpne  di  portare  tut- 
ta ' 
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to  il  nofiro  amore  verjo  i beni  invijibi- 
ìi  , e Divini.  Il  fecondo  Atto  è di  pri- 
varfi  volontariamente  del  piacere,  che 
fi  potrebbe  avere  fenza  colpa,  nel  mo- 
do, che  ufava  Giobbe  , il  quale  chiu- 
deva gli  occhi  , quando  fe  gli  prefen- 
tava  avanti  qualche  bellezza  affine  d’ 
impedir  la  fodisfazione , eh’  egli  avreb- 
be avuta  in  guardarla.  3.  Di  applicare 
i fenfi  ertemi  allecofe,  che  lor  difpiac- 
ciono  nel  modo , che  hanno  fatto  moki 
Santi  , ad  imitazione  di  Davide  , (c) 
il  quale  mefcolava  la  cenere  col  fuo 
mangiare  , e le  lagrime  con  la  fua  be- 
vanda per  rendergli  inlìpidil 

Nella  Vita  Illuminativa  li  fuoi  Atti 
fono  I.  Di  purificare  il  piacere  , che 
fi  gufta  nella  pratica  della  virtù,  fepa- 
randolo  dall’  interelfe , dalla  vanità  , c 
* dall’ amor  proprio.  2.  Di  prendere  con 
mifura  la  fodisfazione  , che  vi  è nel 
fare  il  bene;  e d’imitare  il  Salvatore  ^ 
il  quale  temperava  le  delizie  della  fua 
Trasfigurazione  col  colloquio dolorofo, 
che  faceva  conMoisè,  ed  Elia,  de’ri- 
gorofi  fuoi. patimenti  . 3.  Cercando  di 
praticare  piuttorto  la  virtù  , per  far 
ciò  , che  fi  deve  , che  per  ritrovarvi 
dell^^disfazione  , e non  attaccandoli 
alla  dolcezza , che  fi  gurta  in  querta  pra- 
tica , talmente , che  fi  venga  a rilafciar- 
fi  quando  non  vi  fi  trova  più  ; ficcome 
fanno  molte  anime  vili  , le  quali  defi- 
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ftono  dal  fervire  a Dio  fubito , che  non 
lèntono  più  quello  faporc  fpirituale.  Il 
che  San  Profpero  ( d ) fpiega  mirabil- 
mente con  quelle  eccellenti  parole  : 
S^uando  la  Temperanza  è in  un  Anima  , 
regola  tutte  le  di  lei  virtù  ^ modera  lì  dì 
lei  affetti  , moltiplica  i fuoi  fanti  defide~ 
rjy  reprime  le  fue  cupidigie  viziofe  ^ met- 
te un  beir  ordine  del  nofiro  interno  , e 
raffoda  quell'  ordine  , che  vi  ha  pofio  , 
f caccia  i cattivi  penfieri  , ne  infpira  de' 
fanti , e virtuofi  ; fmorza  il  fuoco  del  pia- 
cere impuro , accende  quello  del  deftderìo  , 
€ dell'  amore  de'  beni  eterni  , che  ci  fono 
promejfr,  in  fine  fiabilifce  la  pace  ^ e la 
calma  nell'  Ànima . 

tiella  Vita  Unitiva , li  fuoi  Atti  fo- 
no i.  Di  levar  via  tutti  li  piaceri  de’ 
fenll  a fine  che  f Anima  polfa  racco- 
glierli unicamente  in  Dio  per  gufiate 
le  delizie  del  fuo  amabil  polfedimento . 
a.  Di  moderare  il  defiderio , e regolare 
r avidità  , che  l’Anima  ha  di  godere 
di  quella  Divina  contentezza  ; in  que- 
fto  modo  faceva  San  Francefco  Save- 
rio , il  quale  diceva  fovente  a Dio  ; 
Bafta^  mio  Dio,  bafta.  3.  Di  rinunzia- 
re eziandio  tutte  quelle  confolazioni 
celefii , (e)  affine  di  amare  Dio  fenza 
rivolgimento  alle  Créature  , e fenza 
alcuno  interelfe  , ma  folamente  per 
lui  Hello , e perché  egli  ^ infinitamen- 
te amabile  . In  quello  modo  T amaro- 

V no 
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no  San  Franceko  , Santa  Terefa  , e 
moJte  Anime  Serafiche  , le  quali  pre- 
ferirono i dolori  del  Calvario  alle  deli- 
zie del  Taborre,  a fine  di  dimoftrare, 
che  amavano  piuttofto  il  Dio  delle  con- 
folazioni , che  le  conlblazioni  di  Dio  ; 
e che  lo  fervivano  per  amore  , e per 
debito.  Ah  che  fono  poche  quelle  Ani- 
me , le  quali  arrivino  a quello  punto 
di  sbrigamento,  e comprendino  lin  do- 
ve^ va  quella  eminente  perfezione  l Oi- 
mé  ! in  che  modo  amerete  voi  Diocon 
fervore  nello  fiato  delle  vofire  aridità , 
e delle  vofire  defolazioni  interiori  , 
mentre  fientate  anche  a dargli  il  vofiro 
amore  nel  mentre , ch’egli  vi  arricchi- 
fce  de’  fuoi  Doni , e verfa  fopra  di  voi 
le  fue  Divine  conlblazioni  ? 

Temperaiuiafi  in 
animo  habitat  > virttices 
frànat , &c  S.Profp  Uh  j. 
de  Vìt  conte  eap  j. 

Tempe’‘antia  fa- 
crat£B  viiuulofharitatis  i 
myfteriorunique  c$leAium 
-contemplationes  negligic 
corporis  voluprates  San- 
Bus  Ambrof.  Uh,  j de  Vir- 
linìtat. 

Le  VìTtù  della  -Religione 

Sono  o Divine , o Evangeliche  . Io 
chiamo  Viriù  Divine  quelle,  che  ci  fol- 
leyano  , e ci  portano  direttamente  a 
Dio  , o per  rendergli  i nofiri  omaggi 


J,  « 3 Temperantia  eft 
ctHo coercens  j &cohi* 
bcns  appetitum  ab  iis  re- 
bus > quse  turpiter  appe- 
tuiiturjS  Aug.lib.i  de  Uh, 
ari  caf  ij. 

[h2  Idemlih.t  de,ntorth. 
Reti  cap.\<), 

C<’3  Cinereni  taiiqnam 
amem  raanducabamj  &c. 

Pjulm,  loi. 
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come  a noftro  Sovrano  ; in  quefto  mo- 
do fa  la  Religione  ; o per  conoicere  Je 
fue  grandezze  , e credere  alla  verità 
della  fua  parola  , come  fa  la  Fede  ",  o 
per  confidarci  nella  fua  Bontà  , ed  af- 
pettar  coftantemente  l’ effetto  delle  fue 
promeffe  , come  fa  la  fperanza  -,  o fi- 
nalmente per  amar  fommamente  le  fue 
ftupende  bellezze  ficcome  fa  la  Cari- 
tà . Io  chiamo  Virtù  Evangeliche  quel- 
le , che  Gesù  Griffo  ha  inlègnate  a 
viva  voce  , le  quali  fono  fcritte  nel 
Santo  Evangelio,  e non  fono  compar- 
fe  nel  fuo  auge  , fe  non  dopo  che  il 
Figliuolo  di  Dio  c difcefo  dal  Cielo  in 
terra  per  infegnare  agli  Uomini  con 
le  fue  parole  , e co’  fuoi  efempj  in 
che  modo  bifogna  praticarle;  tali  fono 
r umiltà  , il  diftaccamento  , la  man- 
fuetudine  , la  pazienza  , la  mortifica- 
zione, ec. 

LA  RELIGIONE 

E'  una  Virtù  , la  quale  ci  inclina  a 
rendere  a Dio  quel  culto  ^ e queir  onore 
che  gli  dobbiamo  come  a Vrincifiio , a fi- 
ne , ed  al  fommo  di  tutti  gli  Enti . (a) 
Si  chiama  Religione  perché  ci  rilega  , 
e riunifce  a Dio  , per  mezzo  d’  una 
nuova  protetta  di  fervitù  , e di  fedel- 
tà . O perché  v’  obbliga  a rileggere 
fpeffb  r obbligazione  , ed  i mezzi  , 
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che  noi  abbiamo  d’ onorare  Dio  ; a fi- 
ne di  ricordarcene  meglio .(  è ) O fi- 
nalmente perché  d fa  di  nuovo  elegge- 
re Dio  per  quel  Sovrano,  dal  quale  ab- 
biamo a dipendere  , ed  al  quale  noi  vo- 
gliamo fervire  . Dice  San  Bonaventu- 
ra ,(  c ) che  ella  ha  quattro  impieghi 
principali  . Il  primo  é d’  indurci  a far 
penitenza  de’  noftri  peccati  . lì  fecondo 
è d’  ifpirarci  il  difpregio  di  tutti  i be- 
ni temporali  , e tranfitorj  . Il  terzo  è 
di  farci  rimettere  alla  dilpofizione  di 
Dio  col  confidare  nelle  paterne  folle- 
citudini  della  fua  Providenza  . L’  ul- 
timo è dì  conferirci  il  zelo  per  la  dife- 
fa  della  verità  . Ma  noi  polfiamo  di- 
re , che  il  fuo  impiego  generale  fia  d’ 
indurci  a rendere  a Dio  tutto  1’  ono- 
re , e r omaggio  , che  gli  dobbiamo  , 
adorandolo,  lodandolo,  offerendogli fa- 
crifiz)  , e confecrandogli  ^i  noftri  cuori 
per  mezzo  della  divozione  , e della 
pietà;  perché  ficcome  dice  rifteftb Se- 
rafico Dottore  : Noi  rendiamo  a Dio  il 
culto  , che  fe  gli  deve , 0 nel  cuore , me- 
diante r e fercizio  della  Fede  , della  Spe- 
ranza , e della  Carità  : 0 nella  bocca 
per  mezzo  delle  lodi , delle  'benedizioni  , 
e delle  adorazioni . O nelle  opere  per  mez- 
zo delle  oblazioni  , incenf azioni  , e de^ 
gemiti  . 

-Nella  Vita  "Purgativa  i fuoi  Atti  fo- 
no 1.  Di  farci  concepire  un’avverfione 

eftre- . 
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eftrema  al  peccato  , e deteHarld  come 
nemico  di  Dio  , e come  pregiudiziale 
alla  fua  gloria  . Il  che  San  G^iacomo 
ha  dichiarato  , dicendo  . (d)  La  Reli- 
gione ) e la  pietà  pura  , e Jenza  macchia 
nel  corpetto  di  Dio  Padre  noflro  conjifie 
in  vijttare  le  Vedove  , e gl'  Orfani  nelle 
loro  tribolazioni  , ed  in  prefervarfi  dalla 
corruzione  del  fecole  . 2.  Di  fantificare 
le  noftre  azioni  , anche  naturali  , fa- 
cendole tutte  per  la  gloria  di  Dio , fe- 
condo quel  conCglio  di  San  Paolo  : (e) 
Sìa  che  voi  mangiate^  0 che  beviate  , 0 
che  facciate  qualunque  altra  azione , fa-  ' 
te  ogni  cofa'per  la  gloria  di  Dio . 3 . Di 
far  fcrvire  le  noftre  paffioni  a procura- 
re r onore  di  Dio  , eccitando  T odio 
contro  i peccatori  , che  T offendono  ; 
la  collera  contro  di  quelli  , che  fi  op- 
pongono a’fuoi  difegni  ; l’allegrezza  , 
quando  egli  è glorificato  ; il  dolore  , 
quando  egli  è offefo  ; e cosi  dell’  altre 
paffioni , le  quali  pofTono  diventar  fan- 
te , effendo  maneggiate  dalla  Religio- 
ne per  grintereffi  di  Dio  , perchè  fic- 
come  dice  Sant’  Agofiino  : ( / ) Ogni 
opera  , che  fi  fa  per  unirci  a Dio  per 
mezzo  di  una  fanta  Società  , e che  ha 
per  fine  il  fupremo  bene  , che  è Dio , il 
qual Colo  et  può  rendere  felici  è un  vero 
Jacrifizio . 

Nella  vita  Illuminativa  i fuoi  Atti 
fono  I.  D’impiegare,  e dì  riferire tut- 
..  . te 
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te  le  .virtù  alla  gloria  di  Dio  , efcrci- 
tandoli  con  un  diCnterelTe  generale  , 
una  intenzione  pura  , ed  una  volontà 
piena  di  amore  di  Dio  ; nel  che  confi- 
le la  vera  divozione . 2.  Di  fofteneré 
generofamente  grintereflì  di  Dio»  non 
permettendo , eh’  egli  fia  ofFefo  aliato- 
lira  prefenza;  e non  defiftendo  di  f^re 
il  bene  per  alcuna  confiderazione  urba- 
na , riflettendo  a quel  famofo  oracolo 
del  Salvatore  : ( / ) Chiunque  confejfe- 
rà  me  avanti  agli  uoniini  , io  confederò 
lui  avanti  al  mio  "Padre  , ch\  è in  Cielo . 

E chiunque  negherà  me  avanti  agli  uo- , 
mini  , io  negherò  lui  avanti  al  mio  Pa^ 
dre  . g.  Di  procurare  con  zelo  , che 
Dio  fia  glorificato  dagli  altri  , ecci- 
tandogli ad  emendarli  , e a fare  del- 
le buone  opere  , ed  a metterli  nella 
fama  Società;  eflendo  certo,  che  quan- 
te faranno  l’ Anime  , che  s’ induranno 
al  bene  , faranno  tanti  motivi  a Dio 
per  moltiplicare  le  nollre  ricompenle 
eterne. 

Nella  Vita  Unitiva  i Iwoi  Atti  Ibno 
1.  Di  dedicarci  talmente  alla  gloria  di 
Dio , che  tutti  i nollri  penfieri , le  no- 
llre azioni , i nollri  alfetti  ; e le  nollre 
parole  fieno  come  tante  vittime  , che 
gli' offeriamo  ; non  facendone  alcuna  , '• 

che  gli  polTa  difpiacere  , e che  non  fia 
ìnfervorita  dèi  dì  lui  amore  , e pro- 
dotta per  gloria  fua  \ perchè  ficcome 
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dice  eccellentemente  Sant’  Asportino  ; 
ih)  Un  uomo  confecrato  a Dio , ed  unito 
a lui  per  affetto  , e per  amore  diventa 
egli  ftejfo  un  facrifcio  a Dio  , in  quanto 
eh'  egli  muore  al  Mondo  per  non  più  vi- 
vere ^ che  per  Dio  . z.  Di  fare  con  al- 
legrezza tutto  quello  , che  noi  fappia- 
mo  eflergli  più  grato  , ficcome  faceva 
Santa  Terefa  , la  quale  fi  era  obbli- 
gata per  voto  a fare  fempre  ciò , ch’el- 
la conofceva  più  perfetto  . g.  Di  ef- 
fer  pronti  a lacrificare  i nofiri  beni  , , 
la  noftra  quiete  , ed  anche  la  noftra 
vita  , fe  bifognalTe  , per  ifiabilire  , e 
confervare  la  gloria  di  Dio  ; ficcome  1 
ha  fatto  il  Salvatore , il  quale  non  fi  è 
facrificato  , che  per  glorificare  il  fuo 
Padre  . Siete  voi  bene  in  quefia  felice 
difpofizione  ? 

C»3  Religioeft  virtus  > 
qua!  fuperiori  c^iifqne  r.a- 
tnrse  > quam  diviiiaoi  vo- 
cant  ) ciiram  , csremo- 
niamque  afiert.  S.^ug.Sj. 

qudft.  il. 

fij  Ad  unum  Deum 
t«ndcntes>  &C  Idemlib.i, 

RetraH  cdp.iì. 

r f ] Inipcndttur  autem 
ciutusdebitus}  &exibitus 

LA  FEDE. 

E'  una  Virtù  Divina  , la  quale  ci  fa 
credere  ferinamente  tutto  ciò  , che  Dio 
ha  rivelato  alla  fua  Chiefay  e ciò  eh'  ella 

ci  prò- 


DcO  ) per  Fideni  , Spenii 
& Charitateni  , &c.  fan- 
Bus  Bonavent.  centìloq. 
feB  44« 

r à J J acoli  l . 
r ^ J !•  Cor  IO. 
r/j  S Auguft  Uh,  IO,  Ae 
ciwt.  cap  6. 
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ci  propine  da  parte  fua  . (a)  II  Tuo  ini* 
piego  generale  è di  farci  credere  unb 
verfalmcnte  tutto  quello,  che  laChie- 
fa  cl  propone  per  oggetto  del  noftro 
credere , fia  che  quelle  cofe  fieno  fcrit- 
te  o no  , elTendo perfuafi  , (b)  che  quel 
medefirao  Divino  Spirito  , il  quale  ha 
dettate  le  verità  comprefe  nella  Sacra 
Scrittura  , infpira  ancora  alla  Chicfa 
quelle , che  non  fono  fcritte  per  fighi- 
fiCarcele  . La  fua  eccellenza  è così  mara^ 
vigliofa  , dice  Sant’ AgolHno  , (e)  che 
eccede  infinitamente  tutti  i tefori , gl* ono- 
ri ^ e i beni  del  Mondo  , pere)}  e fa  è 
quella^  che  falva  i peccatori^  illuìnìna  i 
cechi  ^ e rifana  gl' infermi  ; ejfa  è quella  ^ 
che  battezza  i Catecumeni  , gìujlifica  i 
Fedeli^  recupera  le  perdite  de'  Penitenti 
ed  accrefceil  numero^  e il  merito  de' Giu- 
fii  i ejfa  è quella  , che  corona  k Martiri  , 
purifica  le  Vergini , le  Vedove  e ,le  Per- 
fone  maritate  , infiituifee  i Cleri , confa- 
cra  i Sacerdoti  , e loro  conferifee  quella 
eccellente  purità  , che  gli  difpone  al>  Re- 
gno del  Cielo  . 

Nella  Vita  Purgativa  efla  illuminar 
Anima  i>Per  conofeere  , e deteftare 
il  male  orribile  del  peccato,  facendole 
vedere,  ch’é  nnmollro,  il  quale  fi  op- 
pone a Dio  ; rovina  la  Grazia,  profa- 
na il  Sangue  di  Gesù  Grillo  , e fi  tira- 
addolTo  callighi  formidabili  in  quello 
Mondo , e nell’  altro  . 2.  Per.  ifeoprire 
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gli  agguati  del  Diavolo  , il  quale  d fta 
continuamente  a’  fianchi , ora  come  fel- 
pe per  ledurci  con  le  fu  e aftuzic  ; ora 
come  Leone^  rug^ìente , che  gira  , e cerca 
Jl  modo  di  divorarci  ^ dice  San  Pietro, 
ed  al  quale  non  fi  può  refiftere  fe  non 
con  le  armi  , e con  lo  feudo  della  Fe- 
de , la  quale  ci  fpira  internamente , che  I 
tutto  quello,  { d)  che  il  Demonio  ci  i 
ofFerifee  per  indurci  al  peccato  , non  ' 
- equivale  alle  grandezze  , ricchezze  , e i 
delizie  eterne  di  Dio  , che  ftiamo  per  ' 
perdere  , né  allè  rene  dell’  Inferno  , 
che  meriteremmo  divenendo  rei . Per 
farla  avvertire  efattamente  alla  fua 
condotta  , facendole  vedere*  Dio  pre- 
iente  a tutte  le  fue  azioni  , penfieri  , 
parole,  e defiderj,  come  Giudice  lève-, 
ro  , che  gli  rimira  , gli  efamina  , gli 
giudica  , e gli  condanna  , fe  non  fona 
coni^cevoli  alla  rettitudine  della  fu«t 
Legge,  ed  alla  purità  della  fua  gloria.  ^ 
Ah  l che  quefto  amabile  Offizio  della 
' Fede  ci  renderà  gran  Santi , fe  noi  vo- 
gliamo fervircene  bene. 

nella  vita  Illuminativa,  i.  Ella  oc- 
cupa tutte  le  virtù.  , facendo  ^vedere 
all’  Anima  , che  per  alficurare  la  fua 
falute  non  bafta  diconofccre  Iddio,  di 
meditare  li  fuoi  Divini  Mifterj  , nè  di 
feoprire  le  fue  augufte  verità  ; ma  di 
più  , che  fa  di  meftieri  fare  azioni  , 
che  fieno  conformi  a quella  cognizione, 
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bifogna  che  i fuoi  lumi  fieno  fecondi  di 
buone  opere , e che  ii  fuoco  della  carì- 
'tà  fi  a congiunto  alle  chiarezze  dell’  in- 
telletto, altrimenti  quella  Fede  non  fa- 
rà , che  un  cadavere  fenz*  anima  , dice 
Sàn  Giacomo,  ( e ) ed  anche  in  qual- 
che parte  farà  peggiore , che  quella  de* 
Diavoli  ^ perchè  ,,  ficcome  foggiunge 
quel  Santo  - Apoftolo  : i Diavoli  credo- 
no , e tremano  alla  prefenza  di  Dio  : Ma 
la  Fede  de' pèrverfi  Crifliani y à\c^  egli, 
non  epe n do  feguitata  dàlie  buone  opere  , 
non  è accompagnata  dal  timore,  di  DiO’i 
(/)  Quindi  é , che,  quelli  fervi  inutili 
faranno  con  le  niani  , e co*  piedi  lega- 
ti gettati  nella  Fornace;  fi  recìderanno 
quelli  alberi  infruttofi  per  dargli  al  fuo- 
co; iifvellerannb  dal  campo  della  Chie- 
fa  quelle  piante  infeconde  per  gettarle 
nelle  fiamme  eterne.. 

2.  Ella  ci  fa  y incere  tutti  gli  oftaco- 

7 C^)  che  fi  oppongono  all’  efetózio 
delle  virtù  , rapprelentando  alf  Ani- 
ma , che  il  dolore , e la  pena  momen- 
tanea, ch’ella  foffre  per  fare  il  bene, 
farà  feguitata  da  una  ricorapenià  da  un 
contento  eterno  • Mediante  quefia  ama- 
bile idea  y dice,  San  Paolo  , tutti  i Pa- 
trwchi  antichi  fono  divenuti  Vittorio^ 
de'  loro  perfecutori  , ed  hanno  trionfato 
di  tutto  quello  y che  il  Mondo  y laCarnC'y. 
• e il  Demonio  opponevano  alla  lor  virtù. 
^on  quella  i Martiri  hamno  fuperati  tor-. 
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nienti  così  crudeli  , ed  hanno  fparfo 
tutto  il  lor  fangue  per  gl’  interelTi  di 
Gesù  Crifto  con  tanta  generofità  . 

Ella  è il  foftegno,  e’I  fondamen- 
to di  tutte  le  virtù  ; perchè  fenz*  ella  è 
importi  bile  piacere  a Dio  , e far  veru- 
na azione  ,•  che  fia  meritoria  . Benché 
gli  antichi  Filofofi,'e  gli  Eretici  abbia- 
( no  praticate  delle  virtù , che  parevano 

fegnalate , non  hanno  potuto  mai  me-> 
ritare  il  minimo  grado  ‘di  guiderdone 
' eterno,  inquanto  che,  non  avendo  erti 

la  Fede  , le  loro  azioni  non  erano  che 
opere  di  tenebre , le  quali  avevano  be- 
ne r apparenza  della  Pietà  , ma  non 
avevano  l’ effetto . Ah , che  noi  fìamo 
felici  in  erter  favoriti  d’  un  Dono  cosi 
preziofo  ma  quanto  fìamo  fciagurati 
in  fervlrcene  così  male! 

Nella  Vita  Unitiva  ella  fa  vedere  . 

I,  Che  Dio  è quell’oggetto  , che  me- 
rita  unicamente  i noflri  omaggi  , i no- 
Uri  amori  , ed  i noftrifervigj  comeno- 
rtro  Creatore  , noftro  Redentore  , e 
/ noftro  fommo  Bene  . { b)  z.  Scopre 

. i-fuoi  amabili  Mifter),  e le  fueftupcn- 
de  perfezioni  in  una  maniera  cosi  ele- 
vata ; e così  perfetta  , ( < ) che  1 Ani- 
’ ma  é coftretta  a dire  , come  Davide  : 

le  vofire  teftimonianze  fono  eftremamente 
■'credibili  ; e refta  così  fortemente  per- 
fuafa  di  tutte  le  verità  della  Fede  , • 
. che  vorrebbe  piuttofto  perdere  mille. 

> ..  voi- 
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volte  la  vita , che  negare  il  minimo  ar- 
ticolo del  filo  credere  . 5.  Ella  impri- 
me una  idea  così  forte  della  prefenza 
di  Dio  5 che  r Anima  lo  vede  da  per 
tutto  ; lo  ama  in  tutte  le  cofe  , ed  è 
talmente  attratta  daquefta  Divina  pre-^ 
fenta. , che  fpelfo  fi  fcorda  di  fe  mede- 
fima , per  non  penfare  che  a Dio  , eCr. 
fèiidofegli  così  fotcomelfa , che  qualun- 
que cofa  fucceda , accetta  il  tutto  co- 
me fe  Dio  glielo  mandalfe  per  conte- 
Ararle  il  fuo  amore . . , 


1 Fjdes  in  laiinp  ic_i> 
mone  appellata  eft  i quia 
ftt  quoti  dicitura 
epm  19  . . . V 

t ^ J Fides  eft  » cui-prì' 
mum  1 & maximum  olH 
cium  eft  » ut  rn  Deum  cre- 
datur.  Idem  Uh. \ deChit, 
rap.2,n 

C e T^ullte  flint  ma j gres 
divitiaj  > &c.'  Idem  fe  hit 
8«  deTemp~& df  verh.^t 
foji 

Td-VEphef.  6.  > " i 
j.ej  Sicut  corpus  fine 
fpiritu  mortiulm  eftì  ita  & 
Fides  fine  operibu^'mor* 


-tua  eft'»  j4cohi  cap  i.  . 

r/]  Quid  ribi  blandn'19 
o homo  quifquise^tde  cre^ 
dulitate  « qux  fine  timore 
atquc  òblèquio  Dei  miHa 
Salviarf  lìh.^.  df 
Provtd.  , 

[ 5 1 San^i  per  hdem  vi- 
cerntic  regna  j &c»  Hr^ 
hrtor.ix. 

' Qj^iid  eftjquodnoo? 
inveuint  tides?  &c»S.£fr”», 
ferm.t.de  Annhnt. 

C * ] Videt<é4iuàm  ocu- 
lata fit  Fides  » quàm  ,lin- 
ceos  ociilos  habeat . Ìdert$ 
ferm  a.  Epipban^  . . ; 
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£’  una  Virtù  y con  la f quale  noi  afpet-K 
tiamo  con  .confidenia  , certa  quella  “vita, 
eterna  , ché  j>Ìo.  ci  pr omif e e gli  ajuth 
necejfarjìper  arrivdnìd^ . ( 4)  Il  fuodm-j 
pie^  generale  è di  farci  confidare  f nel-- 
la  bontà  di  Dio  con  tanta  certezza , .che 
ì V X 3 noi 


* ^elle  Virtìi  V • 
aoi  (ìamo  eiHcacemente  perfuafì  , eh* 
egli  efaudirà  le  noftre  preghiere^  efol- 
kverà  tutti  i noftri  bifogni  » li  fuoi  At- 
ti particolari  > - 

Nella  Vita  Purgativa  fono  i.  Di  ec- 
citarci alla  fcohfitta  del  peccato  , co- 
me oftacolo  principale , cne  d vieta  1’ 
acqaiUare  la  felicità  eterna  , la  quale 
non  fi  può  confeguire  y che  con  una  vi- 
ta fanta,  ed  innocente.  Quefto  è quel* 
ièntimento  , che  San  Pawo  infiìliava 
a’  Fedeli , quando  loro  fcrifie  : ( ^ ) A- 
vendo  dunque  ricevute  daDi»  tatipromef- 
/r,  cari  Fratelli  miei,  purifichiamoci  da 
tutto  ciò  y che  imbratta  il  corpo  , o l' anh 
ma  y perjhùonando  la  voftra  fantìficazip* 
ne  eoi  timor  di  Dio  ^ 

. 2^  Di  animarci  alla  mortificazione 
delle  nofire  inclinazioni  , delle  noftre 
paffiont , e de’  noftri  fenfi  , con  quell* 
amabile  > e ferma  ponderazione  , che 
San  Francesco  {u^eriva  così  fpeftb  a’- 
fìioi  Fratii  (c)  Jl piacere  fenfuate  dura 
poco  \ VM  ta  pena  , che  ne  farà  il  Cafti\ 
go  , non  finirà  giammai  ^ li  dolore  , che 
da  la  mortificazione  è breve , ma  la  glo^ 
ria  y che  deve  ejferne  la  ricompenfa  , 
è'  infinità  . Come  ? per  un  momento 
di  piacere  , s’ efporrà  uno  aduna  eter- 
nità di  patimenti  y.  e riculèrà  di  com- 
prare r eterno  poftedimento.  <U  Dio> 
con  una  pena  leggiera,  e che  sì  prefto 
’^nifee  ? 


r 
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3.  Ella  ci  fomminiftra  forza  ) e va* 
lore  per  refiftere  a tutte  Je  tentazioni  >• 
( )- aiiìcurandoci  , che  Dio  fta  f^e- 
lente  al  noftro  conflitto  per  ajutarci  > 
e per  coronarci  , fe  diveniamo  vitto- 
riofi  . Quefta  ponderazione  iftillò  tan* 
ta  gènerofità  all’ Anime  fante  ,..che  le 
fece  trionfare  della  malizia  del  Diavo- 
lo , de’  vezzi  fallaci  della  carne  y e del- 
la crudeltà  de’  Tiranni  j di  modo  che 
quelle  potevano  dire  come  Davide  : 
Il  Signore  è la  mia  luce^.  dì  chi  avere  io. 
paura  ? Il  Signore  è il  Protettore  delire 
mia  vita , di  che  avrò  timore  ? jQuando 
io' farò  aifedìato  da  un  efercìto  accampato 
tutto  all  intorno  di  me  ^ il  mio  cuore  noto 
temerà . ec.  Ah  amabile  Speranza , che 
mitiga  Knoflre  pene^  rinuova  il  noflro 
coraggio  , e ci  rende  vittoriofi  dè’  no- 
llri  nemici.  ' 

ìiella  Vita  Illuminativa  1.  Ella  in<^ 
duce  r Anima  a produrre  ince(Tante<r 
mente  opere  buone,  (e)  perfuadendo- 
la  , che  quante  azioni  fante  ella  farà 
in  tutta  la  prefente  vita,  faranno  tan- 
te preziofè  margherite  , che  Dio  inne* 
flerà  nella  corona  della  fua'  eternità  ^ 
(/)  e ch’egli  compenfa  le  noflre  buo- 
ne opere  con  una  così  efatta  GiuHizia  ^ 
che  promette  eziandio  la  fua  mercede 
per  una  caraffa  di  acqua  frefea  data  ad 
un  povero*.  Ah  quanto  polTente  é quello / 
motivo  per  condannare  la  noftraoziofir 
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tà,  e per  eccitare  il  noftro  fcrvoré,  eia 
Jiollrà  vigilanza/ 

2.  Ella  ci  rafifoda  contro  rincoftanza 
delle  noftre  rìfoluzioni  \ {g)  e.  ftccome 
Operiamo  , che  1’  accrefcimento  delle 
noltre  buone  opere  moltiplicherà  i no- 
llri  guiderdoni,  facilmente paffi amo  in 
quel  pènfieredi  Davide,  il  quale  dice- 
va a Dio  ; Io  ho  inchinato  il  mìo  CU0“ 
re  ^ e il  mio  affetto  ad  ojfervare  la  zio- 
Jira  ìe^e  in  tutta\  la  mìa  vita  a cagio- 
ne della  grandezza  delle  vojlre  ricompen~ 

r^.(h) 

3.  Elia  ci  fa  tollerare  con  una  co- 
rame fermezza  gli  llenti  , che  fi  hanr- 
nò'  nei  praticar  le  virtxà  ; fa  pendo  be- 
lle , che  bifogna  entrare  nel  Regno  di 
Dio  per  la  ftrada  de’  patimenti  , e per 
la  porta  della  Croce. 

Nella  Vita  Unitiva  ( i ) ella  è come 
una  [agra  Ancora  , dice  San  Paolo  , la 
^uale  ferma  il  vafcetlo  della  n off  f Anima 
a.  Dio  in  una  maniera  così  forte  , che  tut- 
te le  [coffe  delle  tempefie  ^ e la  violenza 
delle  burrafche  di  queflo  Mondo  non  fono 
fuffScienti  a fepararla . In  fatti  di  che  fi 
ha  da  temere  in  un  Afilo  così  potente, 
e con  un  Protettore  così  formidabile  à* 
noftri  nemici  ? 

a.  Ella  ci  rafibda  così  collantemen- 
te sù  la  promelTa  di  Dio  , che  quan- 
tunque non  vi  fia  alcuna  apparenza  di 
vederne  l’ effetto,  non  fi  manca  di  fpe- 

‘ rar- 
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farlo.  Siccome  fece  Abramo  , il  qu^i* 
, ‘lice  ’ San 'Paolo credette  con  ijpe- 
ranza  contro  fperanza  eh'  ej^lì  farèh- 
be  Padre  di  molte  Nazioni  , Jtccome  Dio> 
gli  aveva  promejfo  ancorché  fi  vedef'" 
fe  aflretto  a facrificare  Ifaccco  fuo  uni- 
co  Figliuolo  5 e fojfe  in  ifidto  di  non  avep. 
più  fi^i . 

■ 3.  Ella 'mette  l’Anima  in  unpolTedi^ 
mento  anticipato  della  fua  felicità,  me- 
diante la  Scurezza  ; che  effa  ha'  dì  ot- 
tenerla , continuando  ad  ofTervare  tut- 
ti i Comandamenti  di  Dio,  ed  a vive- 
re fantaraente:  Noi  abbiamo,  (k)  dice 
S.  Agoftino  , una  fperanza  come  un  an- 
cora ferma,  eficura,  la  quale  ci  conduce 
fino  all'  interiore  del  velo , cioè , fino  al- 
la Beatitudine  celefte,  la  quale  per  noi 
in  quella  prelente  vita  è velata  ; Per-», 
che  , dice  S.Agollino,  noi  innalziamola^ 
fperanza  noflra  al  Cielo  come  un  Ancora, 
facra , che  ci.rajfoda  nella  tempefta,  e . ci 
préferva  dal-  naufragio  ; ed  è giuflo  , co- 
me diciamo  noi  * che  una  Nave  pofia  alP 
Ancora , è in  terra , ancorché  fia  per  an- 
che fluttuante  fu  r acqua  , perché  e fenda 
in -porto  y fla  in  falvo  dalla  burrajea 
da'. venti.  Così  pojftamo  dire  , che  la  no-,  • 
fira  fperanza  elevandoci  alla  Gerufalem-^ 
me  celefie  , durante-jl  pellegrinaggio  dì,, 
quefia  vita  , impedifee  , che  noi  non  an-, 
diamo  a fracajfarci  contro  gli  fcogli  delle, 
tenttnXoni  ^ . 

'■  X s (a)  Quid 
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f'icJSpes  in  «temi ea- 
tem  aainniin,eri»!it)  & id* 
circo  nutla  malaj  qo«  ex* 
acrias  toferac  i icnrit  . 
f~MnBut  Gitlot.  Uh. 6..  Mot. 
top. >4^ 

[h]  a 

f cj  SanlfusFroneifiui in 

PraUantes^»oi»& 
fidet  congreflione  nugnan- 
tes  frèflat  Deos  » Ipeaant 
Angeli  ejos  » ipcilat  Se 
ChriAus  »,  &c  S.  Cyprian. 
Epife. 

C c T Spes  Ulòrum  im> 
mortàÌitate.pIena  cA  Sap. 
c»f  t- 

t / ] Seenrus  eAo  te  ac- 
cepturam'  vitam  illios  > 


qaf  pigaiy  habes  mortela 
jpiTus  . i.  Augufttn,  i» 
pfahn 

, L il  Omni»  qui  habet 
nane  ipeni  in  co  i lanAifi- 
catfe  » Acuc  ille  SanAus  . 
cA* 

r^l  Spegaudentes  I in 
tribamione  patientes''. 

Confuginnisad  te» 
nchdam  propofitani  fpem  « 
quani  Acut  anchoram  ha> 
bemns  animam  tntam  » 
aefirmam  , Ad  Hehntot. 
top-.  6 

CKJ  Jam  fpem  in  illani! 
terram  quan  anchorami 
pr«tnifimus)&c.  S Auguft». 
hr  Pfahn.  6a. 
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una  Fìrtù^  Divina  * la  quak  ci  fa 
amare  Dio  [opra  ogni  co} a , e il  nofiro- 
’ProJftmofCome^  noi  ftejjt.  {a \ Il  fùo  impìe^ 
go  gerperale  è.^òìs.  ferci  amare*  Dio>  fonF* 
mamente,  aman^lo*  fopra^  il'  tutto , ed' 
amando  if.  tutto  per  lui^.  Li  fuor  Atti 
particolari  ' > * 

^ nella  Vita  "Ftargatìva-  fòno-  • r.  Di'* 
odiare-  il  peccato^  come  nemico  di  Dio 
e di  comoatterlOr  in  maniera-  così-  gene» 
rpià  5 eh’  ella  non  defiffe  fin  tanto,'  eh» 
non  lo  abbia  affatto  efterminato  . Ab- 
bìate-  Copra  il:  tatto-  una-  carità  contìnua  , 
dice  SanTietro  , perchè-  la  Carità  rico- 
pre la  moliìtuèUne  de" peccati . Quindi  èj; 
die»  Sant’ Agoft^Oj.  {b\  che  quanto  tHE- 
' . - il  no> 
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no  carità  è in  noi , più  vi  è di  peccato  i 
come  al  r over f do  noi  Jt^mo  felicemente 
liberi  da  tutti  li  nofirì  viy  allora , che  la 
nofira  carità  è nella  fua  perfezione  . 

2.  Ella  ci  rende  vittoriofi  delle  noftre 
inclinazioni  , e delle  noftre  Paflìoni  , 
facendole  fervirecome  tante  fchiave  ) e 
facrificandole  come  tante  vittime  alla 
gloria  di  Dio,  e alla  utilità  del  Proffi- 
mo , che  noi  amiamo . Che  cofa  non  fi 
deve  fare  , e patire  per  1’  interelTe  di 
Dio,  che  fommamente  clama? 

5.  Ella  regola  inoltri  affetti  in  modo, 
che  noi  amiamo  Dio  fopra  >ogni  cofa  , 
e tutte  le  cole  in  Dìo  , e per  Iddio  ; 
c fiamo  pronti:  a perdere  piu  tofto'tut- 
ro  ii  Mondo  , che  fare  la  minima  co- 
fa  , che  poffa  . difpiacere  a Dio . In  quel 
modo  , ^che  Giacobbe  amava  di  tutto 
cuore  -Rachele , perché  averebbe  volu- 
to perder  più  tofto  tutte  le  ricchezze', 
e le  grandezze  del  Mondo  , che  per- 
dere la ‘fua  Rachele  ; edj  egli  amava 
Dio  di  tutto  cuore  , perché  averebbe 
più  tofto  voluto  perdere . una  infini^  , 
tà  di  Racheli , fe  le  aveffe  avute , che 
perdere  T amicizia  , e.  il  poffedimento  " 
di  Dio  . 

Nella  Vita  Illuminativa  ^ il  fuo  im- 
piego é 1.  Di  effer  Madre  delle  “Vir- 
perché  ella  è quella  , cheJe 
nodrifce;  loroprefta  1’  aumento  ,<e  le 
mantiene  > e uccome  ella  ci  ù.  amare 
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Dio  fopra  ogni  cofa  , e’  induce  ancora 
àd  acquiftare  ed  a praticare  tutte  le 
▼irtù  , che  ci  poffoho  rendere  grati  a 
quella  adorabile  Maeftà . 

" a.  Efla  é la  vita  delle  virtù  ; fenza 
effa  le  altre  fono  morte  alla  Grazia  , 
non  hanno  merito  alcuno  , e niente  pro- 
ducono , che  fia  degno  della  eternità , 
fifl<:ome  ha  dichiarato  S.  Paolo. nel  ter- 
zodecimo  Capitolo  della  prima  Epifto- 
la , eh’  egli  fcriffe  a’Corinti  ► 

Ella  n’é  la  Regina  ,\(  e ) perch’ 
è la  più  perfetta  ; ed  elfa-  le  impiega 
nelle  ocealìoni  vantaggioie  alla  gloria 
di  Dio  , e alla  falute  del  Proffimo  . 
Nella  Vita  Unitiva  ella  opera  quei  mi- 
rabili effetti  , de’  quali  parleremo  nel 
Capitolo  terzo... 


' Charitatem  voco 

motuni  animi  aJ  fruen- 
Deo  piepter  (ciprum> 
& fé  j ‘atq,ue  ,pro3fiimim 
propter  Deun»  S Augu. 

ftin.  Ae  DoRt  ChTi^.r,\6 

■ fi  J Tanrib<iuis  pleoiov 
cfl  ìiiiquitaris  quaiitb 
inanior  charRàtis  > £cc. 
S . Augufi  efifi.tg.  ad  Hit. 
renvn.  ’ 

D 3 Ai^unientum  cha- 


' vìtatis  .eff  cupidifatis'-'di- 
niinutio  i ptrfeàtio  verb 
nulla  cuptditas.  Idem  Uh, 
ij  quali  j6.  ■ 

, ' fd J U tmuUl  arbovis  ra- 
‘ mi  ex  una  radice  prodeune 
f’CiuultsB  vimitcs  cx  una 
charitategencrantur>  &c 
ftinUus  Gregor,  hom,  i in 
. Evatig- 

f # ) Major  horu'W  cft 
Cbaritas.  t.Coi-.ia. 


-..  Delle,  Virtù  Evattgelicbe  : 

■ Ancotchd  le  Virtù  Evangeliche  fie- 
no in, numero  così  grande  , che  bifo- 
gnerebl^L  {crivere  molti  volumi; per  di- 
ò chia.- 
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chiararne  gli  Atti , e le  funzioni , con 
tutto  ciò  pare  , che  il  noftro  Salvator 
Gesù  Crifto  le  abbia  comprefe  tutte  in 
quelle  , che  comandò  Ipecialmente  a- 
uioi  Apoftoli , dicendo  .*  Imparate  dtt 
me\  che  fono  mite  , ed  umil  di  cuore  , 
per  darci  a conofcere  che  le  virtù  della 
Manfuetudine  i e della  JJmiltà  fono  co- 
me compendio  , e perfezione  di  tutte 
quelle,  ch’egli  ci  hafegnate  conle.fwe 
parole , e co’ fuoi  elèmpj  * 

LA  MANSUETUDINE  ■ 

£ • una  Virtù  , la  quale  regola  la  col-^ 
ter  a ^ e la  impedi f ce  dal  degenerare  ir^ 
furore  , ovvero  in  debolezza  . , Dio  là 
ftimò  fempre  • così  preziofa.-  y che  h^ 
colmati  de’fuoi  benefiz)^  quelli,  i qi^T 
H la  pofTedettero Ella  é quella  > eh* 
egli  fingolarmente  lodò  , e rimunerò- 
ne’  Patriarchi  antichi . Lo  Spirito  fan- 
to-fa  r elogio  di  Moisé  , dicendo  , 
( a ) eh'  egli  fu  il  più  manfueto  fra  tuAr 
ti  gli  uomini  Davide  non  propole^a 
Dio  fe  non  quella  Virtù  , che  ferviifr 
fe  di  motiva  alla  tenerezza , della  fua 
preghiera  { b ) ■ Signore  y ricordate^ 
vi  di  "Davide  , e di  tutta  la  manfuetu^ 
dine  y che  ha  ditnofirata.  Parimente,  af» 
ficura  y {c  f che  Dio  infegnerà  lefue  vite 
a quelli jy  ch^  fono  .miti’ che  ^eghno' erer- 
diter  anno  la  terra  j e fi  rallegreranno 
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nel  guflare  le  delizie  , e una  pace  abboi~ 
dante  . : 

Il  Salvatore  rinovò  quella  illeffapro^ 
nreflfa , dicendo  {d)  Beati  quelli  , che^ 
'fimo  miti  , perchè  effi  poffe deranno  la 
terra,  cioè  r.  La  terra  de’  viventi  , la 
quale  è il  Cielo  , e ’l  Dio  del  Cielo  / 
^rché  Dio  , il  qual  e la  manfuetudi- 
i>e , è la  fomma  Bontà , fi  da  in  manie- 
ra deli2iofiffima  alle  Pcrfohe  Manfue- 
te , in  quanto  che  hanno  maggiore  con- 
formità con  elfo  lui  . 2.  Poffederanno 
fe  flelG  , avendo  un  alloluto  Dominio 
fopra  le  loro  paifioni  , e regolando 
tutti  i movimenti  de’  proprj  cuori  di 
modo  , che  divengono  padroni  de’ pro- 
prj delìderj;  nè  niente  bramano  , che 
non  fìa  conforme  alla  volontà  ri  Dio^ 
ed  eflendo  pronti  a perdere  il  tutto  , 
quando  Dio  vorrà . Quello  è , che  fe  fa 
vera  pace  , e la  perfetta  felicità  deli* 
uomo  in  quella  vita  prelente,  (e) 

. Gl’  Atti  della  Maftfuetudine  fono  o 
.interni  , ,oellerm.  Gl' interni  conlillo- 
no  in  frenare  la  follevazione  delle  Paf- 
fìoni  , fpecialmente  della  collera  a 
confervare  la  pace  del  cuore  in  mez- 
zo anche  alle  ingiurie  , e perfecuzio- 
nl^,  che  le  li  fanno  ; ed. a reprime- 
re tutti  li  lentimenti  di  odio , e di  ne- 
micizia,  che  la  natura  corrotta  cifug- 
gerifce  contro  di  quelli  , che  ci  ofifeu-' 
dono.  ..... 

La 
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• La  Manfoetudine  efterna  lì  fa  ve- 
dere . I . Nelle  parole  ( f ) non  tenen- 
do il  parlare  per  avveriìone  , e difpet- 
co  a quelli,  l quali  ci  hanna  offell  e 
non  parlando  con  loro , con-  inormo- 
rio  , con  alprezza  , e con  abbattimen- 
to , ma  dolcemente , faviamente  e 
utilmente  per  pacificare  il  lor  bollore  » 
e far  rinaf«re  in  loro  lo  fpirito  della 
carità  , e deir  amore  . Perciò  l Santi 
ci  diedero  quelfo  ricordò  : che  le  no* 
fire.  parole  hanno  da-  ejfere  talmente  tem^ 
perate  , cBe-  non  folamente  non  eccitino 
la  collera  degli  altri  V nta  che  la  quieti^' 
no  eziandìo'  quando  è agitata  ^ e la  pre^ 
•ven^no'^y  e la  reprimano  preventiva-^ 
mente'  quando  è dijpofia  per  accenderfi  * 
2:.  Là  manfuetudine.  comparifce  nelle 
azioni' y quando  fono  fatte  dopo  una 
matura  deliberazione  Ifenza  fretta,  e 
lenza  rincrelcimcnto  . 3.  Né’ patimen- 
ti, fopportandogli  con  pazienza  , ecom 
giubilo. 

- Avere  U cuore  calmato  in  mezzo  al- 
lé  periecuzaoni  è molto  ; rifpondere  con 
parore-  obbliganti  , e civili  a quelli  , 
che  cf  dicono  ingiurie  é più;  fare  tut- 
te le  fue  azioni  con  piacevolezza  è ^1 
vantaggio  : ma  il  grado  eroico  '^i  que* 
Ha  virtù  è il  fopportare  con  allegrezza- 
i patimenti Quella  Virtù  non  n con- 
tenta di  xaddolcire  1’  amaritudine  delle 
tsibolazioni,  vei^uidovi  fopra  unaceté' 

- i» 
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ta  (cavità, -che  fa,'  che  (ì  (èntàno me- 
no; pafTa^aucòra  più  avanti.',  (àwrendo , 
che  non  fi  fentano  più  ..  Ma  il  • forhma 
grado  della  wrfezione  è di  renderlean-, 
che  gradevoli . (h)  ' ' 

Fu  un  miracolo  vedere  gl’  Ifraelict; 
caminare  a piedi  afciutti  .in  mezzo  al 
mare  \ godere  della  luce  fra  tanto  , 
che  denfe  tenebre  coprivano  tutto  il 
Regno  dell’  Egitto  , e cavare  acqua, 
fimpidaàn  mezzo,  ad  un  fiume  , che* 
non  dava  che  fangue  agli  Egizj  / Fa  un 
prodigio  vedere  tre  Fanciulli  in  mezzo, 
alla  Fornace  di  Babbiionia  fenza  che 
quelle  fiamme  loro  facelfero  male  al- 
cuno; vedere  Daniele  in  mez^di  Leo- 
ni affamati  lènza'  ricever  alcuna  oflfela 
dàlia  loro  ferocia  rimirare  un*  Rove- 
tò'  tutto  pieno  di  fuoco  fenza  che  alcu- 
na delle  fue  foglie  , o rami  fi  confu- 
ma (Te  . ( i ) Ma  io  ardifeo  dire , che  non 
é inferiore  miracolo  confervare  la  man- 
fuetudine  fra  le  ingiurie  , e (fere  come 
(coglie  battuto  dalla  tempefla  fenza  e(^ 
fere  onninamente  feoffo  , ed  avere  un 
cuore  come  quello  di  quell’  Imperator 
de’  Romani  , il  quale  in  mezzo.,  alle 
fiamme  fi  conferve. intatto, .avendo  ef- 
fe confumato  tutto  il  rimanente  del  fuo 
corpo . • 

• Ma  la  più  ftupenda  delle  maraviglie 
è il  ritrovare  l’amarezza  dolce,  gli.ob- 
brobr^onorevoli  , k pene  .dilettevoli', 

e com- 
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é còmpiacerfi  ne’  difpiaccri , non  per 
iftupida  infenfibilità  , ma  per  quella 
manfuetudine  Criftiana  la  quale  ha 
' fatto , che  tutti  i Santi  abbiano  guftati 
diletti  ammirabili  duranti  i più  crudeli 
patimenti;  e che  i Martiri  trionfaifero 
de’ tormenti',  e de’ dolori  *,  Hanno  gioi- 
to , dice  San  Bernardo  , nel  mentre  che 
fi  tracciavano  $ loro  corpi  , e che  vede- 
vano grondare  il  lor  fangue  da  una  gran 
moltitudine  dì  piaghe  , di  cui  erano  rh 
coperti . \ 

• Oimé  che  voi  liete  lontano,  da  que- 
llo grado  , méntre  eziandio  voi, non  vi 
fiere  ancora  avvicinato  al  primo,.  Ma 
non  farà  oggi  quel  giorno,  in  cui  prin- 
cipierete quella  felice  imprefa  ? Per. 
riufcirne  * 

• Confiderate  i.  L’eccellenza,  e la  ne- 
ceffità  di  quella  virtù  , che.  Dio  ftima 
così  pfeziofa  , che  la  ricompenfa  co- 
sì vantaggiofamente  la  loda  con  mol- 
ti elogi • ; • , ' . 

, 2.  'Rapprejentatevì  f efempio  di  Dio 
ifteflb  , (K)  il  quale  tollera  i Pecca- 
tori con  tanta  manfuetudine  , e pa- 
zienza fra  quello  diviluvio  di  colpe  , 
di  bellemmi^,.  di  empietà',  c di  abomi- 
nazioni, che  elfi  incelTantemente  com- 
mettono per  offenderlo..  Siete  voi  ciò  j- 
che  Dio  èì  Voi  nulla  puro  a riguardo 
fuo  ; e niente  in  voi  lleflb  ]>er  mille  im- 
perfezioni . Meritate  voi  tanto  amore , 
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ubbidienza  , ed  onore  , quanto  egli  ? 
Si  fa  a voi  do,  che  fi  fa  a lui  ? Nul- 
ladimeno  egli  non  fi  irrita  ; ancorché 
pofia  punire  con  molta  giufiizia , e fa- 
cilità , non  lo  fa  . Che  dite  di  quella 
manfuetudine  non  condanna  ella  tut- 
te le  voftre  impazienze  ì' 

Ovvero,  fe  quefto  efempio  vi  parefi- 
fe  troppo  elevato  , fermatevi  sù  quel- 
lo , che  vi  ha  dato  Gesù  Grillo  in  tut- 
ta la  fua  vita  ; comparate  un  poco  ciò , 
che  voi  fopportate  , con  le  fue  pene  ; 
e mirate  la  poca  fomiglianza  , che  v’ 
é , Ma  di  vantaggio  . Che  cofa  vi  fi 
-fe  ? Vi  fi  dicono  delle  ingiurie  ? Oi- 
mé  ! egli  fu  fatto  palTare  per  ( / ) uno 
•icellerato,  per  (m)  un  Violatore  del- 
la Legge  , per  (»)  unDillruttore  del 
Tempio  , ( 0 ) per  un  nemico  di  Ce- 
lare , e per  (p)  un  Sediziolb  e pertur- 
batore della  pubblica  jquiete  , per  (q) 
un  Samaritano  , ed  un  Eretico  / per 
(r)  uno  ftolto,  ed  un  Furibondo,  per 
(x)  un  Seduttore,  per  (t)  un  malfat- 
tore , per  ( « ) un  Ghiottone  , ed  uo- 
mo fepoltonel  vino  , per  (x)  un  Ami- 
co de’^Pubblicani , e de’ più  Iceleratidi 
tutti  gli  uomini , per  ( ) un  Ufurpa- 

tore  elei  Regno  , per  (z  } un  Beftem- 
miatore,  per  (aaj  un  Indemoniato , e 
finalmente  per  (è 6)  un. Sortilego  ',  e 
un  Mago , e per  il  maggiore  degli  lire- 
goni  , che  cacciale  i Diavoli  nel  nome 
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del  Principe  de  Demonj  VI  fi  toglie 
la  voftra  roba  ? Egli  fu  fpogliato  de  i 
fuoi  vcfiimenti  , della  pelle  , del  fan- 
gue  , degli  Amici , de’  Difcepoli , (cc) 
ed  é fiato  abbandonato  da  tutto  il  Mon-, 
do.  Che  convenienza  vi  è tra  gli  v lira-;, 
pazzi,  cheli  fanno  di  voi,  con^liifpurv 
ti,  gli  fchiaffi  , i flagelli  , le  fpine  , e 
grinfultr,  che  pati  egli?  ec. 

- .3.,  Elèrdtatevi  a poco  a poco  nel- 
la pratica  di  quella  virtù  , incomin-i 
dando  a Ibpportare  le  cofe  picciole. , 
affine,  di  fortificarvi  fucceffivamen»- 
t€  a patir  le*  più  “dolorolè  . Noi  leg«* 
giarno  nell’  Apocalifle  , che  Dio  con-t 
cede  ^ la  grazia  del  Martirio  al  Vefco- 
vo  di  Filadelfia  per  aver  tollerata  una, 
parola  di  contradizione  ^on  pazien*? 
isi.  (dd)  , . 

4.  Bifogna  confiderare  , che  fe  fi  fa 
flrapazzo  di  voi  , fe  n’  ha  ragione  » 
polcraché  in  fattivo!  liete  pieno. d’im- 
perfezioni y e Ce  (e e)  fofie ' conolciu- 
to  bene  , fe,  ne  farebbe  ancor  di . vàn- 
• Che  onore  voi  meritate  con 
tanti  mancàmcnti  ,?  Quali  obbrobr) 
voi  non  meritate . dopo  tanti  peccati 
copimcin  ? ’ M . , ' , . 

, Quelli  medefimi  fentimenti  vi  lèrvi* 
ranno  per  acquillare  y ed  elèrcitare  1’, 
umiltà, ne’ tre  gradi  della • fuà  perizio- 
ne  . 11  primo  confille  in.«  difpregiare 
gli  onori , le  dignità  , e le  lodi  del 

Mon- 
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Mondo’,  rimirandole  come  cofe  tran- 
fitorie  , le  quali  non  hanno  Ibdezza  , 
nè  Tuffi ftenza  , e che  o tardi  , o torto 
fi  farà  coltretto  a lafciare  . Il  fecondo 
confirte  nella  pazienza  , che  fi  ha  in 
fopportare  gli  ftrapazzi  del  Mondo  fen-- 
za  mormorio  , fenza  fdegno  , - e fen-' 
za  doglianza  ; e il  Terzo  confitte  nel- 
la contentezza,  che  fi  ha  di  effer  bef- 
fato , e vilipefo  dal  Mondo  , ficcome 
r ebbero  tutti  i Santi  , i quali  gufta- 
ron  maggior  diletto  negli  rtrapazzi  di 
quello  averterò  i Grandi  del.  Mondo 
nell’ auge  della  loro  gloria*, ’^c  della  lo-* 
ro  dignità  - , ■ r ^ .i- 

- Quelli  fono  I tre  gradi  della  umiltà» 
Evangelica,  i quali  la  rendono  così  ec- 
cellente , che  San  Giovanni  Crifofto- 
mo  non  ha  timore  di  dimandarla  ( f.f  ) 
Virtù  incomparabile  y' perchè  ella,  èv.la^ 
' radice , la  nedrke,^  il  fojìegno  , e 7 
do  di  tutte  le  altre  virtù  ^ E'  vero  ^ fog* 
giunge  S.Bernardoij  (gg)  che  la  Vir^inh, 
ta  è una  virtù  ammir^ile  ; ma  V umil- 
tà è molto  più  necejfaria  , Così  quella  è 
folamente  conjìgliata^  ma  quefia  ècoJpan- 
data’ nel  Vangelo'^  ed -anche  ardtfcl  di- 
re , che  fenza  V umiltà  la  Verginità  di 
Maria  non  farebbe  sfiata  grata  a Dìo  • 
e che-ft) piacque  a Dio. per  >4a'  fua  Vir^ 
gìnità  -^'  meritò  dì  ejfer  Madre  "di  Dio 
per  là  fua  umiltà  i •'  h 

' ia)  Nu- 
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( ft  y 'Numer,  ij. 

( ^ ) Pfulm.  1|  I. 

_ ( f ) Pfalm  zìi, 

' {d'ì  'Matth.  5. 

. Nihil  aiiiumm  ita 
in  tranquiJIitatej  & quie- 
te effe  facir,  ut  man<‘ue- 
ttido  j & mode /Ma  ; hsec 
cmni  diademate»  & jioria 
^nduciliilior»  &c*S.C/&r>- 
foflom.  hom,\\.  ìneaf.\%, 
Cf»ef,  ' ■ 

, if)  Ut  in  blandp  ftr* 
mone  deliniatniurmnran- 
tes  ; conimotionem  fericr» 
fanct  livorem-  J>  Ber»  fer. 

25  in  Cani.  ■ • 

(^)  Repletus fumcon- 
iolarìoiie  > /uperabundo 
gaudio  in  utnni  tr  bnla- 
rione  noltra  . i.  Corìntb, 

tap,  X. 

{.h'ì  Placco  mlhi  in  Con. 
rumcltis»  in  aneuftìis  prò 
Chnfto-  Tbìd. 

(»)  Star  Martyrtripu- 
dians  > atque  triumphans 
toto  licèc  lacero  corpore  » 

& rimante  larcra  ferro  , 

&C  S. Bernard  fmp 
ferm  6\ . ììtfine 

Deus  fulfinet  in- 
gi-a'tilTimas  natione$dudì- 
bria  aitium  , &c.  TertuÙ. 

Uh  de  Patte  nt  rap  x, 

LI  ) Jean»  v.z4* 
iw)  Joan  5.  D.lJ, 

JiM  ' I - ;i 
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(n'ì  Matti  x6,  V 6 
C 0 ) Lae.it,  V i‘ 

( p ) Ihid  (s"  '»  9- 
( 9 ) Toan.t!,v  ^g, 

( r ) Mar.  j,  VII. 

{ s)  Matt  xj  V 
' (ri  Ioan.  rS  ver  }g.  ' 
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{.ee  ) Magna  . & rara 
piorfus  vinuseft  » ut  ma- 
gna licet  opcMntcm  » ina-i 
gnuaitencfcias»  & mani- 
fe/larii  omn  ibus  ttiam  r e 
iolunilaterc  fanclitatem  » 
mirabilcin  apparere  > & 
contenir'nibilem  lepiitarì  ; 
hoc  ego  ipfis  vinutibus 
mirabilitis  indico  . San~ 
lìus  Bernard  ferm,  ij,  in 
Cani 

(//)  S.Chryfofi.iem.io. 
in  .4fi  ' 

(gf)S  Bernard.  ferm.U 

fup  Mijfu  s eft  , 


- V £jp  Virtù  della  Vocazione . 

. ^ ^ ’v.  * ; ■ • 

B Eliche  tutti  gli  uomini  non  abbia- 
no che  uri  iitefro  principio  ; e che 
un  medefimo  fine,  ed  ancorché  venga»- 
, ,no  tutti  da  Dio  , nuJJadimeno  non  vi 
, vanno  tutti  per  la  medefima  ftrada  ; 
y C - Sic- 
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SicGome  le  loro  condizioni  fono  diver- 
£è  , devono  avere  virtù  differenti  per 
adì  curare  la  lor  falute . 

Uno  jt  può  falvare  in  tut» 
ti  gli  flati  . 

E’ vero  , che  in  tutti  gli  flati  uno  li 
può  falvare  ; ma  bifogna  neceffaria» 
mente  avere  le  virtù  convenevoli  a 
quello  flato  , per  falvarfi  . La  Gerufa- 
lemme  celefle  ^-  àìcé  San  Giovanni  è co- 
tne  una  Città  edificata  in  quadratura  ; 
ha  tre  porte  dalla  parte  di  Oriente  tre 
alla  parte  di  Mezzogiorno  , tre  dalla 
parte  del  Settentrione  , ed  altrettante 
dalla  parte  dell'  Occidente  , per  dimo- 
llrarci , che  fi  può  andare  ai  Cieio  non 
folamenteda  tutti  gli  angoli  della  Ter- 
.ra  , ma  ancora  da  tutte  le  condizioni 
del  Mondo  . Quelli  i quali  fono  ne’ 
lumi  mancanti  , e mezz’ecclilTati  delt 
Occidente  di  una  condizione  fervile  » e 
quelli  ) i quali  patifcono  fotto  il  cli- 
ma gelato  del  .Settentrione  del  lavoro 
penofo  , nella  agricoltura  ^ in  un  offi. 

zio  meccanico,  ^^;0  dentro  d- una  botte- 
ga, fi  polTono  falvare  così  facilmente , 
come  quelli  , ' che  vivono  nel  Meriggia 
delle  Grandezze  , e delle  Dignità  có- 
{picue , ovvero  nell' Oriente  deliziofbd 
una  fortuna  nafcente , d’ una  vita  paci- 
fica,’ ed  efente  dalle  fatiche  del  lavo- 
ro , 


\ 
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ra,  da’difturbi  de‘ncgozj,  e dal  faftidio 
delle  cariche.  Ciafcuhodi  quefti  quat- 
tro flati  ha  tre  porte  per  entrare  in 
Cielo  , le  Quali  fono  i tre  efercizj  del- 
le loro  virtù  nella  Vita  Purgativa)  Il- 
luminativa , e Unitiva . 

Ognuna  ha  da  fc^varfi  flando 
nel  fiato  . 

■ ì 

‘ Bifogna  per  tanta  i.  Vìncere  la  tcn-  - 
razione  ordinaria , che  ogn’  uno  ha  del 
difpiacere  della  ^ua  vocazione  ) creden- 
do , che  altrov/é  fi  farebber  cofe  ma- 
iravigliofe  , che  fi  avrebbero  ajutl  , e 
facilità  mirabili  a fcrvire  bene  Dioi  e 
che  non  s*  incontrerebbero  tifiti  olla-< 
coli  a fare  il  bene  , che  fi  defidera  . 
Quella  tentazione  è tanto  più  pcrico- 
Ima  , quanto  che  ci  riempie  d’  inuti- 
li defiderj  , ci  diverte  dal  fare  il  be- 
ne conveniente  ,al  nofiro  fiato  ; e ci 
inette  iix  una  manifefia  oppofizione  al- 
la volontà  di  Dio  , il  quale  ci  ha  po^ 

Ili  nello  fiato  y (a)  ove  fiamo  , come 
in  quello,  ch’egli  fii  effere  il  più  van- 
taggiolb  alla  fua  gloria  , ed  alla  nofira 
ùlute.  (fr)  ' 

• Il  carattere  della  Santità  non  confi- 
fie  in  far  tante  colè , ma  folamente  in 
far  quello  , che  Dio  vuole  . Quando 
voi  non  cercherete  che  lui,  lo  trovere- 
te per  tutto  , e forfè  meglio  nel  lavar 

ro  , 
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ro , che  nelia  Orazione  ; in  una  condi- 
zione bafTa  che  nelle  più  elevate  ; e 
negli  uffici  più  vili  , e più  laboriofi  , 
che  ne’ più  cofpicui , e più  pacifici. 

Sappiate  che  in  qualunque  (lato  voi 
fiate  , ( c ) non  farete  già  mai  conten- 
to , finché  non  vi  fiate  disfatto  del 
vofiro  amor  proprio  ; e che  fe  vói  non 
morite  affatto  a vpi  fteffo , farete  fem- 
pre  come  que’  malati , i quali  vogliono 
continuamente  mutare  il  letto  , pen- 
fahdofi , che  faranno  più  follevati  , ed 
in  tanto  non  iftanno  meglio  , perché 
portano  feco  la  loro  malaria. 

2.  Bifogna  offervare  quali  fieno  le 
virtù  neceffarie  alla  fantità  dello  .fiato , 
dove  Dio  v’ha  meffo.  {b)  Altre  han- 
no da  effere  le  virtù  d’  un  Ecclefiafti- 
coy  altre  quelle  d’un  Secolare.  IlRe- 
ligiofo  deve  avere  virtù,  che  non  con- 
vengono ad  un  Laico  . L’  Artigiano 
non  deve  affumerfi  la  pratica  delle  vir- 
tù d’un  Sovrano,  (e)  né  il  Re  quelle 
d’ un  fuddito  . Se  un’  Ancella  voleflè 
lafcrare  il  fUo  ufficio  per  cui  riceve 
falario,  per  fare  tante  orazioni,  rnedi- 
tazionl  , ed  efercizj  dì  pietà,  e di  cari- 
tà , quanto  la  fua  Padrona,  farebbe  un 
mal  grande  , penfandofi  di  far  bene  , 
perché  lafciate  V opere  di  obbligazio- 
liC'  , fi  appiglierebbe  a quelle  di  fu- 
pererogazìone  ; lafciato  il  neceffario  , 
fi  applicherebbe  ali’ accefforio  ; non  cu- 
rato 


che  hìfogna  acqutflare . 
rato  il  precetto  , efequirebbe  11  con- 
llglio  ; in  fomma  fi  dannerebbe,  pcn- 
fando  fare  la  fua  falute  , ( / ) perchè 
non  la  farebbe  nel  modo  , che  Dio 
vuole,  (g) 

3.  Bi  fogna  praticare  -le  Virtù  comu- 
ni a tutti  gli  fiati  ; fecondo  le  regole 
di  ciafbuno  fiato  particolare , affine  di 
non  perderne  il'  merito  con  praticarle 
altrimenti  da  quello  , che  Dio  vuole  , 
e che  fi  deve  . Ciafcheduno  è obbliga- 
to ad  orare,  ma  non  cialcuno  è obbli- 
gato a fare  orazione  così  lunghe  , né 
così  frequenti  , come  gli  Ecclefiafiici , 
ed  i Religiofi  . Se  una  fetnina  , che 
deve  fiate  in  cafa  fua  per  accudire  al- 
la fua  Famiglia,  vólefle  pafiare  le  mat- 
tinate intere , e pur  foflero  lunghe , in 
Chiefa  , e fra  tanto  i fuoi  Figliuoli  vì- 
vefTero  in  difordine  , i fuoi  domefiici  in 
difiblutezza  , e ’l  tutto  In  cafa  fua  an- 
daffe  in  confufione  , ella  farebbe  un 
grave  peccato  , e diverrebbe  colpevole 
di  tutti  quelli  , che  fi  faceffero  per  la 
fua  affenza . ' 

Io  non  mi  trattengo  ad  aflegnare  le 
virtù  proprie  a ciafc'uno  fiato  , 1’  enu- 
merazione è troppo  grande  , e la  fpie- 
gazione  troppo  lunga  perefTere  riftret- 
ta  in  poche  pagine  , . che  mi  avanzano 
per  concludere  quello  Libriccluolo  . 
Ognuno  può  informarli  dal  fuo  Diret- 
tore in  quella  materia,  e.fapereda  ef- 
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5o6  "Delle  Virtù 
fo  ciò  , eh’  è neceffario  in  particolare 
alia  fua  perfezione. 


C7nufqui/que  in 
qua  vocatioiic  vocatus  eft 
pernianeat  i Cor  7. 

C^O  Sta.  in  teftaavnto 
tuo  1 & in  ilio  colloquc- 
te  j & in  opere  maudato- 
rum  tuorum  veterafee  • 

E.CCÌ 

[f]  Notarti  fac  mihi 
Pianti  in  qua  arabulcm  > 
&c.  Pfalm  141- 
([  a J Secundùm  men- 
fi|ram  rcguls  > qua  mcn- 


fus  efi  vobis  Deus  ■ i-  Co- 

rinth.  7. 

[ e J Unufquìfque  prò* 
priuni  donuni  hal>et  ex 
Deo  * unus  quidein  fic  > 
alius  yerblic.  1.,  Corintb. 
eap  7 

L Vide  te  Tocationcni 
veHram.  1.  Cor  7. 

[5]  Vjdemiiiifterium» 
quod  acccpifti  à Domi- 
no « qt  illud  itnpleas.  C«- 
loff  eap  4. 


Le  Virtù  deir  Inclinazioni  . 


"VTOi  abbiamo  già  dichiarato  , che 
jLN  le  noftre  inclinazioni  , regolate 
Se  fieno  , c’  inducono  clafcnna  a par- 
ticolari virtù.  'Abbiamo veduto  ancora 
quali  fieno  quelle  virtù  particolari , al- 
le quali  ciafeun  di  noi  è fpinto  dal  fuo 
temperamento  , e dalla  fua  inclinazio- 
ne . Refta  folamente  avvertirvi  qui  , 
che  fi  deve  offervare  con  efattezza  qual 
fia  quella  virtù  d’  inclinazione  , affine 
di  coltivarla  con  affiduità.  . 

■ Noi  facilmente  c’  inoltreremo  nella 
virtù  , fe  coltiveremo  bene  quella  , a 
cui  abbiamo  inclinazione  > 
natura  non  refifte  tanto  , ed  anch  ella 
ci  fpinge  ) e favorifee  i difegni  » e 1 
cfficacità  della  Grazia,  la  quale  ci  aiu- 
ta a praticarla.  Volere  obbligar  quei  , 

che  hanno  un  temperamento  fanguigno, 

a pra- 
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a praticare  la  virtù  della  ritiratezza  , 
del  nienzio  , della  folitudirie  , della 
mortificazione  fevera  , e l’ altre  , ciie 
fono  convenienti  al  temperamento  ma- 
linconico , farebbe  un  imitare  coloro  , 
i quali  volendo  fare  afcendere  una  na- 
ve contro  il  corfo  d’  un  fiume  impc- 
tuofo  , non  s’  inoltrano  gran  fatto  do- 
po molto  di  ftento  ; e fpelTe  volte  fo- 
no coftretti  a rilalfarfi  e abbandonar- 
li alla  rapidezza  deh’  acqua  , che  gli 
trafporta  . * 

Benché  T Amore  fia  fiato  il  princi- 
pio di  tutti  i peccati  di  Maddalena  , 
ad  ogni  modo  Gesù  Crifto  non  f ob- 
bligò a lafciare  quefia  inclinazione  , 
anzi  egli  ce  la  canonizò  dopo  eh’  el- 
la fu  diventata  Santa , con  la  cambia-» 
tura  dell’  oggetto  ; ed  in  vece  di  ob- 
bligare quella  famofa  Penitente  a dis- 
farli d’ una  inclinazione  , la  quale  ave- 
va partorite  tutte  le  lue  colpe  , egli 
lodò  il  fuo  amore , e dilfe  che  gli  erano 
perdonati  molti  peccati  , perchè  aveva 
amato  molto . 

Quefia  olTervazIone  fa  , che  io  non 
faprei  approvare  la  condotta  di  quel- 
li , i quali  vogliono  obbligare  gli  altri 
alla  pratica  delle  ifielfe  virtù  , che  a 
loro  fono  particolari  . Si  vedono  alcu- 
ni , i quali  il  temperamento  malinco»» 
nico  fiimola  naturalmente  alla  folicu- 
dine  , ed  alla  mortificazione  ; .volere 
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che  ogn’  uno  fia  come  eflfì  fèmpre  In 
iìlenzio,  ritiratezza,  digiuni,  e cilizj, 
come  fe  tutto  il  Mondo  foffe  obbligato  ' 
a conformarfi  al  loro  fentimento  , e 
che  non  vi  fofle  altro  mezzo  d’andare 
al  Cielo , fe  non  per  la  ftrada , che  elfi 
prendono . 

Tocca  dunque  alla  prudenza  del 
Direttore  ad  olTervare  , e a conofcere 
la  Virtù  , alla  quale  il  fuo  Penitente 
ha  maggior  propenfione  naturale  affi- 
ne di  perfuadergliene  la  pratica  , e di 
farli  guadagnare  il  Cielo  con  minore 
violenza  . 

CAPITOLO  TERZO. 

De'  Gradi  di  quella  fomma  perfezione  , 
dove  può  r Anima  ejfer  f allevata  , 
durante  la  vita  prefente  . 

La  Vita  perfetta  fi  divide  da  i 
■ Santi  Dottori  in  Attiva  , Con- 
templativa, e Sopreminente . L' 
Attiva  confifte  nell’  impiego  del- 
le facoltà  dell’  Anima  , e dei  Corpo 
per  la  gloria  di  Dio,  c l’adempimento  . . ^ 
della  fua  Legge  . Da  Contemplativa  fi 
fa  con  r operazione  dell’ Intelletto  , e 
della  Volontà,  le  quali  fi  occupano  in  ' 
- co- 
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conofcere , ed  in  godere  le  grandezze  5 
la  bontà,  e le  delizie  di  Dio.  P,‘  la  So- 
preminente fi  fa  mediante  l’unione  mi- 
ftica  , e la  trasformazione  ineffabile 
dell’  Anima  con  Dio  . La  prima  è co- 
mune a’  tutti  i Giufii . La  feconda  non 
fi  ritrova  che  ne’  Santi  ; ma  la  terza 
non  è che  nelle  Anime  elevate  , e che 
Dio  chiama  a fe  con  una  vocazione 
ftraordinaria  , e con  una  Santità  fubli- 
me  . Noi  polliamo  acquiflare  la  prima 
con  r ajuto  della  Grazia  . Noi  pòffia- 
mo  ottenere  la  feconda  per  mezzo  d* 
una  umiltà  profonda,  e d’ una  medita- 
zione fervente  . Ma  la  terza  è piuttò* 
fio  un  donativo  di  Dio,  che  un  effetto 
della  nofira  attività;  (a)  E Dio  la  con- 
cede piò.  per  un  motivo  della  fua  Bontà  , 
che  perricompenfa  della  nojìr  a fatica , co- 
me dice  eccellentemente  S. Bernardo . 

Noi  abbiamo  (^)  di  già  trattato  ba- 
fievolmente  della  Vita  Attiva  , di- 
chiarando nella  prima  Parte  la  forma 
di  fanti  ficare  la  nofira  Condotta  ; nel- 
la feconda  poi , come  bifogna  fare  tut- 
ti i noftri  efercizj  di  pietà  ; e ne’  due 
Capitoli  antecedenti.,  come  dobbiamo, 
occuparci  a correggere  i noftri  difetti  ^ 
ad  acquiftare,  e praticare  tutte  le  virtù 
neceffarie.alla  nofira  fa  Iute . Refta  qui 
da  difeoprìre  In  brevi  parole  le  mara- 
viglie della  Vita  Contemplativa  , e 
Sopreminenté . 

Y 3 {a)  Ma- 
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dò in  Alani  > & mulcorum 
£>lureni  > &c-  SanBui 
Bernard.  Uh.  i.  de  tenjid, 

éap  i. 

t^D  Duib  funt  San£^»> 


rum  Pnedicatorum vita: 
AdHva  fcilicet»  & Con- 
templativa ; fed  Ad^iva 
prior  eft  tempore  qiiàm 
Contemplativa  > quia  ex 
bono  opere  tenditur  ad 
Contemplationein  • San~ 
Bus  Grejor.  bom  in  Ete- 
ebiel. 
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Della  Vita  Centemplativa  . 

La  contemplaTione  è un  attaccamene 
te  femplice  j ed  affettuùfo  dell’  A- 
Hima  in  Die  > per  mezzo  della  co- 
gnizJone , e dell’  amore .(  a ) DifFerifce 
dal  penfiere , dallo  ftudio , e dalla  Me- 
ditazione , in  quello  , che  il  Penjtere  , 
(b)  è una  leggiera  confiderazione , ( c ) 
ed  un  folo  fguardo,  che  T intelletto  fà 
dell’oggetto  fenza  fermarvìfi  , imitan- 
do le.mofche  comuni , le  quali  volano 
ihdilFérentemente  fopra  tutti  i fiori  d’ 
un  giardino  fenza  riportarne  veruna  co- 
fa.  Lo  fludtò  è un- applicazione  attenta 
deir  intelletto  fopra  1’  oggetto  per  in- 
vefligarne  1’  elTènza  , le  proprietà  , e 
le  perfezioni , (blamente  affine  di  cón- 
céhtare  la  (uà  curibfità  , e ’l  defiderio 
ihe  ha  di  (apere , facendo  cóme  le  ve  - 
■fpe,  e i bruchi  5 i quali  fi  attaccano  a* 
" - fio- 
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Bella  Vita  Contemplativa . y n 
fiori  per  mangiarli . (rf)  La  Meditazio^ 
ne  è una  occupazione/ deWa  mence  Co- 
pra quelle  cofe  folamente , le  quali  ri» 
guardano  Dio , e la  faluce , affine  d’ec- 
citare la  volontà  ad  amarle  , ed  a ri- 
cerarle , volando 'lo  ifoirito  come  un 
Ape  Copra  i fiori  de’  {acri  Mifterj  c 
delle  fante  Verità  per  cavarne  U mele 
dell’amore  Divino ► 

Ma  la  Contemplazione  è una  fempli- 
ce  , ed  amoroCa  attenzione  , che  la 
mente  fa  fopra  l’ oggetto , di  cui  ha  ri- 
conofciuta  1’  eccellenza  , mediante  1* 
eCame  , e ’rdiCcorCo  della  Meditazio- 
ne . Talmente  che  la  Meditazione  fi 
fa  con  molti  penfieri  reiterati  in  parti- 
colare fopra  ilfoggetto,  a fine  di  pren- 
dere da  ogni  parte  motivi  di  amarlo  , 
facendo  come  chi  raccoglie  molti  fiori 
in  un  giardino  per  odorargli , c ferne 
un  mazzetto  . Ma  la  Contemplazione 
è un  penfiero  Cèmplice  , il  quale  rac- 
coglie , e raduna  tutte  le  perfezioni  ' 
del  fuo  oggetto  in  una  fola  idea  per 
ammirarlo  , amarlo  , e poffederlo  con 
più  facilità,  c più  gufio  , facendo  co- 
me chi  lènte  un  acqua  odorifera  lam- 
biccata da  moki  fiori , ^ riceve  con  un 
folo  odoramento  un  odore  più  attratti- 
vo, e più  dilettevole,  che  nonavereb- 
be  fatto  un  altro  in  odorare  tutti  i fiori 
in  particolare. 

In  quello  modo  il  cafto  SpoIb  de’Can- 
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tici  dopo  aver  dichiarato  in  forma  di 
Meditazione’ ciafcuna  perfezione  della 
fua  Spofo,  raccoglie  tutte  quelle  ama- 
bili idee  particolari  per  formarne  una 
femplice  , la  quale  rapprefenti  la  bel- 
lezza attrattiva  della  fua  Spofa  ; allo 
fguardo  di  quella  idea  lo  rapì  in  ma- 
niera così  deliziofa  , che  vi  flette  fif- 
famente  attaccato , ed  efclamò  duran- 
te quel  rapimento  in  forma  di  contem- 
plazione . { e ) Ah  mia  Diletta  , quanr 
to  bella  voi  'fiete  , e quanto  è dilettevo” 
ìe  il  vejlro  afpetto  ! 


C«D  Contemplatio  efl. 
•eiitìs  in  Deutn  fufpenfte 
' elevati  o ) &c*  Sandut 
Mirnard  Uh  de  Scala  Clau- 
jtrnl. 

Cogitatio  per  devia 
^ttajque  lento  pede  linere- 
Ipicluperventionis  paffim 
line  iliiieqiie  pervapatur  > 
&C  Richard  àS. Vili  frf  ,\.  ■ 
de  Contemptu  eap  •}. 

C * 3 i'rior  quìdem  abl* 
^Ue  intnim  hujiis  multa  ! 


ferir  » Se  nihil  nietìt  * 
&c.  Ilìdtm  SatrSfts  Ber~ 
vard  fup. 

C Meditatio  eft  oc- 
cultai vetitatisftudiofa  in- 
v.fti^tio  . Contemrlatio 
p rfpicute  verta  tis  ju<;un- 
«la  adniirario>  &c  Autb. 
Uh.  de  Splritu  , Anima 
eap.  ij  aptéd  SanElttm  Atf- 
gujiitt.^  , 

[ej  Quàm pulchra es  » 
&C  Cani,  7, 


jQuali  fieno  i princip)  della  Con- 
templazione : 

La  Contemplazione  comincia  con  T 
operazione  de’  fenfi  , continua  con  quel- 
la deir  Intelletto  , e fi  compifee  con 
qu^la  della  volontà . La  villa  ( a)  del- 
la eccellenza  , della 'dilpofizione,,  e 
della  fecondità  delle  Creature , ovvero 
«quella  idea  lènfibile  , che  noi  formia- 
mo 
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mo  dello  flato , delle  azioni , e de’  pa- 
timenti del  Verbo  Incarnato  , ovvero 
di  qualche  altra  materia  pia  , fommi- 
niflra  all’intelletto  da  occupare  i fuoi 
penfieri  nella  tonflderazione  di  quegli 
oggetti  , per  ritrovarci  motivi  di  am- 
mirare , di  lodare  , di  ringraziare  la 
Bontà  infinita  di  Dio , e di  eccitare  la 
volontà  ad  amarlo  fommamente  , uni- 
camente, e fenza  partimentó.  * 
Noné  già,  che  1 operazione  de’fen- 
fi  fia  Tempre  necefTaria  alla  Coìitempla- 
zione  . ' Se  ne  può  far  fenza  quando  s* 
abbiano  una  volta  formate  quelle  ama- 
bili Idee  , nel  modo  che  un  Pittore  pià 
non  fi  prevale  del  modello  quando  ha 
formati  i lineamenti  della  fua  pittura  i 
oche  gli  ha  concepiti  nella  fua  mente-' 
Accade  anche 'fpello  , che  quefla  idea 
fenfibile  danneggia  molto  la  Contem- 
plazione { b ) perché  la  mente  vi  fi 
attacca  'con  troppa  compiacenza  , la 
coltiva , e la  ricerca'  con  troppa  curior 
fità  , e vi  fi  trattiene  così  lungo  tem- 
po » e con  una  applicazione  così  vee- 
mente , che  non  può  dopo  andare  fino 
agli  effetti  j nel  modo  che  un  Viandan- 
te, il  quale  trovando  per  là  flrada  un 
bello  alloggiamento  , fi  ferma  tanto  à 
rimirare'la  fua  bellezza,  ed  à vifit;arvl 
tutto  ciò,  che  v’édi  curiofo,  che  non 
può  giungere  al  luogo , dove  ayea  dife- 
gnatò  di  pernottare. 

Y j Que- 
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Creilo  difètto  é órdinario  agl’  Igne-  ^ 
fanti,  ed  a’ Dotti  ^ che  incominciano  a » 
contemplare  . (c)  Gl’  Ignoranti  fi  fer--  i 
mano  qnafi  Tempre  full’  idee  fénfibili  ; l 
e fi  {limano  di  aver  fatte  maraviglie  , 
quando  meditando  , per  cfempio  , la 
Coronazione  di  Spine  , fi  rapprefenta- 
no  Gesù  Crifto  fedente  Copra  una  pie- 
tra nella  Corte  di  Pilato , e fi  figurano 

di  vederlo  grondante  tutto  del  fuo  San- 
gue , tutto  ricoperto  di  fputi  , tutto  i 
fcarnificàto  da’  flagèlli  , e nelle  mani 
di  venti , o tmntà  Manigoldi  > che  gli 
pongono  fui  Capo  una  corona  comporta 
di  groffe,  e lunghe  fpine , Copra  le  qua- 
fi  Caricano  gran  baftonate  per  farle  en;- 
trare  in  quella  fagratà  tefta  Quefta 
idea  è buona  ma  non  ferve  quan- 
do non  fi.’ pana  fino  alla  compalTio- 
ne  5 allo  rtupore  , éd  al  fommo  amo- 
re , che  fi  deve  avere  verfo  un  Dio  ^ 
che  non  è ridotto  a quello  compaflSo- 
nèvòle  fiato,,  fé  non  per  efpiare  inoftri 
peccati , .e  dimoftrarci  il  luo  amore . 

I Dótti  ordinariamente’  fi  appagano 
di  una  fcmplice  fpeculazione  dell’  og- 
getto, che  contemplano,  e fi  fodisfan- 
no  tanto  nella  veduta  Ideila  fua  bellez- 
2a,  che  non  partano  più  óltfe,  nepr<^ 
ducono  niente.  IlDottoPico  della Mi- 
• randola  riconobbe  -,  e condannò  quello  ^ , 
difetto  in  un  trattato  , ' che  manda  al 
fuo  Amico  Angelo  Poliziano  , dove 

leg- 

T* 

I 

\ 


Googli-- 


"Della  Vita,Contemplatìva . j 1 5 
leggiamo  eccellenti  parole:  { d\ 
Conjiderate  un  poco , vi  pr^go  » mio  caro 
Poliziano  quanto  fia  grande  la  pazzia 
degli  uomini  . Noi  pojfianio  amare  Dio 
con  minore  ftento  , che  ricercarlo  . Noi 
profittiamo  più  nell' amarlo  :e  fientiama 
più  nel  ^ricercarlo  ; e ad  ogni  modo  , fé 
bene  ci  è inutile  M trovarlo  , fe  non  lo 
amiamo  , abbiamo  più  gufo  a cercarlo 
fempre  non  trovandolo  mai  , ybe  pojfe- 
der  '.o  amandolo  . Per  rimediare  a quello 
diTordine,  bifogna  fermarfi  poco  fopra 
le  idee  feniìbili , e nella  operazione  de’ 
fenfi  , e della  immaginazione  ; ma  bi- 
sogna palFare  agli  Atti  dell’  in^lletto  , 
« dèlia  volontà,  che  fono  i veri .princi- 
pì  della  Contemplazione . 


- /■>-»  j Tria  lùnt  genera 
vìiìomun  1 per  oculoscor. 
póris>  perfpiritum  imag'i- 
-na«ionis  > & ■ incuitem  - 
mentis  • ifidor  lih.y.etbym. 
'tsp  -8.^  , 

€ij  I>uo.funt'4uaé  ini- 
pediunt  à£tum  ' Contem- 
'Plationist  &c  StTbom,Ztt. 


Crii  Cmueniplatoreta 
verum  , & jubilatorena 
cerréte jadica>  £ priniì^ 
te  perficiat  a£lio  > fi  (èaliis 
ab  exterioribus  revoces  > 
&c.  Origenesfufr-  a. 
Cantic. 

d ^ Fletti  Mhrandul» 
TraUat,  ad  /Iniel,  Peli- 
iian. 


Itti  che, modo  bifogna  prepar arji 

, Contemplazione  . \ 


SI  • prepaia  la  mente  x.  Con  im  azio- 
ne , che  i. Contemplativi  chiama- 
no Introvenzione  ^ la  quale  è una  rivol- 
ta , che  fi  la  di  tutti  i fuoi  penfieri  in 
r • Y ^ fe 
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Ce  fleflTo  , sbrigandogli  da  tutti  gli  og- 
getti elèerni  per  occuparli  unicamente 
air  azione,  che  fi  Ila  per  fare;  perchè 
quanto  più  la  mente  è raccolta  in  ìe 
ftelTa , tanto  più  è capace  di  raccoglier-  - 
fi  in  Dio  ; il  che  c’  infegna  San  Gre- 
gorio Magno  i ( a ) quando  dice,  che 
/'  Anima  è vantaMiojamente  prepara- 
ta per  la  Contem^zìone  , quando  non 
è nè  troppo  allegra  per  il  pojfedimento 
de'  beni  piacevoli , nè  troppo  afflitta  per 
la  loro  perdita  : e che  dopo  ejferfi  ver  fa-  I 
ta  [opra  le  Creature  , fi  raccoglie  in  fe 
ftejfà  con  uno  sbrigamento  così  perfetto  di 
tutte  le  tofe  , che  non  ne  conferva  ezianr 
dio  la  rimembranza  nel  tempo , che  fi  ap- 
plica alla  contemplazione  delle  cofe  fpi- 
rituali\ 

La  feconda  Preparazione  fi  fa  col 
Raccoglimento  , il  quale  è una  unione  , 
che  noi  abbiamo  da  fare  di  tutti  i no- 
ftri  penfierl  , 'come  fe  non  ne  avelfimo 
che  uno  , aflSne  di  operare  tanto  più 
fortemente  , quanto- che  non  eflendo 
fpartita  l’ attività  della  mente,  l’azio- 
ne è più  vigorofa  . Di  quefto  penfiero 
fempllce  , c raccolto  favella  il  Divio 
Amante  , quando  dice  alla  fua  Spola  : 

Voi  forellafe  Spofa  mia  mi  avete  feri- 
to il  cuore  ! Voi  mi  avete  ferito  il  cuore 
con  uno  de'  vofiri  [guardi  y e de'-vofirica-  ^ ; 
pelli  !(b) 

In  fine  fi  prepara' la  mente  con  la 

* m 
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purità  d' intenzione  , non  cercando  in 
quefto  Divino  trattenimento  » che\la 
fola  gloria  di  Dìo  , lènza  avere  alcun 
riguardo  al  gufto  , a'  lumi  e a’  doni 
celefti,  che  vi  ù ricevono)  e fe  ne  ri- 

* cavano . ( r ) 

La  preparazione  della  volontà  fi  fa 
1.  Con  la  evacuazione  y evacuandola  di 
tutto  quello  , che  non  è di  Dìo , e non 
la  induce  a Dio  ; . eflèndo  certa  , che 
Dio  non  riempirà  mai  perfettamente  un 
Anima  de’  fuoi  lumi , e delle  fue  deli- 
zie , eh’  ella  non  fia  evacuata  , c sbrir 
gata  deH’affetto  delle  Creature,  a.  Con 
ia  Rajfegnazione  a tutto  , che  Dio  fi 
compiacerà  di  darle  ) e di  dìlporre  di 
noi  nell’ Orazione  ) eflèndo  pronta  a 
fbfffire  ladefolazrone , le  aridità,  i ri- 
fiuti, e rdltre  Croci,  che  vi  ritrova- 
no. 3.  Con  la  Confecrazione  , e dona- 
zione , che  noi  facciamo  di  noi  fieflì  a 
Dio;  affine  ch’egli  fi  dia  a noi,  e che 
noi  polliamo  dirli , come  la  fanta  Spo- 
la; Il  mio  Diletto  è tutto  mio  y e io  fo- 
no tutta  fua  . Ah  che  quelle  prepara- 
zióni fon  vantagglolè  a quefto  Divino 
-impiego  '!  Ah  , che  un  Anima  prepa- 

♦ rata  di  quella  fotta  fa  maraviglie  in 

quefto  Divino  efercizio  ! ' , . 


Si  otjeaìs  ttra?o-f  6..Morat.  cap.  17. 
raliter  bonis  nequaquam'-f;.  Vulncr?iti  coi 


ineiis  Ixtitia  folvitur-  ,'|'ìnelim  , Soror  niea  Spor 
àcci  Sanhui  Gugor,  lUir,  Sulncrafti  cor’ttiem 


5iS 


in  uno  oculdrum  rubruin  > 
ili  uno  crine  colli  tuì  i 
C-^mt  4> 

C’O  Si-iàpif  j fi  Jiahes 
«or  > fi  teciini  éft'lutosn  . 
ocuTornnÌtit«ruin.>-<lémie 
i^atj  Ae»'fe9uij  qu^i-,£C4 


wnfequ»  mi  forum  eA  * 
Status  qui  poft  illa  non 
abiit  1 qnac  pofieilà  oiie- 
rant  » ^ata  Jnquinant  ; 
arnica  cfucian^  . fanSuj 
Permtaì.epiji,ttj, 


Vi  f Otto  Jue  fpecie  di  Contempìazhhi , 

’ La  Contemplazione  per  1’  ordinario 
fi' divide  in  Acquiftata>^  &à  Infuf a . La 
prima  é un  effetto  , ;c  un  frutto  dell’ 
Anima  ^ • la  quale  «’jinnalza  da  fe  fteffa 
ail  conofeimento  ^ .c. all’  amore  di  Dio 
con  r>a)uto  delia  Fede  ^ e della  Gra- 
zia, e con  r aliìduità  del  fuo  ftudio , e 
del  fuo  'Operare  In  quello  modo  i Dot? 
ti  , fe  Ferfone  idi  vote  'lì  adde- 

ilraiio' , e li  fólle  vano  ;a  poco'  ! a ,poco 
alla  Contemplazione  , come  al  oene 
più 'eccellente  5 e più  ?pceziofo,  che  lì 
pofsa  acquiftare,  e polsedere  in  quella  ' 
ivita  prefente . 

: La  feconda  >d  un  Dono -di  Dio  .U 
quale' attrae  V'Anima  , e • la».innal5sa 
egli  lleflb  alla  vifione , e . allamore  del- 
de  fue  bellezze ,'jc. delle  fue  gran^zze 
per  mezzo  de’ lumi  , <e  .deir  .afdor  del 
fuo  amore  . Quella  è molto  più  dilet- 
tevole , più'fantilicante.,  e più  eleva", 
ta  , che  r altra  , in  quanto  che  lì  (fa 
per  mezzo  dell’  amore  , e mediante  V 
imprellìone  de’.#Doni  dello  Spirito  fan- 
to  , i quali  DiO' diffonde  nell’  Anima 
in  una  maniera  così  abbondante,  e così 
’ — lìraor- 


» 


■■  '’jri’’"ru,-Góoglc 


Della  VitaContemplativa . 519 

ftraordinària  , che  1’  Anima  effendo- 
ne  tutta  ripiena  non  opera  più  , che 
per  jneazo  della  mozione  , e del  Di- 
vino trafporto  della  carità , la  quale  T 
ùnilce  a Dio  intimamente  , e la  fa  en- 
trare in  polTeflb.de’ fuoi  teiori,  e del- 
le Tue  delizie  . 

*£«3  Inccr  omnia  bona  I tlooptitnaefitMarìanas^ 
^iritualia  > quae  in  pis-  I que  optìjnam  partem  eie- 
lanci  vita  poffunt  acqniri  > 4 Rie  . Vgo^  Vìaarì». 
velpofiidcri  » Contempla-  i Mowtb.  fer  71. 


I Dotti  tton  fono-  ordinariamente  i pik  s 
Atti  alla  Contemplazione  . 

a 

' Quantunque  la  prima  ila  una  buona 
difpofìzione  alla  feconda  -,  ed  ancorché 
i Dotti  abbino  un  mezzo  vantaggiofi> 

?er  prepararli  efficacemente  acquetta 
)ivitìa  Contemplazione  , imitando  S. 
Bonaventura  , il  quale  faceva  fcrvire 
1 lumi  delle  fue  cognizioni  all’aumen- 
to della  fua  carità  , e cavava  motivi 
di  amore  da  tutto  ciò,  che  capiva  con 
le  fue  meditazioni, , e col  fuo  lludio . 
•Nulladimeno  non  fono  -fempre  i pii 
'Dotti  quei , che  Dio  favorilce  di  van- 
ta ggio  'di  quello  preziofo  Dono  . Egli 
lo  da  qualche  volta  a’ più  ignoranti 
e a’  più  femplici  ; fia  per  far  conofce- 
■re , ch’égli  è il  Padrone  de’  fuoi  beni» 
c che  ne  difpone  come  gli  piace  , fe- 
condo quél  Divido  Oracolo  del  Salvai- 
• 


Wir.'  — 
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tote  5 il  quale  di/Te  ail  fuo  Padre;  (a) 

10  vi  ringrazio , 0 "Padre  mìo , per  aver 
voi  occultate  quefie  verità  d Savj  , e a 
Prudenti  , e le  avete  rivelate  a'  piccio- 
li : e voi  faceft e così  ^ 'perchè  tede  è il 
voftro  beneplacito.  Sia  per  reprimere  in- 
noi  tutti  i fentimenti  di  fuperbia;  ve- 
dendo , come  dice  San  Paolo  , che  Dio 

■'  impiega  le  cofe  più  fievoli  per  trionfare 
delle  potenze  del  Mondo , e fparge  i fuoi  _ 
Doni  [opra  le  Perfone  più  rozze  , e più 
abbiette  ^ per  ovviare  , che  VUomo  non 
fi  pfsgi  'de' fuoi  vantaggi . Sia  finalmente 
per  darci- a Gonofcere  che  l’umiltà,  ef- 
lendo  pietra  fondamentale  nell’edifizio 
della  nòftra  falute , deve  eflere  ancora 

11  fondamento  della  Contemplazione  , 
là  quale  n’  é come  foftegno  , e antici- 
pato coronamento. 

’ Succede  anche  fpefle  volte  che  Dicr' 
non  la  concede  a i più  perfetti . Vi  fo- 
no Anime  fommamente  elevate  , le 
^ali  non  hanno  alcuna  facilità  per  la 
Contemplazione , e nqn  vi  trovano  ve- 
run  gufto  , mentre  altri  meno  virtuo/i 
ricevono  lumi  , e ammirabili  confola- 
zioni  inquefto  Divino  e fercizio;  e Dio 
ufacosì  per  mantenere  quelli  neirumil-  * 

* tà  i e nel  timore  che  fanno  il  foftegno  , 
e la  ficurezza  della  loro  falote  ; e per 
slattare  'quefte  da  i piaceri  della  Ter- 
ra con  le  delizie  del  Cielo , e per  at- 
taccarli più  fortemente  al  fuo  fervi- 
• - • • • 

• gio 
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gio  con  un  faggio  delle  ricompenfe  , 
che  lor  prepara  . 

{a)  ìdatth.  cap.  i. 

Come  fi  fa  la  Contemplazione} 

SI  fa  in  cinque  differenti  maniere  , 
e con  cinque  azioni  delfAnlma , le 
quali  hanno  qualche  convenienza  con 
le  operazione  de  i fenfi . 

Della  Vifione  Spirituale. 

~ La  Vifione  Spirituale  è un  conofci- 
mento  , che  T Anima  ha  delle  verità 
Divine  *,  manifeflandocele  Dio  con  una 
chiarezza  celefìe  , la  quale  perfeziona 
così  nobilmente  il  lume  della  Fede  , 
che  ella  vede  alla  fcoperta  ciò  , che 
non  vedeva  prima  le  non  velato  . E 
quello  cambiamento  le  pare  così  deli- 
«iofo,  e quella  vifione  così  grata,  che 
fi  icorda  di  tutte  le  cofe  , e fi  attacca 
così  fortemente  a quell’  oggetto  , che 
non  può  fepararfene. 

Siccome  1’  occhio  corporale  vede  las 
bellezza  del  Sole  , o dentro  1’  Acqua 
lìmpida  d’  una  fontana  , nella  quale 
egli  dipinge  la  fua  immagine  , ovve- 
ro nel' raggio  , il  quale  e frutto  del- 
la fua  fecondità  ; ovvero  rimirando- 
lo egli  fteffo  nello  Iblendore  de  i fuoi 

lu- 
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lumi , così  r Anima  è elevata  alla  vi* 
bone  delle  verità  Divine  ( a ) x.  Ri- 
mirandole nella  Fontana  della  ^ Sacra 
Scrittura , quando  Dio  le  concede  una 
cognizione  cosi  fublime  della  grandez- 
za de’  Mifter)  , che  ibno  celati  fotto 
la  corteccia  della  lettura  , eh’  effa  è 
tutta  forprefa  , c refta  tutta  eiìatica 
alla  vlfta  di  quelle  maraviglie  . Così 
accadeva  ad  uno  de’  Compagni  di  San 
Francefeo  , chiamato  Fr.  Ruggiero  , 
il  quale  fpelTo  era  rapito  in  eftafi  nel 
mentre  , che  recitava  il  Divino  Offi- 
cio . Quindi  è che  quantunque  l’ Ani- 
ma fiafenza  ftudio,  ad  ogni  modofeor- 
ge  quei  Mifterj  , e ne  difeorre  in  una 
foggia  più  erudita  , che  non  potreb- 
bero fare  i più  capaci  Dottori  . { b) 
Quello  Dono  avea  San  Diego , il  qua- 
le non  elTendo  che  un  povero  Fr«e 
Laico,  avea  nondimeno  una  cognizio- 
ne cosi  profonda  della  Sacra  Scrittura , 
che  i più  Dotti  lo  confultavano  per 
aver  la  fpiegazione  ■ de’  paffi  , che  effi 
non  intendevano . 

2.  Dio  eleva  alcune  volte  V Anima 
alla  vifione  delle  fue  Divine  bellezze 
per  mezzo  d’  un  raggio  celetle^,  il  qua- 
le riempie  il  fuo  intelletto  d’  una  lu- 
ce così-  rìfplendente  , e così  dehziofa-, 
c che  le  fa  conofeere  le  perfezioni , di 
Dio  in  una  maniera  così  fublime  , e 
così  ftraordinaria  ch’jella  con  un  Di- 
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vltìo  trafporto  fi  lancia  verfo  quell* 
oggetto  attrattivo  , e diviene  talmen-. 
te  infènfibilc  a fe  llefla  , e a tutte  le 
colè  , che  pare  fia  feparata  dal  fuo 
Corpo  , e che  non  faccia  più  veruna 
funzione . In  quefto  modo  Santa  Chia- 
ra flette  qualche  volta  trenta  giorni 
di  fbguito  in  ellafi  fenza  movimento 
veruno  , e fentimento  naturale  , non 
vivendo  che  di  luce  , e non  nudrendo- 
fi  che  di  quelli  celefli  chiarori  , che 
Dio  fpargeva  inceflantemente  nella  di 
lei  Anima,  (c) 

Quefta  Divina  vifione  fi  fa  qual- 
che volta  mediante  la  millica  unione  , 
che  Dio  fa  con  1’  Anima  , fcendendo 
in  elTa  , e manifeflaiidofele  , fecondo 
quella  promefla  del  Salvatore  y { d ) 
Se  qualcuno  mi  ama  , farà  amato  dal 
mio  Padre  ^ e io  V amerò  ancora  ^ e me 
li  manifefterò  . Mediante  quella  Divi- 
na manifellazione  1’  Anima  Tcopre  le 
fopreminenti  Grandezze  di  Dio  , c ri- 
ceve una  cognizione  così  luminofa  del 
Millerio  della  Trinità  , della  Genera- 
zione del  Verbo  , ec.  Che  pofcia  ne 
difcorre  con  termini  i più  fublimi  y e 
più  chiari  di  quello  che  abbiano  fatto 
già  mai  li  più  eruditi . 

[ * 1 T rìplex  efi  oeuhis  > t iìqttidem^  finns  mentis  est* 
£rc.  RugoViUor^  lih.u  dt  | tenditiir in immenfumi&c 

Hìtrarc.  Angel,  | R.ichard,Vl£ior .ìih 

l’er  intuii  iscBttam  S UmflaU  * 3.  ^ 

( f)  Cupi 
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C £■  3 Cutn  caeperit  mens  | goViUorìn.  lih.z,  de  Anipta 
p«r  piiram  intelligcntiain  j eap.io 
<cipiaiHexcederc»&c.H«-  1 idjjo^tm.  eap. 

. Deir  Udito  Spirituale . . ^ 

V Udito  Spirituale  è una  azione  , che 
r Anima  preda  alla  voce  di  Dio  quan- 
do egli  fe  le  comunica  mediante  fecreti 
Ipirazioni  , ma  così  didinte  , e tanto 
potenti  , che  1’  Anima  fi  perfuade  di 
tidire  una  voce  feniìbile,  che  le  parli  , 
e dica  le  verità  , eh’  ella  conoice  ,*  e 
queda  voce  interna  é accompagnata  da 
tanta  dolcezza,  ed  unzione,  chel’Ani- 
, ma  n’è  tutta  attonita , tutta  intenerita , 
(a)  e tutta  ricolma d’una  confolazione 
così  dilettevole  , eh’  ella  palfa  in  quel- 
lo dato  giocondo  della  Spofa  , che  di-  - 
ceva  : L’  Anima  mia  è come  liquefatta 
dì  gioja  nel  medefimo  ifiante  , cbc'  il  mio 
Diletto  ha  parlato . 

Gaudeo  conlòlato-  f etcGloffamhtcverlaYoTt 
riam  ejus  voccm  audiens  , | dilefli  . Cant. 

Dell'  Odorato  Spirituale . 

' V Odorato  Spirituale  è una  certa  fra- 
granza , che  Dio  verfa  nell’  Anima  , 
per  eccitare  in  elTa  1’  ardente  defiderio 
de’  beni  fpirituali , de’  quali  di  già  fen- 
te  qualche  dolcezza  ^ ( 4 ) e per  farle 
concepire  quei  medefimi  fentimenti  , 
che  aveva  la  Santa  Spofa,  allora  quan- 
■ . do 
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do  diceva  al  fuo  Divino  Spofo  ; ( ^ ) 
Tiratemi  dietro  a voi  , e noi  ^correremo 
air  odore  de  vofiri  profumi  . Per  via  di 
queft’  odore , e di  queft’  attrazione  Di- 
vina l’Anima  ha  un  gran  defiderio  del- 
la fua  perfezione , e concepifce  un  efire- 
mo  rammarico  di  vederli  così  poco  avan- 
zata nella  virtù  . . 

C <*  D Repleiuur  fubitb  | ferm.  6.  it*  Pfalm,  t, 
n.ircs .anima?  rpiritali gr»-  I J Cani,  cap.u 
ti.a  j &c.  Satiiiris  Amhrof.  | 

Bel  Gufo  interiore. 

Il  Gufo  Interiore  d una  dolcezza  tut- 
ta fpirituale  , ed  una-foavità  maravi- 
gliofa  , che  V Anima  ha  delle  delizie 
del  Cielo  , 'mediante  1’  unzione  della 
Grazia  ,*  e dell’ amóre  , che  Dio  le  d* 
così  liberalmente  , che  tutti  ì piaceri 
della  Terra' le  vengono  in  fauidio  . 
(a)  Ella  non  penfa  più  , che  a’  dilet- 
ti , che  ha  di  polTeder  Dio , e difpregia 
tutte  le  cofe  per  ottenere  quello  felice 
polTedimento  , come  faceva  San  Pao- 
lo , il  quale  diceva  ; Io  fimo  tutto  quel- 
lo^ eh'  è nel  Mondo come  fierco  incorri^ 
par  azione  della  felicità  , che  fi  gode  nel 
pojfedimento  di  Gesù  Crifto  . Di  quello. 
gtUlo  celelle  parlava  Davide  ^ dicendo  : 
Gufiate , e vedete  come  il  Signore  è deli- 
zJofo  . Ne  aveva  egli  fìelfo  provata  la 
dolcezza  , quando  diceva  a Dio  ; Ah 

Si- 
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Signore  ^ la  moltitudine  de'  piaceri  , che 
voi  date  internamente  a quelli  , che  vi 
temono  , è grande , e numerosa  . Dietro  a 
voi , mio  Dio  , fonte  di  acqua  vìva  , V 
Anima  mìa  fofpira  ^ &c. 

C 3 Sapientia  à *fapo-  j lìus  Bernard  de  diluitati 
re  > quo  videt  homo»  & 1 div,am$rijcaf.i9, 
fapere  dicitur  » &c>  San.  | ' 

Del  Tatto  Spirituale . 

11  Tatto  Spirituale  fi  fa  quando  Dio 
fi  unìfce  air  Anima  co’fagri  legami  del 
fuo  Amore  ; eh’  egli  tocca  il  più  pro- 
fondo del  cuore  con  le  fue  fpirazioni 
araorofe  ; e ch’egli  fa  conolcere  la  fua 
Divina  prefenza  nell’  AniioEìa  per  mez- 
zo dell’  allegrezza*,  eh’  egli  verfa  fo- 
|>ra  dì  lei  , e delle  teftimoniahze , che 
le  da  del  fuo  Amore  e della  fua 
protezione  ; il  che  fa  , che  quell’  Ani- 
ma non  tema  più  tutti  gli  sforzi  , né 
tutte  le  .violenze  , e le  perfecuzioni 
delle  Creature  ; e pofia  dire  come  Da- 
vide Af/o  , quando  camìnerd  in  mez- 
zo  all'  ombre  della  Morte  , non  temerà 
inale  alcuno  , perchè  voi  fitte  con  me  . 
Noi  feoprìremo  ancora  più  nettamen- 
te quelle  Divine  maraviglie  nell*  ft- 
Snente  Sezione . 


Bella  Vita  Gùntemplatìva . 527 

È ” 


SEZIONE  SECONDA. 


Della  Vita  Sopreynìnente  . 

IO  chiamo  Vita  Soprerrànente  quella 
di  alcune  Anime  elette  , che  Dio 
folleva  ad  una  Santità  fubìime  , e 
favorifce  del  Dono  particolare  *d’  una 
Contemplazione  così  rara,  che  le  loro 
azioni  tutte  fon  prodigiofe  . Xj  Anima 
in  quello  flato  non  opera  più  ^on  fen- 
timento  veruno  di  compiacenza  , e di 
amor  proprio  , ma  col  principio  della 
Grazia  , e col  motivo  dell’  amore  , e 
della  Gloria  di  Dio.  {a)  Le. fue  virtù 
fono  in  uno  flato  eroico  , e tutt’  i lor 
Atti  fono  flmiii  a quelli  , che  noi  ab- 
biamo alfegnati  nella  Vita  Unitiva  , « 

benché  in  tale  flato  non  mai  fi  perda 
il  motivo  della  Speranza  , e del  timo- 
re di*  Dio.  Le  fue  cognizioni- fono  co- 
sì elevate  , che  penetrano  quanto  fla 
poffiblle  , durante  quella  vita»  nel  fè-  , 
greto  de’  noflri  Miflerj  , e nelle  veri- 
tà, della  noftra  Religione  , e il  fuo 
Amore  é così  violento  , che  fa  in  ef- 
fa  imprcffioni  flupende,'ed  effetti  ma- 
ravigliofi  . 

Io  no»  vi  dirò  ifi  che  maniera  lì  fac- 


528  ' ■ I>e  Gradi 

da  quefta  elevazione  Divina , e fopre- 
minente  ; ficcome  è totta  miracolofa  , 
ha  ancora  il  privilegio  de’  miracoli  , i 
quali  poflbno  farfi  fentire  , ed  eflere 
airimirati  , ma  non  polTono  eflere  che 
debolmente  fpiegati  con  le  parole . Dio 
conduce  quefte  Anime  in  qùefto  felice 
flato  per  iftrade  così  fegrete  , che  e/Te 
medefime  non  le  conofcono  : Se  fono 
aflai  fortunate  per  godere  le  delizie  dì 
qnefla  vita  gioconda  non  hanno  fuffi- 
ciente  eloquenza  per  efprimerle  : E tut- 
to quello,  che  .diquefli  fa mofi  Contem- 
plativi ne  hanno -potuto  dire  i più.  Dot- 
ti, è , ( 6 ) che  f occhio  non  ha  veduto  , 
nè  /’  orecchio  udito , nè  mai  è entrato  nel 
cucire  deir  Uomo  ciò , che  Dio  ha  prepara- 
to a quelli , che  lo  amano , 

T utto  ciò , ( c ) che  noi'jpofltamo  dir- 
ne, appreflb  i Dotti  , e oanti  Autori 
é , che  Dio  da  all’  Anima  in  quefto  fe- 
lice flato  un  faggio  di  quella  felicità  , 
che  in  Paradifo  le  ha  preparato  ; E fic« 
come  la  felicità  de’ Beati  in  Cielo  con- 
lìftenel  vedere  Iddio,  nell’amarlo fbm- 
mamente  , e nel  poflederlo  deliziofà-  , 
mente  , così  le  Anime  , le  quali  fono  1 
nella,  Vita  Sopreminente  , hanno  una  ( 
participazione  di  quelli  vantaggi . 1 .Ve-  . ' 
dono  Dio  , non  già  a faccia  a faccia  t 
come  fanno  f Beati  , né  folamente  co’ 

\ lumi  della  Sdenza,  e della  Fede  , co- 
me i Dotti  , e i Fedeli  ; ma  con  una 
* chla-  I 
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chiarezza  celellc , che  procede  dal  Do- 
no della  Scienza  , e dell’ Intelletto , e 
rende  quella  della  Fede  così  brillante , 
che  r Anima  in  quello  flato  crede  le 
verità  Divine  con  l’ iftefla  fermezza , e 
la  medefima  ficurezza  , come  fe  la  ve- 
defle  ; e penetra , c fcopre  le  Grandez- 
ze di  Dio  d’  una  maniera  così  dilette- 
vole , che  refta  tutta  eftatica  in  quella 
vifta  piacevole . 

a.  Ella  fi  unifce  con  tutta  l’ardenza 
del  fuo  amore  a quell’  oggetto  attrat- 
tivo ; lo  ama  con  tutta  1’  ellenfione 
delle  fue  forze  , e del  continuo  fi  lan- 
cia verfo  di  lui  col  trafporto  de’  fuoi 
defiderj . 

3.  Quando  ella  crede  di  polTederlo  , 
Io  llringe  teneramente  come  con  le 
braccia  del  fuo  affetto  ; fi  ripofa  in  lui  y 
come  nel  centro  della  fua  felicità , e di- 
venendo infenfibile  a tutto  il  rello  , 
non  ha  più  pé  amore , né  penfiero , né 
fcntimento  , fe  non  per  quell’  oggetto 
Divino  . 

Ma  ficcomc  ella  fa  , che  il  fuo  pof* 
redimento  non  é ancora  perfetto  ; e 
che  Dio  non  fe  le  manifella  alla  fco- 


perta , come  fa  a i Beati  ; il  fuo  ripofo, 
non  é ferire  pacifico  > la  fua  calma 
viene  fpefio  feguitata  dalla  tempella  , 
ed  ella  fi  vede  qualche  volta  agitata  da 
fcolTe  così  gagliarde  , che  non  fa  più 
dove  fiali,  {d) 

Z Pa 
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Da  quefle  differenti  fcoffe  dell’ Ani* 
ma  accefa  di  Divino  Amore  procede  la 
diverfità  de’  Nomi  , che  i Contempla- 
tivi hanno  dati  all’  Orazione  miftica  , 
quando  1’  hanno  divifa  in  orazione  di 
Raccoglimento  , di  Perquifizione  , di 
Ratto,  di  Rìpofo  , e d’ Unione  , alle 
quali  fi  riducono  univerfalmcnte  tutte 
le  altre  . (e)  / 

L’Orazione  di  Ricollezione  è un  rac- 
coglimento interiore  , che  l’ Anima  fa 
de’fuoi  Affetti,  e de’ fuoi  penfieri , fe- 
parandoli  da  gli  oggetti  erteriori  , per 
occuparfi  unicamente  nella  confidera- 
zione  , e nell’  amore  di  Dio  , il  quale 
é nel  di  lei  cuore  , e fa  conofeere  la 
fua  Divina  prefenza  mediante  una  dol- 
cezza celefie  , o per  mezzo  d’  un  rag- 
gio di  luce , che  vi  fparge  . Ed  c glu- 
llo,  come  le  fi  metteffe  una  pietra  ca*-' 
lamita  fra  molti  orologi  Iblari  , fi  ve- 
drebbe, che  tutti  quegli  filli  fi  volte- 
rebbero fubito  verfo  di  quella  Calami- 
ta : così  quando  Dio  fa  fentire  la  fua 
prefenza  in  mezzo  dell’  Anima  , tutte 
le  fue  potenze  fi  voltano  verfo  di  quell’ 
oggetto  Divino  , che  le  trae  a fe  per 
mezzo  degli  allettamenti  della  fua  foa- 
vità  . E r Anima  conofeendo  la  gran- 
dezza infinita  di  Dio , e Ta  fua  propria 
baffezza  , rimane  talmente  forprefa  da 
quella  Divina  prelenza  , ch’ella  entra 
nell’  Ammirazione  , vedendo  , che 

una 
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una  Maeftà  così  Augufta  ha  la  bon^* 
di  rceiidere  , e di  fermarfi  in  un  lu®~ 
go  così  poco  conveniente  alla  Tua  e^“ 
cellenza.  (/) 

Ma  quello  che  raddoppia  II  fuo  flu- 
pore  , e l’intendere  da  una  vocelècre- 
ta  , che  Dio  lì  compiace  di  Ilare  in 
quello  luogo , e che  le  fue  delizie  fono 
di  converfare  co’  Figliuoli  degli  Uomi- 
ni . E ficcome  ella  fente  interiormen- 
te le  carezze  , che  Dio  le  fa , e le  te- 
flimonianze  che  le  da  della  fua  prote- 
zione , e del  fuo  amore  , le  fuccede  co- 
me ad  un  povero  Contadino  , il  quale 
tripudierebbe  di  allegrezza  , fe  vedef- 
fe  che  un  potente  Monarca  foffe  di- 
fcelb  nel  fuo  tugurio  per  vifitarlo , ac- 
carezzarlo , e Sollevarlo  fopra  il  fuo 
trono.  Quelli  fentimenti  avea  Giob- 
be , quando  diceva  a Dio  : Che  cofa 
è r Uomo  , 0 grande-  Iddìo  , che  voi  lo 
follevate  ad  una  dignità  così  Augufia  ? 
Voi  lo  vifitate  la  mattina , ma  tantofto  lo 
provate  . 

In  effetto  fuccede  fpeffo  , che  Dio 
dopo  aver  dati  all’  Anima  quelli  con- 
trafegni  della  fua  benevolenza  , fi  riti-' 
ra  fubito  da  lei  , privandola  di  quelle 
dolcezze  , e di  quelle  confolazioni  ce- 
Jelli , e permettendo  ch’ella  fia  di  nuo- 
vo come  opprelfa  l'otto  il  pefo  della  fua 
propria  miferia  ; perchè  , ficcome  di- 
ce eccellentemente  San  Gregorio:  (g) 

Za  l'Anl- 


V Anima  non  gufta  lungo  tempo  la  dol- 
cezza d'  una  contemplazione  fublime  , 
perchè  ejfendo  abbagliata  dallo  splendo- 
re di  un  oggetto  insitamente  luminofo  , 
ella  ricade  nella  propria  debolezza  . E' 
vero  , che  fia  attaccata  a quefto  amabi- 
le oggetto  , e ricolmata  tutta  di  delizie  , 
dandole  il  fuo  amore  nuozn  fervori  , fa 
qualche  sforzo  per  innalzarfi  fopra  fe 
flejfa  j //  pefo  delle  fue  tenebre  è così 
grave  , che  vien  cofiretta  a ricadere  ben 
prefto  nelle  fue  privine  infermità  , dal- 
le quali  non  può  liberarjt  , che  col  prò- 
grejfo , che  fa  nella  virtù  , perchè  quan- 
to più  ella  s* inoltra  nella  perfezione , tan- 
to più  chiaramente  vede  l'  oggetto  eh'  el- 
la ama  , perchè  è come  impojfibile  , che 
non  veda  ciò  , che  ama  : e non  lo  ame- 
rebbe con  tanta  ardenza  , fe  in  qualche 
maniera  non  lo  vedejfe.  Sì  che  lo  Spirito 
della  confolazione  non  fujffle  lungamen- 
te neW  Anima  , ma  pajfa  prefto  i e fe 
ci  fe  guftare  per  qualche  momento  la  Soa- 
vità della  celefte  luce  , per  accenderne  il 
defiderio  nel  noftro  cuore  , ce  ne  priva 
prefto  per  farci  fentire  lo  ftato  della  no- 
ftra  miferia  . II  che  riconobbe  la  San- 
ta Spofa  de’  Cantici  con  la  fua  propria 
cfperienza  , mentre  dilTe  . V Anima 
^ mia  s’  è come  liquefatta  di  contentezza^ 
nel  momento  , che  il  mio  Spofo  parlò  ; 
ma  io  /’  ho  ricercato  , e non  1'  ho  trova- 
to j lo  r ho  chiamato  > ed  egli  non  mi 

ha  • 
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ha  rtfpoflo . Quindi  è , che  fi  paffa  or- 
dinariamente dall’  orazione  di  Ricolle- 
zione  alla 

Orazione  dì  Ricercamento  , la  quale 
è un  defidcrio  fervente  , che  1’  Anima  . 
ha  di  ritrovare  , e di  poflfedere  Dio  9 
che  crede  di  aver  perduto  per  colpa 
fua  , benché  egli  non  fi  fia  ritirato  , 
che  per  provare  la  fua  fedeltà  , e per 
aver  occafione  di  coronare  la  fua  co- 
fianza  . Querta  perdita  pare  così  fen- 
fibile  all’  Anima  , che  dopo  d’  avere 
fparfo  un  torrente  di  lagrime  per  pian- 
gere la  fua  difgrazia  9 adopera  tut- 
to quello  9 che  può  di  mortificazione  9 
di  orazioni  , di  buone  opere  , e d’  iii- 
ti^rcefiìone  per  obbligare  quello  Divi- 
no Spofo  a ritornare  a lei  . E quan- 
do egli  differifee  troppo  il  fuo  ritor- 
no 9 diviene  tutta  languente  9 fenza 
forza  9 fenza  movimento  9 e fenza  azio- 
ne 9 perché  il  Divino  Amore  riceven- 
do un  accrefeimento  di  ardore  dal  ven- 
to de’  di  lei  fofpirÌ9  confuma  9 cd  eva- 
cua tutto  il  di  lei  vigore  9 e la  dì 
lei  attività  . Quindi  vengono  le  fec- 
caggini  9 le  aridità  , le  defolazioni  9 e 
i timori  9 che  1’  Anima  ha  qualche  vol- 
ta d’ una  forma  così  dolorofa9  che  cre- 
de Dio  r abbia  abbandonata  come  re- 
proba . 

Ma  ficcome  dice  un  eccellente  Au- 
tore appreifo  San  Bernardo  : {h) 

% 3 ab' 
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abbiate  , o Santa  Spofa  , paura  ; nè  lì 
affliggete  per  V a jf e nza  del  'vcftro  Spofo; 
non  dubitate  , eh'  egli  vi  abbia  lafciato 
per  il  poco  conto  eh'  et  faccia  di  voi  ; la 
fua  ritirata  vi  è vantaggiofa  , e la  fua 
ajfenza  non  vi  farà  meno  profittevole  , 
che  la  fua  prefenza' . Per  voftro  bene  fi 
accofla  a voi , e fi  allontana  da  voi . 'Egli 
fi  accofla  per  confolarvi  ; egli  fi  allonta~ 
~na  per  rendervi  umile , e più  avvertita  , 
per  dubbio  , che  fe  flejfe  fempre  con  voi 
per  mezzo  delle  fue  confolazionì  , non 
avefte  vanagloria  dì  voi  flejfa , e difpre- 
gio  delle  Z'cflre  compagne^  e che  non  au 
tribuifle  ì fuoi  favorì  più  toflo  alla  voflra 
bellezza  naturale , che  alla  liberalità  del- 
la  fua  Grazia , e del  fuo  Amore . Per  tan- 
to vi  è vantaggiofo  ^ che  fi  ritiri  percmal- 
fhè  tempo  da  voi  , accio  la  fua  prefenza 
vi  fia  più  preziofa , che  la  defideriate  con 
più  fervore  , che  la  ricerchiate  con  più 
premura , e che  la  pojfediate  con  più  al- 
legrezza . 

11  Sole  , che  feconda  le  campagne  , 
non  lo  fa  fempre  co’ fuoi  avvicinamen- 
ti, e col  calore  della  date,  e del  Me- 
rìggio . Vi  fono  notti  , che  Io  nafeon- 
donoj  Inverni , che  lo  allontanano  ; va- 
pori , e nebbie , che  lo  ingombrano  ; i 
quali  duranti  pare , che  abbiaci  abban- 
donati , e fia  per  non  più  tornare 
Nientedimeno  quelle  notti , quelli  ver- 
'ni  quelle  nebbie , quelli  geli  , quelle 
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nevi  , e quefli  freddi  fon  profittevoli  j 
perchd  ingraffano  la  Terra,  fortificano 
gli  Alberi  , profondano  le  radici  , e 
gli  difpongono  a produr  fiori  , e frut- 
ti, (i) 

Dunque  non  bifogna  flupirfi  , fe  le 
Anime  anche  più  fante,  fi  ritrovano  in 
ficcità  , che  fanno  inaridire  di  difpia- 
cere  quelli  , che  le  patifcono  , poiché 
quello  allontanamento  di  Dio  é loro 
giovevole  per  confervare  Tumiltà,  per 
provare  la  loro  perfeveranza , e per  pu- 
nire qualche  volta  le  loro  imperfezioni, 
in  quella  guifa,  che  Santa  Chiara  flette 
didotti  anni  in  una  aj-idità  fpirituale  in 
pena  d’  nn  penfieruccio  di  compiacen- 
za, che  aveva  avuto. 

Ma  quando  Dio  ritorna  come  Sole 
per  dlfiipare  quelle  nuvole  di  triflez- 
za  , e di  amarezza , riempiendo  T Ani- 
ma di  confolazione  , e di  luce  , e di 
nuovo  fe  le  prefenta  per  manifeflarli 
le  fue  Grandezze  adorabili,  e riempir- 
la de’  fuoi  Doni  , 1’  Anima  vien  tal- 
mente forprefa  da  quello  ritorno  , che 
entra  nell’ 

Orazione  di  Ratto  , la  quale  è una 
fpecie  di  ce  dazione  , che  1’  Anima  fa 
da  tutte  le  fue  funzioni  naturali  , per 
lanciarli  con  un  Divino  trafporto  nel 
feno  del  fuo  Diletto  . ( K ) Quanto 
maggiore  rammarico  ebbe  per  la  • fua 
alfenza  , tanto  maggiore  è il  giubbi- 
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io  , ( / ) che  ella  ha  del  fuo  ritorno  . 
Ellagufta  le  delizie  del  Tuo  pofTedimen- 
to  con  tanto  maggior  piacere  , quanto 

fùù  lungo  tempo  ne  fu  privata  ; ed  el- 
a é come  un  cervo  fitibondo  , che  fi 
getta  in  mezzo  alla  fonte  per  ifpegner- 
vi  r arder  della  fete  cocente  , che  la 
firuggeva . 

Qualche  volta  gufta  (w)  anche  que- 
llo pacete  Divino  con  tanta  avidità , e 
pienezza , che  palTa  nel  felice  fiato  deh 
la  uhhrìachezza  fpirìtuaìe^  la  quale  è un 
.amore cosi  violento,  che  non  potendo- 
jie  contenere  il  cuore  umano  tutti  gli 
'.ardori,  quelli  fi  diffondono  nelle  facol- 
tà deir  Anima  , e del  corpo  , e le  oc- 
cupano così  dcliziofamente , c le  agita- 
no in  una  maniera  così  potente  , che 
non  avendo  più  tutta  la  libertà  delle 
loro  naturali  funzioni , l’uomo  pare  all’ 
cllerno  come  fe  foffe  ubbriaco . ( » ) In 
quefto  modo  parvero  gliApoftoli  agli  oc- 
chi de’  Giudei  nel  giorno  della  Pente- 
colle  , dopo  cffcrc  fiati  riempiti  dello 
Spirito  fànto- 

E ficcomc  r Anima  è tutta  trafpor- 
tata  dall’  ardore  di  quefto  Amore  Di- 
vino, agita  qualche  volta  il  fuo  corpo 
con  tanta  violenza , che  orafi  vede  al- 
zato da  Terra,  come  accade  quafi  fem- 
pre  nell’eftafi  ,*  ora  il  cuore  fi  dilata  in 
modo , che  non  potendo  contenerli  nel 
fuo  fito  ordinario  , bifogna  , che  le 

co- 
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cofte  fi  fiendano  per  darli  un  luogo  più 
fpaziofo  5 come  avvenne  a San  Filip- 
po Neri  ; ora  la  lingua  pronunzia  o 
Cantici  di  gioja , o difcorfi  fublimi , o 
parole  inarticolate  , come  faceva  ordi- 
nariamente il  Beato  Fr.  Maffeo  com- 
pagno di  San  Fraricefco  . Se  ne  fono 
'Veduti  ancora  di  quelli  , che  faltano  ^ 
e che  corrono  fenza  faperdove  vadano, 
né  ciò  che  facciano  , come  avvenne 
qualche  volta  al  Beato  Fr.  Bernardo_ 
primo  Difcepolo  del  medefimo  fuddet-" 
to  Padre . ' 

Ve  ne  fono  ancora , che  fentono  fe- 
rite interne  , o nel  cuore, o fui  cor- 
po , le  quali  poi  fono  loro  dolorofiflì- 
me , e le  fanno  languire  come  la  San-  _ 
ta  Spofa,  la  quale  diceva  alle  Figliuo- 
le di  Gerufalemme  ( 0 ) priego  a. 
dire  al  mio  Diletto  , cF  io  languifco  tC 
amore  , e che  fono  impiagata  dalla  Ca^ 
rità  . Se  ne  vedono  in  fine  , che  rice- 
vono ferite  eftcrne , offendo  l’amore  nel 
cuore  come  un  fuoco  racchiufp  den- 
tro la  Terra,  il  quale  ne  fa  fcoffe  co- 
sì gagliarde  , che  alla  fine  fi  fa  aper- 
tura , e fvapora . Quello  fu  che  fucce- 
dé  a S.  Francefco  , quando  vedendo  la 
viva  Immagine  del  Salvatore  crocififfo , 
che  gli  apparve  fui  Monte  Alvernia  , ) 

s’ intenerì  d’  una  compalfione  così  fen- 
fibile  ; e quel  coltello  impetuofo  del  ' 
Divino  Amore  , che  trafiffe  il  cuore 
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della  SantifTima  Vergine  durante  la 
Pafuone  del  fuo  amabil  Figliolo  , tra- 
pafsò  così  vivamente  quello  gran  San- 
to , nel  vedere  T Immagine  delle  Pia- 
ghe fanguinofe  del  fuo  Divin  Macllro , 
che  l’Anima  fua,  clTendo  già  tutta  im- 
piagata di  quelle  illelfe  piaghe  , per  la 
veemenza  della  fua  compaflìonc , e del 
fuo  amore  , le  imprelTe  fopra  del  fuo 
corpo  nelle  parti  medefime  , dove  Ge- 
sù Grillo  le  avea  ricevute  , e ne  fece 
un  nuovo  Sacrifizio  , il  qual  , come 
dice  San  Francdco  di  Sales  libro  fello 
deir  Amore  di  Dio  Capitolo  13.  ( /»  ) 
Jlrafcinò  il  refto  della  [ua  vita  nell'  A- 
mQr  dolorofo  ^ e il  dolore  amorofo  , che 
nel  confumarli  il  corpo  , gli  jìruggeva  il 
cuore  . Ma  quando  quella  ubbriachezza 
fpirituale  non  è così  grande  , induce 
infenlìbilmente  f Anima  al  fonno  , il 
quale  è ((f) 

Orazione  di  Ripofo  , di  lìlenzio 
o d’inazione,  per, mezzo  della  quale 
Anima  li  abbandona  a Dio  così  deli- 
ziolàmente  nella  fua  Orazione  ,'^che  fa- 
cendo celTare  tutte  le  fu  e funzioni,  pa- 
re , che  li  ripoli  nel  di  lui  feno . Tut- 
te le  fue  potenze  fono  come  addormen- 
tate , eccettuatane  la  volontà  , la  qua- 
le riceve  continuamente  le  delizie,  che 
Dio  Iparge  nell’  Anima  per  mezzo  dell’ 
amore,  lenza  che  ogni  volta  l’  Anima 
li  accorga  di  quello  godimento  delizip' 
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fo  , fe  non  quando  Dio  la  fveglia , ri-* 
tirando  le  fue  confolazioni  nel  modo  , 
che  un  Pargoletto , che  11  à addormen- 
tato in  braccio  ^lla  fua  Nudrice  , fuc- 
chiando  le  poppe  , non  fa  pii'i  altra  azio- 
ne , che  con  un  piccolo  movimento  di 
labbri  tira  continuamente  il  latte  , e 1* 
inghiottifce.  impercettibilmente  , ma 
non  fenza  gufto  , poiché  fubito  che  fe 
li  ritira  la  Mammella  , 'rifvegliall  , e 
dimoftra  co’fuoi  gridi  , e colle  fue  la- 
grime il  dolore  , che  ha  di  eller  privo 
di  quel  latte  deliziofo.  ' 

Sì  che  r Anima  in  quello  flato  può 
dire  , come  la  Divina  Spofa  ; lo  dor~ 
mo , e V mio  cuor  veglia , in  quanto  eh’ 
elfo  opera  fenza  penfarvi . 11  che  i Dot- 
tori Contemplativi  chiamano  Azione  nel- 
la Inazione  . E ficcome  quell’  azione  é 
V fommamente  deliziofa,  e fi  fa  per  mez- 
zo d’un  ambrofa  compiacenia  , che  l’ 
Anima  ha  di  Dio  , fi  chiania  ancora 
Scorrimento  , e liquefazione  dell'  Anima 
in  Dio  , perché  ella  fi  lafcia  feorrere 
dolcemente  , e deliziofamente  nel  di 
lui  feno  . E perché  quello  feorrimento 
deir  Anima  , la  fa  come-  ufeire  di  fe 
flelTa  per  - abilfarfi  nell’  Oceano  della 
Divinità  , nella  guifa  che  una  goccia 
di  acqua  , la  quale  cade  nel  Mare  in 
quello  fi  perde  . ( r ) 

Si  chiama  ancora  Morte  , e Annichi- 
lamento  dell'  Anima.  Non  é che  l’Ani- 
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ma  dcfifta  di  eflere  , né  che  muoja  ef- 
fettivamente , perché  é Tempre  incor- 
ruttibile , ed  immortale  ; e quando  po- 
tere morire  , ciò  non  farebbe  in  que- 
llo calo in  cui  é colata  nella  forgente 
di  vita,  (s)  Ma  nel  modo,  che  le  Stel- 
le fembrano  effere  fpente  alla  prefen- 
za  del  Sole , in  quanto  che  effe  non  ri- 
fplendono  più;  e il  Sole  è quello,  che 
riluce  in  elTe  aflbrbendoi  loro  lumi  ne’ 
Tuoi  ; Similmente  pare  , che  1’  Anima 
cosi  colata  in  Dio  non  viva  più  , ma 
che  Dio  fia  quello , che  vive  in  elTa  ; 
ed  ella  può  dire  come  S.  Paolo  , quel 
famofo  Amante  di  Gesù  Grillo  : Vivo 
io  , tna  non  io^  ma  Gesù  Crifio  è quello  ^ 
che  vive  in  me. 

Di  quà  ne  viene  quella  llretta  unio- 
ne delP  Anima  con  Dio  , per  non  far 
più  che  un  medefimo  fpirito  infieme 
con  lui  . E per  mezzo  di  quefta  Divi* 
na  unione  ft  fa  il  Matrimonio  dell'  Anu 
ma  con  Dio  dandoli  Dio  ali’  Anima  , 
e dandoli  1’  Anima  .reciprocamente  a 
Dio* , con  Dono  irrevocabile  . Quello 
Dono  viene  alle  volte  feguitato  da 
contralègni  e tellimonianze  ellerne  , 
come  e ' fuccelTò  alle  Sante  , Agne- 
le  , Caterina,  ed  Elilabetta  , le  qua- 
li hanno  ricevuti  da  Gesù  Grillo  i con- 
trafegni  de’  loro  Divini  l^falizj  ; le 
due  prime  con  un  anello  coniugale  , e 
la  terza  con  la  promelTa  verbale,  che 
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Gesù  Crifto  le  fece  , e eh’  ella  fece  a 
Gesù  Crifto  di  non  abbandonarlo  giam- 
mai. (t) 

Quefto  Matrimonio  Divino  é il  gra- 
do della  più  eminente  perfezione,  ove 
r Anime  polTono  arrivare , e ’l  più  ec- 
cellente favore , che  Dio  polTa  lor  fa- 
re in  quefta  vita . Ma  ficcome  bifogna 
riceverlo  con  umiltà  , e riconofcerlo , 
quando  egli  lo  concede  ; non  bifogna 
parimente  dimandarlo  con  anfietà,  né 
voler  pretenderlo  con  temerità,  quan- 
do egli  non  lo  concede  { « ) Qiefta 
ftrada  tutta  fublime , eh’  é , non  é fèm- 
pre  quella  , che  conduce  più  ficura- 
mente  al  Cielo  . Se  ne  fono  veduti 
molti  , i quali  fono  caduti  dalla  cima 
di  quefto  Monte  di  luce  nelle  tenebre 
eterne  . Dopo  d’  effere  flati  qualche 
tempo  Amici  di  Dio  , fono  divenuti 
per  fèmpre  oggetto  del  di  lui  odio  , e 
vittime  delle  di  lui  vendette  . E fic- 
conje  in  quefta  elevazione  cclefte  han- 
no concepiti  i medefìmi  fentimenti.  dì 
vanità  , e di  compiacenza  , che  Luci- 
fero , ed  i fuoi  complici  ebbero  in  Cie- 
lo , fono  flati  con  eflì  precipitati  nell” 
Inferno . 

Benché  io  v’  abbia  fatto  un  com- 
pendio di  quelle  Divine  maraviglie , il 
mio  difegno  non  è tanto  di  tarvene 
defìderare  il  godimento,  quanto  di  far- 
vele  ammirare  in  quei  , che  le  hant- 

no 
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no.  avute  ; e fe  io  vi  ho  difegnatauna 
cartuccia  di  quefto  Paradifo  terreftre  , 
non  è tanto  per  eccitarvi  alla  fua  con- 
quida , quanto  per  darvi  un  picciolo 
abbozzo  di  quello  del  Cielo , ov«  Dio 
vi  chiama,  e che  potete  ottenere  con 
lìcurezza  , olTervando  i fuoi  Coman- 
damenti . 

Voi  lavorerete  forfè  più  utilmente, 
e più  efficacemente  per  la  voftra  falu- 
te  con  appigliarvi  piuttodo  alla  prati- 
ca della  Meditazione  ordinaria  , che 
alla  traccia  d4  quella  draordinaria  con-, 
templazione  , la  quale  è piuttofto  un 
favore  della  Bontà  di  Dio  , il  quale 
non  lo  da , che  all’  Anime  elevate  , e 
che  fono  fedeliffime  alle  fue  grazie  , e 
al  fuo  amore  . Per  facilitarvi  Teferci- 
zio  della  Meditazione  ve  ne  formo  un 
modello  . 

Coaitemus  ergo 
quid  fit  fuparemiiieiitia 
charitatisChrifti,  &c  RI. 
ehard.  ViOorÌH.  de 4 :l.rad 
tbarip , 

I Cor.i 

fri  Teff ius  gradviS  amo- 
riseft  quaiìdo  m?ns  rapi- 
tili-in  D 

Vitlorin  de  tertìo  gradu  dio 
stnicrìs. 

[di  Anima  adcontem- 
plandiimDcum  iiititur  ve- 
lar i l quodini  certamine 
polirà  j &c-  S Gregor  Iti  5 
morjl.eap  1% . 

CeJ  Verus  Conrempla- 
tor  es  > fi  iu  te  eil  feiifimni 

quàm 


exterioi  um  rerentio  j live 
'■etpcHoiid  tiueriora  » & 
colJeétio  eorum  in  unum  • 
Origenes  ht  i 

,C/J  Uiitin»  aniatjuniim 
d'iigit  j umiin  fitir>  uiiu-n 
concupifcit  , ad  unum 
aiilielar  1 &c  Richard,  de 
tertio  gradu  viol  cbarit 
QD  Necenim  in  fuavi? 
rate  co.itemplationis  in- 
tima; diìl  mens  figirur  « 
&*:•  S Gregor.  lib  ^ .Maral, 
cap.zt  ' 

Panlifpér  fecedit 
Sponfus  diù  defidcratus  * 
citò  clapfiis  fubtrahi»  .(e 
tkm  à m-^ditla  vilìune  • 
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fo]  Cant.x. 


[/>]  In  pace  in  idipruni' 
dormìaiTi)  &ixquielCam. 


quàni à duiredine  contem 
plationìs]  Scc  Lib  de  Scala 
Claujìr.  afud  fa7ìBum  Ber. 
fon)  5. 

Receditergo  j ne 
forte  RÌniis  ailìduus  > & 
contemnacur>  &utniagis 
' defidereturj  & confiderà. 

( tus  Avidiùsqnaeratur;  diù 

, qujEfitus  3 tandem  gratiìis 

iiiveniatur  Ibidem. 

[KJ  Mente  excedinius 
Deo.  • Cor  15 
[ l ] Infaniebat  Paulus 
amatoria  quadam  iiifania> 
& amatoris  infiar  illi  vi- 
vens  extra  leipfum  raptus  3 
&c.  Theopbil.hi  commetti 
fwj  Magnitudiie  exnl- 
tationiss  &iuciinditatis  3 
niens  huinana  fupra  leniet 
ipfam  rapitnrj  &c.  Rìchar. 
VìBor  libr.^  . de  contempi, 
cap.  5 

L”D  QiJfim  pulchnim  eft 
& quàni  dccoram  àchari- 
tare  vulnus  a^ipere  ? &c 
Orinai,  in  2.  Cani. 


Pjalm  4. 

[jD  Reilcenim  fepara- 
tur  a talibus  omnimodo 
mentis  alienario  ìlmorta- 
libusiebusi  &c  S.AuguJi. 
Ibidem . 

Magnitudine  devo- 
tionismens  fupra  feipfam 
elevatur.&c  Richard  Ri^, 
l <i. de  coni-  cap  5. 

Excedeiitc  animai& 
fi  non  vitas  certe  vitte  fen- 
fii  3 necefle  eli  ut  nec  viiae 
tentatio  lentiatur  3 &c» 
fanlìus  Bernard  ferm.  52. 
in  Can  t, 

[ # 3 Anima  namque  ' 
quam  Dei  pietas  refpicit  » 
humilitas  lubjicit  3 pceni- 
rentia  ducii  3 &c.  yiutb^ 
lib.  deSpiritu  3 & Anima 
tap.  iS.apud  fattlium  Au~ 
guftin  • 

Su  ] Noli  altum  fapere* 
lime.  B.om  11. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Deir  Orazione  Mentale  ordinaria . 


L'Orazione  Mentale  è un  colloquili 
Spirituale  dell' Anima  con  Dio  . (rr) 
Siccome  Dioé  puro  Spirito,  T 
. - Uomo  non  può  contrattare  con 
lui  fe  non  per  mezzo  della  fua  Anima  » 
là  quale  é foftanza  puramente  fpiritua- 
le  • ( b ) U Anima  opera  con  due  po*- 
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tenze  , le  quaji  fono  V Intelletté  ^ e U 
volontà  . Con  la  prima  ella  conofce  il 
bene  , c il  male  ; con  la  feconda  ab- 
braccia l’uno  , e rifiuta  l’altro  . Con 
quefte  due  facoltà , ella  fi  folleva  a Dìo 
per  parlar  con  lui  nell’  Orazione . 

U Intelletto  confiderà  con  un  atten» 
ta  applicazione,  o la  Grandezza  Divi- 
na, o ilMifterio,  o laMaffima  Evan- 
gelica, o la  virtù,  ch’egli  fi  prefigge, 
affine  di  riconofcerne  1’  eccellenza  , e 
ra  pprefentarla  alla  volontà  , come  un 
bene , eh’  ella  deve  ftimare  , defiderare, 
e ricercare  \ e quella  confiderazione  fi 
chiama  meditazione . ( r ) 

La  volontà  fi  lancia  fubito  verfb  quel 
bene  , che  egli  è propofto  ; e quefto 
lanciamento  fi  chiama  Affetto  : L’  In- 
telletto replica  nell’  jfteffo  tempo  i fuoi 
penfierì  fopra  dell’  Anima  per  cono- 
feere  , fe  ella  fia  degna  di  quefto  pof- 
fedimento  ; e quefta  replica  dì  penfie- 
ro  fi  chiama  Rifiejftone  , e 1’  intelletto 
riconofeendo  con  quefta  Rifle filone  , 
che  r Anima  non  merita  ^ pofiede- 
re  quel  bene  , per  efierne  renduta  in- 
degna co’  fuoi  peccati  , o per  aver 
trafeurato  troppo  dì  ricercarlo  , rap- 
prefenta  alla  volontària  fua  ingrati- 
tudine , la  fua  codardia , e la  fua  pec? 
fidia  \ e quefta  rapprefentazione  fi  chia- 
ma Rimprovero  ; il  quale  diviene  così 
fenfibile  alla  volontà  , che  ella  conce- 
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pìfcc  pentimento  fpprail  paflato  , e ri- 
foluzioni  per  Tavvenirc.  (d) 

Sicché  r Orazione  Mentale  fi  fa  con 
tre  Atti  deir  Intelletto  , che  fono  Me- 
ditazione , Riflettane  , e Rimprovero  ; e 
con  tre  Atti  della  volontà  , che  fo« 
no  , Rincrefcimento  del  pacato  , Affet- 
to fopra  il  prefente , e Rtfoluzione  per  V 
avvenire . 

Ma  ficcome  un  azione  così  elevata , 
c così  importante  non  può  farfi  bene 
fenza  preparazione  , né  riufcir  vantag- 
giofa  ) e profittevole  fenza  raccogli- 
mento ; affine  di  renderla  perfetta  , fi 
divide  ordinariamente  r Orazion  Men- 
tale in  tre  parti  , che  fono  Prepara- 
zione , Corpo  dell’  Orazione , e la  Con- 
clufione  . 


4 ^ Orat'io  eft  collo- 
quium  homtnis  cum  Dco  • 

5.  Chryjoftom.  hom.  lo<  in 
Cfnef. 

Spirinis  eft  Deus  > 
&eos  qui  adorane  euni  > 
i:i  fpiritu  ) & veri  tate  op- 
portet  adorare  /•<».  4 
[ r ] Meditationis  ftn- 
diuiii  eft  fetnper  quovis  iu*  I 


duftrlse  labore  > qualibet 
animi  di IHcultate  > aidua 
a^utegue  apprdiendere,éec. 
Rubar À a*  Arca  myji  lìh.i, 
cap.  4- 

L 3.  Per  meditatio' 
neni  vcritatem  diù  quasfi- 
tamtrandenique  inventam 
mnsfusit  cum  aviditatcì 
I ite  Ibidem  . 


Della  V repar  azione . 

\ 

LO  Spirito  fanto  da  un’  eccellente 
Configlio  alle  Perfone  virtuofe  , 
che  defiderano  di  trattenerfi  con  DioJ, 
mediante  la  Meditazione  delle  fue  Ve- 
rità, 
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rità  , e delle  fue  Grandezze  , quando 
dice  :(  a ) Avanti  l' Orazione  preparate 
r Anima  vofira  , e non  imitate  quei  te- 
merari , i quali  tentano  Dio  ; perché  è 
un  elfere  temerario  il  voler  tentare  Dio 
con  prefentarfi  avanti  la  fua  Divina 
Maeftà  fenza  avergliene  dimandata  la 
permiflìone  , ed  implorato  il  fuo  ajuto 
per  elevarli , e per  unirli  a lui  con  le- 
gami di  luce  , e di  amore  . Ma  il  no- 
llro  Salvator  Gesù  Grillo  c’inlègna  mi- 
rabilmente, che  quella  importante  pre- 
parazione li  deve  incominciare  con  uno 
sbrigamcnto generale  dei  nollri  penfie- 
ri,  e de  i nollri  affetti  da  tutte  le  crea- 
ture, cheli  potrebbero  occupare,  affi- 
ne di  raccoglierli  , e di  attaccarli  alla 
conllderazione  , e all’ amor  dell’ogget- 
to , che  noi  liamo  per  meditare  j ( ù ) 
Quando  voi  vorrete  fare  la  voflra  Ora- 
zione, diffe  a’fuoi  , entrate  in 

un  luogo  ritirato  della  vofira  cafa,  e chiu- 
dendo la  porta  , pregate  il  vofiro  Vadre 
in  fegreto. 

Bilogna  imitare  Abramo , il  quale  or- 
dinò a’fuoi  fervitori  di  afpettarlo  al  pie- 
de della  montagna  lino  a che  egli  avef- 
fe  terminato  il  fuo  Sacrificio  ; ( c ) e 
far  come  San  Bernardo  , il  quale  en- 
trando nel  fuo  Oratorio  , diceva  ordi- 
nariamente : Trattenetevi  qui  penfieri 
delle  faccende , e dalle  occupazioni  del  fe- 
cola fino  a tanto , che  io  ritorno  a voi . 
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La  feconda  preparazione  fi  fa  con  un’ 
idea  viva,  che  fi  deve  avere  della  pre- 
fenza  di  Dio.  i.Penfando,  che  noifia- 
mo  in  Dio . 2 . Penfando , che  Dio  è in 
noi.  3.  Penfando,  che  GesùCriflofia 
avanti  noi , e dietro  noi . 

Noi  poflìamo  facilmente  penfare  , 
che  fiamo  nel  feno  di  Dio  , poiché  egli 
riempie  il  Cielo  , e la  Terra  , come 
egli  dice  per  il  Profeta  Geremia,  (d) 
di  modo  che  ficcome  il  pefce , da  qua- 
lunque lato  fi  volga  , é fempre  nell’ 
acqua  , così  in  qualunque  luogo  del 
Mondo  , che  noi  fiamo , noi  abbiamo  la 
•vita , il  movimento  , e V ejfere  in  Dio  , 
dice  San  Paolo,  (e) 

Si  può  ancora  rapprefentare  , che 
Dio  é in  mezzo  del  nofiro  cuore , co- 
me in  un  fantuario,  o fopra  un  trono 
-di  gloria  , ove  è difcefo  per  adempire 
queir  amabile  promefia  . (/)  Se  qual- . 
€ bedano  mi  ama  offerverà  la  mia  paro- 
la ; e il  mio  Padre  lo  amerà , e noi  ver* 
remo  a lui  ^ e faremo  in  lui  la  ncjlra  di- 
mora . 

Ovvero  in  fine  fi  può  penfare  , che 
Gesù  Crifto  c prefente  , e che  uno  lo 
vede  cogli  occhi  corporali  in  quel  me- 
defimo  fiato,  in  cui  la Santifiìma  Ver- 
gine, gli  Apofioli,  e i Difcepoli  lo  vi- 
dero nel  mifierio  della  fua  vita  che 
voi  dovete  confiderare  , e onorare  in 
quefto  giorno. 

Do- 
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Dopo  che  voi  averete  -formata  un 
idea  di  quella  Divina  prefenza , farete 
nell’  iftelTo  tempo  Atti  di  Fede , dicen- 
do più  col  cuore  , che  con  la  bocca  , 
come  Giacobbe:  (^)  O quanto  è terri~ 
bile  queflo  luogo  , e degno  di  riverenza  I 
Meramente  Dio  è qui  . Fate  ancora  Atti 
d’umiltà,  confiderando  quella  Divina 
Maeftà  , avanti  alla  quale  voi  avete  1’ 
onore  di  comparire  ; voi  , diffi  , che 
non  liete,  che  un  verme  della  Terra  , 
che  un  ricettacolo  di  raiferia  , che  una 
vittima  della  Morte  , e che  un  mero 
nulla  , e dite  con  Abramo  : (h)  Ah\  chi 
fono  io  ? Come, parlerò  io  al  mio  Sovrano  , 
io  che  non  fono  , che  polvere , e cenere  ! 

Confondetevi  ancora  penfando  alla 
Bontà , che  Dio  ha  di  foffrirvi  alla  fua 
prefenza  adorabile , dopò  tanti  oltraggi, 
che  voi  gli  avete  fatti , e dite  col  Cen- 
turione: (i)  Ah  Signore!  io  non  fon  de- 
gno^ che  voi  entriate  in  cafamìa\  ovve- 
ro con  S.  Pietro:  Ritiratevi  da  me  , Si- 
gnore , perchè  io  non  fono  , che  un  rnife- 
• rabile  Peccatore , indegno  di  fiare  appref- 
fo  divoì\  ovvero  percotendovi  il  petto, 
come  faceva  il  Pubblicano  : ÌAìo  Dio  , 
abbiate  pietà  di  me , che  fon  Peccatore  . 
Proftratevi  neH’iftelTo  tempo , e baciate 
la  Terra  per  adorare  Dio  , e per  con- 
feffare , che  voi  non  liete  che  un  nulla . 

3.  Siccome  l’Orazione  non  è un  be- 
ne d^lla  Natura  , ma  un  effetto  della 

Gra- 
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Grazia;  non  opera  di  Uomo,  ma  ope- 
ra di  Dio  ; non  è invenzione  di  fpirito 
Umano,  ma  nn’infufione  dello  Spinto 
fanto  , bifogna  pregare  quefto  Divino 

Spirito  a verfare  i fuoi  lumi  fopra  di 
voi  e che  egli  v’ inftrmfcà , viaflifta, 
vi  aovernl,  e vipoflegga  onninamente 
ciurlante  la  voftra  orazione;  e per  que- 
llo effetto  dite  con  gli  Ajpoftoli  : ( k ) 
Signore  , ìnfegnatemt  a fare  oratone  ; 
ovvero  con  Davide  : ( / ) jprftemt , mte 
Dio,  gnocchi,  e co^fidereròlemaravighe 
della  voftra.Legge-,  ovve  rocon  la  Chiefa: 
Venite , Divino  Spirito  , rtemptte  il  mìo 
cuore  devoftri  lumi,  e accendetelo  coivo- 

flro  Santo  Amore  • ^ n 

Dopo  che  voi  averete  fatte  quelle 

noche  preparazioni  più  fpeditamente  , 
rpiù  Tfreauoramente^  che  voi  avrete 
potuto , principierete  la  voftra  Orazi^ 
fecondo  quello  metodo  , fe  non  ne 
avete  altro  migliore . 


{a)  Qjialcs  orantes  vo- 
lumus  inveiùri  > tales  nos 
ante  orationis  tcnipiis  prf  • 
parare  dtbemus;  ex  prece- 
denti enim  liatu,mensiat- 
que  a nimus  in  luppltcatio- 
ne  fomiatur  • Ckffian»  «» 

(J)  Cum  orare  xoluens 
folus  lolitudinem  cordis 
lui  ingredere  i Scc. 


rìRor.  Merdomtfdi/t^ 
emnda . 

^ #)  Gene]  i2* 

(«li  Jerem-1%^ 

Alìor.xj, 

{ f)  Joann  i*« 

^ ^ Gen» 

( hS  Gen.  »8. 

( 5)  Lue*^> 
tX)  Lucéeit. 

{t)  PfMlm,  »il. 


Il 
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lì  Corpo  delia  Orazione . 

VOi  già  avete  ofTcrvato,  che  l’Ora-  - 
zione  fi  fa  con  tre  Atti  dell’  In- 
telletto , lì  quali  fono  , Meditazione  , 
Rifiejfione  ^ e Rimprovero  ; e con  tre  al- 
tri della  volontà , li  quali  fono  il  Pen- 
timento del  paffato  , 1’  Affetto  fopra  il 
prefente,  e la  Rifoluzione  per  Tavvenì-  - 
re  ; vi  refia  da  fapere  ^ che 

La  Meditazione  {a)  è un’applicazio- 
ne attenta  dell’  Intelletto  , con  la  qua- 
le egli  efamìna  feriamente  un  oggetto , 
per  conofcerne  le  qualità  , le  caufc  , • 
gli  effetti  , e le  circofianze,  a fine  di 
eccitare  nella  volontà  affetti  fanti  , e 
refoluzioni  falutari . Per  efempio  fe  voi 
proponete  per  oggetto  della  voftra  Me- 
ditazione la  Natività  del  nofiro  Signo- 
re Gesù  Grillo , confidererete  i . Le  qua- 
lità di  quello  Bambino  nato  di  frefco  ; 
e penferete  , eh’  egli  è il  Figliuolo  di 
Dio  , il  Sovrano  del  Cielo  , e deila 
Terra  , vollro  Creatore  , vollro  Pa- 
dre , vollro  Re,  vollro  Giudice  , vo- 
flro  ultimo  fine  , ec.  2 . Voi  conjtderere- 
te  il  tempo  di  quefla  nafeita  : ella  fi  f?i 
di  notte,  duranti  le  tenebre,  alla  me- 
tà deir  Inverno  , facendo  freddo  , ec. 

3.  Voi  ne  riguarderete  le  circofianze . Ef- 
fa  è fatta  in  una  llalla  abbandonata  fra 
le  belile  , fulla  paglia  , e con  tutti  li 
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regnali  d’una  povertà  eflrema.  ^.Efa* 
minerete  le  cauje  di  quefta  Nafdta  così 
povera , così  umiJc  , così  tormentofa  ; 
e riconofcerete  , che  il  Divino  Amo^- 
re  n’è  il  principio  , e che  la  voftra  fa- 
iute  n’  è il  fine  ; per  puro  amore  l’Eter- 
no Padre  vi  ha  dato  il  fuo  Figlio  ; per 
un  eccefl'odi  carità  quello  Figlio  di  Dio 
ha  voluto  nafeere  in  uno  fiato  così 
compafijonevole  per  operare  la  voftra^ 
falutedal  primo  momento  della  fuaNa- 
feita  . Penfate  leriamente  a quefie  ve- 
rità importanti  ; per  riufeire  più  facil- 
mente nella  vofira  imprela  feguite  que- 
fie infiruzioni.  , ' 

1.  Se  voi  non  potete  da  per  voi  fief- 
fo  formare  quefie  confiderazioni , o al- 

-tre  fecondo  i differenti  foggetti  , che 
vj^roporrete da  meditare,  potrete  fup- 
^ire  a quefio  mancamento  con  alcuni 
de’  ^ibri  di  Meditazioni , e fare  in  mo- 
da , che  rendiate  particolari  i fenti- 
menti  di  amore,  d’umiltà,  e di  confu- 
fione , che  averete  notati , come  fe  da 
per  voi  li  formafie,  e fenza  aiuto  d’al- 
^cuno  . Troverete  nella  Seconda  Parte 
di  quefia  Direzione' Meditazioni  forma- 
te fopra  le  principali  verità  della  no- 
fira  Religione , fervitevene  fino  a tan- 
to , che  fiate  in  ifiato  di  formarne  altre 
da  per  voi  fielfo . 

2.  Se  vi  occorre  qualche  notabileidi- 
firazione  durante  la  meditazione  , o 

qual- 
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qualche  interna  fterilità  , di  modo  che 
non  poflìate  ricordarvi  di  quello  , che 
avete  da  meditare  , nè  inoltrarvi  alJa 
Cpnfiderasione  del  voflro  foggetto  , ri- 
piglierete il  voftro  Libro  per  legger  di 
nuovo  le  voftre  confiderazioni  , affine 
di  eccitare  il  voftro  fervore  , e racco- 
gliere i voftri  penfieri . 

3.  Voi  non  ceflerete  dì  confide  rare  , 
di  efaminare,  e dì  fcoprire  internamen- 
te il  {oggetto  , che  meditate  , finché 
non  fiate  pienamente  perfiiafo  della  Tua 
verità , e che  non  lo  conofciate  baftan- 
temente  per  formare  gli  Atti  di  penti- 
mento , d’  affetto  , e dì  rifoluzione  : 
ad  ogni  modo  vi  tratterrete  meno 
che  potrete  nella  Meditazione , e.  non 
vi  fpenderete  che  la  minor  parte  del 
tempo  , che  avete  determinata  per  1* 
Orazione . 

4.  Se  accade  che  voi  , effendo  la  vo- 
flra  mente  perfuafa  appieno  di  tutto 
quello,  che  avete  allor  meditato  , co- 
nofciate che  la  voftra  vq^ontà  fi  porta 
agli  affetti  con  un  fanto  fervore  , fe- 
condate quel  Divino  movimento  fenza 
fermarvi  né  alla  Rìfleffione , né  al  Rim- 
provero ; fe  nò , paffate  dalla  Medita- 
zione alla  Riflejftone , la  quale  fi  fa  re- 
plicando i voftri  penfieri  fbpra  voi  flel^ 
lo,  e dimandandovi  internamente,  per 
efempio  : Credi  tu  bene  , Anima  mia  , 
che  quefio  Bambino  , che  è difiefo  fu  la 

f>a- 
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pMgììa  , in  una  Grotta  , in  mezzo  alle 
befiie  ) jia  il  tuo  Dio  , tuo  Creatore  , tuo 
Signore  , tuo  Giudice^  il  quale  ti  hafat^ 
to  ciò  , che  fei , ti  conferva  , //  giudiche- 
rà ? Ma  fei  tu  ben  petfuafa  , che  per  te 
fi  fia  ridotto  in  uno  fiato  sì  miferabile  % 
e che  per  falvarti  ha  bif agnato  , che  i* 
tuo  Dio  fiafi  umiliato  fino  a quefio  eftre- 
mo  ? Dove  è limitazione  di  quefio  Divi- 
no efempio  ? In  che  j e come  hai  tu  copiato 
quefio  Originale  Divino,  [opra' del  quale 
tu  hai'  da  e fiere  giudicata  e irrevocabil- 
mente condannata , fe  tu  non  V hai  imita- 
/o  ? E riconofcendo  , che  voi  non  lo 
avete  fatto  fino  a queft’ora 

Continuate  in  forma  di  rimprovero: 
Come  ? lo  adoro  un  Dio  nato  in  una  fial- 
la  fra  le  tenebre , la  povertà , e la  mi  fe- 
ria , per  iflabilire  la  mia  falute  ; ed  io 
[pero  di  efiere  falvato  vìvendo  in  delizie , 
amando  le  ricchezze , e cercando  le  gran- 
dezze , ed  i beni  del  Mondo  ? ec.  Ferma- 
tevi qualche  tempo  fopra  quella. capfi- 
" derazione  ; di  poi  paflate 
' AI  pentimentjo  : Ah  che  fono  fciagu- 
rato  in  avere  fino^al  prefcnte  penfato  sì 
poco  ad  una  verità  sì  importante  1 Ah 
ingrato  , eh*  io  fono  ! a quefio  modo  do- 
veva io  riconofeere  l' amore  eccefiivo,  che 
Dio  mi  porta}  ec. 

Continuate  con  quelli  affetti  : 0 mio 
Dio,  quanto  buono  voi  fiete  ad  amare  con 
tanta  tenerezza  , ed  eccefio  una  mifera- 
- A a bi- 
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bile  Creatura^  eh' è sì  poco  degna  del  vo- 
ftro  Amor  I Ah  Divin  Bambino^  a que- 
fto  modo  voi  dunque  vi  annichilate  per 
liberare  un  cattivo  [chiavo  dalla  cattivi- 
tà  del  Diavolo  , e per  innalzarlo  [opra 
il  trono  deir  Eternità}  0 prodigio  di  Bon- 
tà ! 0 Abijfo  di  Mìferìcordia  ! 0 - Mira- 
colo di  Amorei  0 Divino  Amore  ^ quan- 
to prodigo  jteteì  Come ^ Anima  mìa^  non 
penferai  tu^  mai  a ciò  , che  Dio  ha  opera- 
to per  fa Iv arti  ? Non  ricon^cerai  tu  mai 
quejìo  eccejfo  di  amore , quejta  Bontà  in-  ’ 
finita}  ec.  Paflatc  alla 

Rifoluzione.  Divin  Bambino  , in 
quefio  momento  io  defidero  di  confecrarmi 
totalmente  a voi . Adejfo  io  voglio  da  do- 
vevo imitar  quefio  bello  efempio  , che  voi 
mi  date , di  difiaccamento , di  umiltà , di 
pa  zienza^  ee. 

Come  nella  rifoluzione  confile  la  per- 
fezione , e ’l  frutto  della  Orazione  , è 
fbmmamente  importante  il  farla  bene . 

\ Per  quello  effetto  bifogna 

, I.  Che  lìa^  preceduta  da  una  forte  , 

i-  ed' urgente  ragione  , Ja  quale  vi  pcr- 

fuada , che  la  cofa  s che  voi  avete  da 
\ rifolvere  è affolntamente  neceffaria  , e 

/ vantaggiofa  alla  Voftfa  falute  ; altri- 

menti fe  voi  non  fiete  ben_convinto  , 
di  quella  necelTità  , ben  prello  diver- 
rete infedele,  a cagione  , che  non  ef- 
fendo  r intelletto  perfuafo  fortemen- 
. ■ te”,  non  rapprefenterà  alla  volontà  ef- 

; ^ e fica- 
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ficacemente  nella  occafione  , in  cuief- 
fa  ha  da  Ikr  falda  in  quello  , che  ha 
rifoluto . 

2.  La  vollra  rifoluzlone  deve  eflere 
accompagnata  dalla  diffidenza  di  voi 
(leffio  , e dalla  confidanza  nella  volon- 
tà di  Dio  , il  quale  folo  può  conforta- 
re le  nofire  fiacchezze,  e renderci  vit- 
toriofi  della  incoftànza  , e de  i.qoflri 
nemici . 

3.  Bifogna,  che  ella  fia  particolare. 
Non  é baftante  il  rifolvere  in  genera- 
le di  lafciare  il  peccato  , di  praticar  la 
virtù,  d’immitar  Gesù  Crifio;  ma  bi- 
fogna rifolvere  in  particolare  di  lafciar 
quello  peccato  , di  praticar  quella  vir- 
tù , d’  imitare  Gesù  Grillo  in  quello 
punto  della  fua  vita , in  quello  tempo , 
in  quella  occafione,  in  quella  maniera; 
e per  quello  effetto  bifogna  rifolvere  di 
far  quella  cofa  , di  dir  quelfaltra , edi 
fuggire  quella  occafione . 

4.  Bifogna  reiterarla  fpeffo  non  fola-- 
mente  circa  f illeffa  materia  ,■  non  de- 
finendo fino  a tanto,  che  abbiate  con- 
feguito  ciò , che  pretendete  ; ma  anco- 
ra bifogna  rinnovarla  molte  volte  fra 
la  giornata  affine  di  averla  più  prefen- 
te  nella  mente , e nel  cuore , allorché 
di  praticarla  fi  tratterà. 

Dopo  che  voi  avrete  fpefo  la  mi- 
glior parte  del  tempo  determinato  per 
la  vollra  Orazione  negli  Atti  , de’ 

Aa  z qua- 
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quali  abbiamo  poco  fa  ragionato  , la 
terminerete  con  quefti  tre  Atti,  iqua* 
li  fanno 

r^^Meditatioeft  ftiicJio-  I miis  incuirus  ad  ventati* 
la  meHtis  ìntentio  ad  iri-  I inqutfìtionein  veheinencer 
veittgandum  diiigenterin.  I «ccupatus* 
tendeusi  & providus 4ni-  I myft  lH.i.iap  i. 

La  Concìufione' dell'  Orazione. 

IL  fine  della  Orazione  , dice  l’EccIe- 
fiaftico  , ( a ) deve  ejfere  mìoliore 
che  il  fuo  principio  . Bifogna  dunque  , 
dopo  che  voi  avrete  formati  i voftri 
proponimenti , che  coroniate  quefta  fan- 
ta  azione 

I.  Col  Rendimento  di  grazie^  ringra- 
ziando Dio  della  Bontà , che  ha  avuto 
di  foffrirvi  vicino  a le,  de  i buoni  pe»- 
fierì.s  de’ Santi  affetti  , e delle  riiolu- 
ni  falutari  eh’  egli  v’  ha  ìnfpirate  ; e 
dimandarli  perdono  de’  mancamenti  ^ 
che  avete  commeflì  durante  la  volìra 
Orazione  , lenza  ogni  volta  fermar- 
vi molto  tempo  ad  elaminarli  in  par- 
ticolare . 

1.  Con  r Offerta  , confecrandovi  a 
Dio  con  tutte  le  grazie  , eh’  egli  vi 
ha  fatte  , e con  tutto  il  bene  , eh’ 
egli  ha  avuto  bontà  di  darvi  nell’Ora- 
zione . 

3.  Con  dimandarli  la  grazia  di  po- 
ter mantenere  i buoni  fentimcnti  , e 

pra- 
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praticare  le  fante  rifoluzioni , cht  ave- 
te prefe  . Voi  potete  per  quello  ef- 
fetto formare  quelli  fentimenti  > o al- 
» tri  limili. 

• I . , 

(a)  Ecclejiafie  cap.  7.  * 

Vorrei  avere  , mìo  Dìo  , tanto  fer» 
vere , e tanta  purità , quanta  gli 
Angeli  , per  ringraziarvi  "degnamente 
dell'  onore  , che  ora  m' avete  fatto  [of- 
frendomi alla  vofira  adorabil  prefe nza  , 
e riempiendomi  de'  vofiri  Doni  Celefti  . 
Ma  che  cofa  potrò  io  fare  , mio  Dio  » 
per  riconofeere  un  favore  così  preziofo_  ^ 
fe  non  che  offerirvi  quello  , che  voi  m 
avete  dato  ? Così  i , mio  Dio  } quefio 
è quello  ^~che  io  faccio  di  tutto  cuore  , 
fupplicandovi  a confervare  ciò , che  ave- 
te avuta  la  bontà  di  operare  in.  me  y e 
darmi  grazia  di  praticare  fedelmente  le 
rifoluzioni  , che  voi  mi  avete  infpirate . 
Così  fta 
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CAPITOLO  ULTIMO. 

DW/rt  preparazione  alla  Morte , la  quale 
fi  può  fare  o^ni  Mefe  per  difporfi 
a morire  fantamente . 

$.  I. 

Di  quale  importanza  fia  que- 
fio  Efercizio  , 


Siccome  la  noftrji  buona  , o mala 
eterna  forte  dipende  dallo  flato  , 
e dal  momento  della  noflra  Mor- 
te , e fecondo  quell’  eccellente 
detto  del  Savio  : (a)  Se  l'  albero  cade 
al  Mencio , 0 al  Setthtrione , in  qual- 
Jtvorlia  luogo  y in  cui  fa)rà  caduto  , ivi 
fi  fermerà  , cioè  $ fe  l’ Uomo figura- 
to in  queflo  albero , cade  , morendo  al 
meriggio  del  calore  , e del  lume  della 
Grazia  > o nell’Aquilone  del  freddo  , 
c delle  tenebre  del  peccato , vi  flarà 
immutabile  per  fempre  per  la  irrevo- 
cabil  Sentenza  del  giufto  Giudice  . Con 
giudiziofa  condotta  1’  Anime  virtuo- 
fe  procurano  di  prevenire  quel  formi- 
dabile momento  con  fagge  precauzio-  - 

ni  , e fi  difpongono  ogni  mefe  a po- 
ter 
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ter  morire  un  giorno  fantamente  . 

Perché  febbene  , fecondo  il  parere 
di  San  Girolamo  , ( è ) jQuello  Jta  in- 
degno di  chtamarfi  Crijliano  , il  quale 
vuol  vivere  qualche  tempo  in  uno  fiato  , 
in  cui  pofcia  non  vorrebbe  morire  , per- 
ché la  morte^ci  può  forprendere  ad  ogni 
momento  ; e ficcome  non  ve  n’  é alcu- 
no , nel  qual  non  fìamo  mortali  , così 
non  ve  n’é  alcuno  , in  cui  non  pofTia- 
mo  morire  . Ad  ogni  modo  come  la  no- 
flrà  vita  é diftribuita  in  mille  occupa- 
- zioni , ed  é difficile  a penfar  feriamen- 
te  alla  morte  , e prepararvifi  con  con- 
venienti dìfpofizioni  durante  il  tumul- 
to, e l’agitazione  di  tante  iaccende  , 
bifogna  almeno  fpendere  un  glorno'di 
ciafcun  mefe  per  efercirare  anticipata- 
mente  i medefimi  Atti  di  Penitenza  , 
e di  Pietà,  che  fi  devono  fare  in  mor- 
te per  renderli  grati  a Dio,  fupplican- 
dolo  ad  accettarli  in  fupplemento  di 
quelli  , che  non  potremo  fare  allora  , 
ovvero  che  non  faremo  che  imperfet- 
tiflìmamente . (c) 

^ Quefto  é quello  , che  Sant’  Ambro- 
gio { d ) configlia  a tutti  i Criftiani  , 
' quando  dice  : Fate  qualche  volta  una 
imitazione  della  Morte  y acciò  pojfiate  mo- 
rire un  giorno  effettivamente'  con  minor 
difficoltà  . Quefto  é il  medefimo  ricor- 
do , che  da  Sant’  Agoftino  , dicendo  : 
(t?)  che  bifogna  pigliare  anticipatamen- 

A a 4 te 
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te  qualche  cofa  della  Morteci  acciò  ^ quan- 
do  fi  prefenterà  tutta  tratto  , non  fi  re- 
fii  opprejfo  dal  pefo  de'  mali  , che  l' ac- 
compagnano'^ e la  Morte  temporale  feguh 
tata  non  fia  da  quella , (he  durerà  eter- 
namente . Quefto  è ancora  quello , che 
hanno  praticato  i Santi  ad  imitazio- 
Jìc  del  noftro  Salvatore  Gesù  Crirto  , 
il  quale  fpefe  alcune  Ore  avanti  la 
fua  Paflìone  a prepararli  alla  Morte  , 
ritirandoli  nell’  Orto  dell’  Olivato  per 
ivi  penlarea  ciò,  che  in  breve  avreb- 
be patito  , e a prepararli  a bere  quel 
Calice  di  amarezza,  che  ivi  vcnivagli 
prefentato. 

Se  il  Verbo  Incarnato  , che  era^  Il 
Santo  de  i Santi  , e aveya  Tempre 
avuta  prefente  ( / ) al  Tuo  fpirito  1’ 
orrida  immagine  della  fua  Morte  co- 
me line  della  fua  Incarnazione  , e 
compimento  del  fuo  minillero  ; tutta- 
via ftimò  di  dovere  ancora  preparar- 
vili  con  dilpolizioni  più  gràvi  c più 
efficaci  ; che  bìfogno  non  abbiamo 
noi  di  fpendere  alcuni  giorni  per  fa- 
re , durante  una  perfetta  fanità  , ed 
il  libero  ufo  della  Ragione  , quegli 
nielli  eferciz)  , che  non  potremo  fa- 
re fe  non  che  con  molta  languidez- 
za durante"  il  tumulto  della  malatia  , 
c fra  le  lagrime  , e gli  Ipaventi  della 
Morte  ? 

Bifogna  conliderare  , come  dice  San 

Pao- 
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Paolo  j ( i ) che  non  fi  muore  j che  una 
•volta  ; che  nello  fiato  , in  cui  fi  muore  ^ 
fi  è giudicato  ; e dato  che  fia  il  giudizio , 
quefio  è fatto  per  tutta  l' eternità  . E si 
come  non  fi  fa  mai  perfettamente  la 
prima  volta  una  azione  importante , c 
di  efecuzione  difficile  , fe  non  fi  é fat- 
ta molte  volte  , ed  uno  non  vi  fi  fia 
preparato  ; è manifefto  , che  noi  non 
poflìamo  fare  una  bella  Morte , eh  e la 
cofa  più  importante,  (h)  e più  diffici- 
le di  tutte , fe  noi  non  facciamo  avan- 
•'ti  qualche  diligenza  , e fe  non  ci  pre- 
pariamo a quello , pericolofo  combatti- 
mento con  efercizj  preliminari , lì  quali 
ce  ne  rapprefentino  le  difficoltà  , e ci 
additino  il  modo  di  fiiperarle . 

E’  una  "grande  imprudenza  , e una 
eftrema  temerità  intraprendere  un’azio- 
ne pubblica  fenza  alcuna  preparazio- 
ne , fpecialmente  quando  è importan- 
te , e fi  arriva  molto  a non  farla  be- 
ne . La  Morte  è un*  azione  pubbli- 
ca , che  fi  fa  non  folamentc  in  pre- 
fenza  di  quei , che  affiilono  gli  agoniz- 
zanti , ma  anche  in  prefenza  di  Dio  , 
de  gli  Angeli  , e de’  Demon)  . Sì  , 
nel  morire,  Dio,  gli  Angeli,  1 noftri 
Amici , i noftri  nemici , i Demon) , ci 
oflervano  *,  i Demon)  per  rovinarci  * 
gli  Angeli  per  aiutarci  , i noftri  Ami- 
ci per  condolerli  , i noftri  nemici  per 
perdonarci  , e Dio  per  Giudicarci  . 

Aa  5 Sic- 
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Sicché  in  quella  occafione  rpeclalmen- 
te  noi  pofllamo  dire  con  San  Paolo  r 
( i ) tldi  Jìamo  )ino  spettacolo  al  Mondo  , 
agli  Uomini  y e agli  Angeli.  Con^e  dun- 
que potrete  voi  mre  un  azione  così  im- 
portante > ed  avanti  a così  illuftrifpet- 
tatori  , fe-non  vi  ci  difponete  con  fe- 
rie precauzioni  ì Avete  voi  fatto  bene 
la  prima  volta  tutto  quello  , che  ave- 
te latto?  Avete  avuta  tanta  anfietà  , 
quando  vi  d convenuto  recitare  in  pub- 
blico la  vollra  prima  Arringa  , ancor- 
ché voi  i’  avefte  recitata  fpeflfo  in  pri- 
vato ,•  e vi  credete  di  poter  morir  bene 
fenza  efercitarvici  avanti?  ( k) 

I maggiori  Santi  per  far  bene  quella 
ultima  azione  vi  cL  s’  applicarono  in. 
tutta  la  loro  vita , lafciarono  il  tutto 
fi  ritirarono  nelle  fblitudini , dove  viC* 
fero  da  Angeli,  pcrdifporfi  a ben  mo- 
rire da  Uomo e voi  ftimate  di  poter- 
ne riufcire  fenza  preparazione  , e fen- 
za ftudio  ? Che  dite  della  voftra  ce- 
cità ? Non  é egli  vero  , che  é eflre- 
ma?  (0- 

Ma.  per  perluadervene  ancora  più  ef^  I 
ficacemente  , confiderate  tutto  ciò  , 
che  bifógna  fare  per  ben  morire ..  Bifo- 
gna  produrre  tante  azioni  'Criftiane  ^ 
ed  eroiche  , che  T ifteffe  Anime  più 
fedeli  , e più  virtuofe  fteotano  a farle 
degnamente  . BHbgna  abbandonare  vch 
lontarìamente  la  vita  , c'edere  il  fuo> 

cor- 
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corpo  a i vèrmi , lafciare  tutti  li  beni , 
piaceri , Parenti , e Amici  ; ufcire  dal 
teiTipo,  ed  entrare  nella  eternità  . Bi- 
fogna  ftre  Atti  di  Fede  viva  , di  Spe- 
ranza ferma  , e di  Carità  fervente  . 
Bifogna  fcancellare  i Tuoi  peccati  con 
una  fufficiente  contrizione  ; foddisfarli 
col  facrìficio  del  fuo  elTere  , ' della  fu  a 
vita  V rèndere  tutto  ciò  , che  noi  dob- 
biàrtio , di  onore  j di  roba  , e di  e'difi- 
cazrone  al  Proffimo-;  e métte?fi  in  ifta- 
to  di  comparire  al  Giudizio  di  Dio  . 
Come  la  chiamate  voi  quella  còfa  ? 
Ella  è cofacosì  facile  da  fare,  così  fa- 
cile a farla  bene  , e‘à  farla  bene  con 
tutte  le  fue  obbligazioni  , e fiiè  cir- 
coftànzc  ? JPotrefle  voi  farla  in  quella 
• maniera  adelTa  , che  avete  tutta  la 
forza  del  vollro  corpo  , tutta  la  liber- 
tà della  vollra  mente , e tutto  il  lume 
della  vollra  Ragione  ? Che  farà  dun-^ 
que  quando  il  vollro  corpo  farà  lìpiran- 
te,  il  vollro  fpi rito  indebolito  , la  vo- 
flra  Ragione  ecclilTata , e che  il  timor 
della  morte  getterà  fconcerto  , e defo-' 
lazione  in  tutte -lè  facoltà  dell’  Ani- 
ma , e del  Co^o  Continuate  voi  flef- 
fb  quella  rifleffione , e non  la  tralalcra- 
te  , fe  noli  ne  liete  vivamente  pene- 
trato . (ni y 

Voi  potete  aggiungere  , che  eflendo* 
fa  mòrte  là  cofa  più  terribile  di  tutte 
quelle  3 che  ci  polTono  recar  timore 
A a $ è cer- 
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è certo  , che  qi  cauferà  uno  ftraordl- 
nario  Tpavento  , quando  ci  fi  prefente- 
rà  con  quel  lugubre , e formidabile  tre- 
no , che  r accompagna  » fe  noi  non 
procuriamo  di  rendercela  famigliaré\. 
(»)  Le  cofe  più  fpaventevoli  ci divehr 
gono  indifferenti  , ed  anche  piacevoli 

f>er  r afluefazdone  . I Soldati  novel- 
i tremano  alla  villa  del  nemico  , fre- 
mono allo  ftrepito  delle  Archibufate 
e fi  buttano  in  Terra  come  mezzi  mor- 
ti , quando  giunca  il  Cannone  . Ma 
dopo  che  hanno  ingroflato  il  loro  co- 
raggio con  un  lungo  efercizio  , van- 
no gencrofamente  ad  affai  ire  i nemici 
fino  dentro  delle  trincee  , fi  ptefenta- 
no  alla  battaglia  così  allegramente  , 
come  ad  un  convito , c la  grandine  del- 
le mofehettate  , lo  feoppio  delle  bom- 
be , il  folgore  de’  Cannoni  non  fanno 
più  loro  palpitar  gU  occhi  , né  china- 
re la  tefta  ; cosi  li  primi  penlieri  del- 
la Morte  ci  mettono  terrore  , e fpa- 
' vento  y ma  fe  ci  penfiamo  , come  bi- 
fogna  , c la  ravvifiamo  da  vicino. y, 
non  folaroente  non  la  temeremo,  più  \ 

. ma  eziandio  T afpetteremo  eoa.  fcrmez-  ' 
za  di  coraggio  , e eoa  appetto  intrepi- 
do la  vedremo  lanciare  i.  fuoi  fùlmi- 
ni , e fcoccarc  le  fue  faette  contro  di. 
noi.  {«) 

Quei,  che  non  fono  aiTuefatti  a ve- 
dere beftie  feroci , non  fi  aizardano  d’ 

• avvi-  ' 

f 
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avvlcìnarfi  a loro  , e non  le  polfono 
guardare  fenza  timore;  ma  quei  , che 
converfano  d’  ordinario  eoa  effe  , le 
toccano  fenza  paura  , e fé  ne  fpalTana 
con  ficurezra.  Così  quei,  che  non  fo- 
no preparati  alla  Morte  , tremano  d* 
orrore  alla  fua  prima  comparfa  : ma 
quelli  , che  la  contemplanor*  {peflo  , fi 
famigliarizaano  feco , e fi  rallegrano  al. 
fuo  avvicinamento . ) Moisc  le  ne 

fuggì  dalla  fua  verga  la  prima  volta  , 
che  la  vide  cangiata  in  un  ferpente  ; 
ma  dopo  che  ebbe  animo  di  prenderla  , 
c che  elTa  avea  ripigliata  la  fua  prifti- 
na  forma  , non  lolamente  non  più  la 
temette , ma  fe  ne  fervi  con  molta  fe- 
licità , e per  comando  di  Dio  ne  fece 
quantità  di  miracoli  . In  quello  modo 
la  Morte  ci  fpaventa  da  principio  ma 
quando  noi  1’  avremo  prelà  con  le  ma- 
nr  d’ una  vera  , e viva  Fede  , pon  fo- 
lamente  non  ci  Ipaventerà  più  , ma 
eziandio  ci  fervirà  per  efterminare  tut- 
ti i moflri  de’  nollri  peccati , e per  ope- 
rare una  infinità  di  meraviglie  nella 
Grazia . 

GliApoftoli,  duranteia  notte  , {q\ 
vedendo  da  lontano  il  nollro  Salvato- 
re Gesù  Grillo  caminare  fui  Mare  ,. 
gridarono  dì  paura  , Itimando  che  fof- 
le  una  fantafima  , ma  quando  l’ebbe- 
ro confiderato  più  da  vicino  , ed  ebbe- 
ro prcllate  !’■  orecchie  alla  fua  parola'-,. 


'$^6  Della  Vveparaxìone 
riconobbero  , eh’  era  il  loro  Maefiro  ^ 
e accolto  che  l’ebbero  nellor  iiaviglio, 
fubito  fi'quietò  la  tempera  , ed  il  lor 
timore  fi  commutò  in  una  dolce  con- 
folazione . Così  quando  noi  non  riguar- 
diamo la  morte  che  da  lontano , ci  pa- 
re una  fpavehtofa  fantafima  , che  ci 
mette  timore  . Ma  fé  noi  la  rimiria- 
mo d’appreiTo  con  la  luce  del  Vange- 
lo , noi  vedremo  , eh’  é la  noftfa  falu- 
te  V e la  noftra  liberazione  , che  ci  fi 
approlTIma  . Bifbgna  dunque  per  non 
temer  la  morte  penfarvi  fpelTo,  e ràp- 
prefentarcela  vivamente  almeno  una 
volta  il  mefe , e addomeftìcarfi  feco . 

Finalmente  è incontraftàbile  , che 
abituazione  ci  faefèquire  con  molta  fa- 
cilità-, e perfezione  ciò  , che  non  po- 
tevafi  fare  che  imperfettiflìmamente  y 
e con  ifiento , fpecialmente  nelle  occa-  . 
fioni  di-  fbrprefa , e ne  i cafi  improvifi  , 

( r ) Ci  é dunque  bene  importante  il 
fbrrnare  in  noi  ì’  abito  di  produrre  gli 
Atti  dì  penitenza , e di  dÌvo2uone , che 
noi  dobbiamo  fare  al  fine  della  noflra 
vita,  in  tantoché  abbiamo  ancora tut-' 
ta  la  forza  del  corpo-,  e la  liberta  del- 
lo fpirito,  acciqcené  quando  l’  uno  , e 
r altro  farà  infiacchito  per  la  violenza 
della’ malaria , e per  le  vicinanze  della 
morte  , noi  poffiamo  fare  quelli  mede- 
fimi  Atti  con  quella  fanta  facilità , che 
.noi  abbiamo  acquiftata:  perché,  fenoì- 
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ci  fiamo  abituati  a produrre  quelli  At- 
ti per  il  folo  motivo  dell’  Amore  di 
Dio  , durante  la  vita , quello  medelì- 
mo  Divino  Amore  farà  quello  , che  ce 
li  farà  fare  alla  morte  ; e noi  avremo 
la  confolazione  , e la  felicità  di  mori- 
re della  morte  de’ Santi,  K quali  fpira- 
rono  come  Fenici  fopra  il  rogo  profu- 
mato: dalle  loro  virtù , ed  in  mezzo  al- 
le fiamme  d^  una  perfetta  carità  . ( j ) 
Non  trascurate  voi  dunque  una  prati- 
ca , che  vi  é così  importante  , e così 
Salutare  ; (t  ) e Se  voi  non  avete  rego- 
le per  condurvici  . Servitevi  di  quelle , 
che  ora  io  vi  addito.  Io  le  dividerò  fe- 
condo i tre  flati , in  cui  faremo, avanti,, 
durante,  e dopo  la  morte. 
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inortem  iratus  morti  ; ve- 
nientem  nemo  hilaris  ex- 
cipìt  nifi  qui  fe  ad  illain. 
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f 2. 

C/*  , bifogna  fare , f meditare  avan* 
ti  cC  incominciare  V efercizio  della 
preparazione  alla  Morte.  ^ 

ANcorché  tutti  i giorni  del  mefe  fie- 
no propr)  a quello  fanto  efercizio, 
poiché  Dio  ci  daafiai  grazia,  e lume, 
per  imparare  in  elfi  a vivere,  edamo^ 
rir  fantamente  ; nulJadimeno  io  vi  con- 
figlio ( fe  ne  avete  la  comodità  ) a farlo 
nel  Venerdì  (a)  della  ultima  fettimana 
affine  che  quel  medefimo giorno,  il  qua- 
le c fiato  confecrato  con  la  morte  del 
Salvatore,  fia  ancora lantificato'col fa- 
crifizio,  che  voi  fiete  per  fare  a Dio  , 
della  vofira  vita , e vi  pofliate  compen- 
lare  tutte  le  mancanze  , che  averete 
commefle  dal  principio  del  mefe  . 

Ma  ficcome  un’  azione  così  fanta , e 
COSI  importante  non  fi  può  fare  de- 
gnamente fenza  qualche  preparazione^ 
e la  principale  , che  voi  potete  appor- 
tare fi  é , d’  eflere  efficacemente  per- 
lualb  , che  la  morte  è aflblutamente 
inevitabile , e che  fuccederà  più  preficr 
di  quello  , che  non  penfate  ; voi  vi  * 
difporrete  a quefto  lugubre  efercizio  fi- 
no dal  Giovedì  ; c perfuadendovi  nei 
xifvegliarvi  , ■ che  *n  Angelo  vi  dica. 

da 
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da  parte  di  Dio , come  il  Profeta  Ilaia 
diflfe  al  Re  Ezecchia  ; Mettete  all'  ordi- 
ne le  faccende  di  cafa  voftra , perchè  voi 
morirete  , e non  camperete  pìU  . Farete 
le  tre  voftre  Meditazioni  , la  matti- 
na, il  mezzo  giorno  , e la  fera  , fo- 
pra  la  neceflità  , V utilità  , e 1’/ incer- 
tezza della  morte . 

r -•  1 Martyr5um  copi-  I timere  * SfitBusCy- 
jìius  liWmer  appetcrc  * j prUnur  Uh  00 
dummortein  difcimusnoii  | tate  • ^ 

MEDITAZIONE 

Ter  la  Mattina  . ' 

% 

COnfiderate  dunque  primieramente , 
che  bifogna  morire , e che  la  mor- 
te vi  è affolutamente  inevitabile  i . Per 
una  iàggia  difpofizione  della  Providen- 
za  . a.  {a)  Per  il  Decreto  irrevocabi- 
le della  Giuftizia  . 3.  Per  un  favore 
ipeciale  della  Bontà , e della  mifericOr- 
dia  di  Dio.  Bifogna  morire:  è una  far- 
gia dilpollzione  di  quella  adorabile  Pre- 
videnza , la  quale  arriva  da  un  capo  all' 
altro  , dice  Salomone  , e dìfpone  ogni 
cofa  foavemente  , conducendoci  in f e tt fòll- 
mente dalla  culla  alla  tomba  ^ co’ di  v cr- 
ii avvenimenti  della  nollra  vita  , la 
quale  è un incaminamento  alla  morte; 
perche  è certo , che  noi  incominciamo 
a morire , cominciando  a vivere  , ( ^ ) 


», 

i-jo  Della  Vreparaxàoyte 
e la  noftra  rita  è giufto  come  d’  una 
candela  , la  qual  ferve  di  alimento  a 
quella  fiamma  , che  la  divqray  perché 
il  nollro  corpo  è comporto  di  tal  ma- 
niera , che  i medelìmi  umori  , che  gli 
danno  la  vita  con  la  loro  alleanza  , lo 
conducono  alla  morte  col  loro  conflit- 
to ( r ) talmente  che  portiamo  nel  “no- 
rtro  feno  i principi  della  noftra  morte , 
e polfiamo  dir  con  San  Paolo , che  noi 
abbiamo  in  noi  rtertì  un  Oracolo  , (d) 
che  ci  dice:  Rifo^na  morire . Quindi  è, 
che  la  morte  ci  e così  naturale , come 
la  vita  , ed  anche  di  vantaggio  , per- 
chè noi  non  nafcìamo  , che  per  mori- 
re ; e la  morte  e fine  della  noftra  vita 
temporale  , e psftaggio  a quella  della 
eternità . E ficcome  ogni  cofa  va  natu- 
ralmente al  fuo  centro  , affine  di  po- 
tervi trovare  la  fua  quiete , così  la  Sa- 
pienza di  Dio  ci  conduce  foavemente 
alla  tomba  , la  quale  è , dice  Giobbe, 
(e)  il  ripofo  generale  di  tutti  gli  Uo- 
mini . Che  dite  voi  di  quefta  faggia  di- 
fpofizione  della  Providenza  ? in  che  mo- 
do vi  d fbttomettete  ? Di  buon  cuore, 
c con  una  ubbidienza  piena  di  amore  , 
c di  riverenza  verfo  un  ordine  così  na- 
turale , e così  generale  ? 

Rìfo^na  morire.  E’ Decreto  irrevoca- 
bile , che  la  Giurtizia  Divina  ha  pro- 
mulgato contro  di  Adamo  niente  meno 
che  contra  la  di  lui  Pofterità  privan- 
doli 
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' doli  a caufa  della  loro  ribellione  del 
dritto  di  quella  immortalità  , la  quale 
doveva  eftere  infeparabile  dalla  loro  In- 
nocenza. (/) 

Decreto  tanto  più  terribile , quanto 
che  deve  efequirfi  non  folamente  fopra 
tutti  gli  Uomini  colpévoli  , e che  vi- 
vono nella  colpa  \ ma  ancora  fopra  de 
i Santi  , che  hanno  una  puriffiraa  Fe- 
de , una  fermilTima  Speranza,  ed  una 
ardentilfima  Carità.  Quindi  é,  che  la 
morte  non  perdona  ad  alcuno  ; entra 
così  audacemente  nel  Palagio  de’  So- 
vrani , e ne  i Padiglioni  de  i Genera- 
li d’armata  , per  torli  da  mezzo  alle 
loro  Guardie  , e loro  Soldati  , come 
nel  tugurio  d’  un  Contadino  , che  fia 
fenza  veruna  difefa  • ( g ) Ella  uccide 
indilFerentemente  i Principi  , e i Sud- 
diti , i Poveri  , e i Ricchi  , gl’igno- 
ranti , e i Dotti  , i Nobili , ed  i Ple- 
bei ; e ’l  fuo  potere  é così  generale  , e 
sì  grande  , che  nelTunò  la  fchiva  , e 
niente  le  può  refiftere  , Abramo  con 
la  fuà  Fede , Ifacco  con  la  fua  Pietà , 
Giacobbe  con  la  fua  Pazienza  , Mose 
con  la  fua  Manfuetudine  , Giofuè  con 
le  fue  Conquide  , Davide  con  le  fuc 
Vittorie  , Salamene  con  la  fua  Scien- 
za , Sanlbne  con  la  fua  Fortezza , Efter 
con  la  fua  Bellezza , AlelTandro  con  le 
fue  Battaglie,  Cefare  co’fuoi  Trionfi, 
Goeronc  con  la  fua  eloquenza  , Crefo 

con 
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con  le  fue  Ricchezze  , c tutti  quelli 
che  il  Mondo  ammira  per  i rari  van- 
taggi di  Ipirito , o di  corpo , o de  i be- 
ni della  fortuna,  non  poterono qfimer- 
fi  dalle  ferite  di  quefta  crudele  , la 
qual  divora  ineforabilmente  tutto  il  Ge- 
nere Umano  per  efequir  la  fentenza  , 
che  la  Giuftìzia  Divina  ha  fulminata 
contro  di  luì . 

Ma  quando  quella  necelTità  non  vi 
folle  comune  con  tutti  gli  Ucmiini  / 
non  avete  voi  giullamente  meritata  la 
morte  ? Come  ? quegli  occhi , che  han- 
no dati  tanti  fguardi  peccamìnolì , non 
hanno  meritato  di  non  vedere  più  nul- 
la ? Quelle  orecchie  , che  fono  Hate 
aperte  a tanti  ragionamenti  di  sfrena- 
tezza , di  detrazione  , d’ im  mode  dia  , 
è di  buffonerie , non  devono  elTer  con- 
dannate a non  afcoltare  più  nulla  ^ 
Quella  lingua  , la  quale  ha  dette  tan- 
te calunnie  , bugie  , ingiurie  , e be- 
llemmìe,  non  deve  elTer  punita  con  un 
lìlenzio  perpetuo  ? In  fine  tutto  quel 
corpo  , che  voi  avete  trattato  con  tan- 
ta delicatezza,  e avvertenza,  con  pre- 
giudizio della  volita  cofeienza  , della 
l-,egge  di  Dio  , e della  volita  'falu*- 
te  , non  ha  egli  giullamente  meritato 
di  morire  ? Sì  , è giuftilfimo  , eh’ 
egli  muoja  , e che  voi  facrifichiate 
voi  flelTo  air  orrore  della  Morte  , al- 
la putredine  , e a’  vermi  quella  c»r-- 

ne 
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ne  fclagurata  , quelle  ree  membra  , 
quei  fcnfi  colpevoli  , e tutto  quel  cor- 
po , il  quale  ha  fervito  tante  volte 
di  organo  al  Demonio  per  offendere 
Dio.  {h) 

Finalmente  BifogHa  morire c un  fa- 
vore fpcciale  della  Bontà  di  Dio  , il 
quale  ha  ben  voluto  finire  le  noftre 
mifèrie  , terminare  i noftri  travagli  , 
contentare  i nollri  defiderj  , e afficu- 
rare  la  noftra  falute  con  ritirarci  da 
quella  val/e^di  miferie , di  conflitti , c 
di  lagrime  , per  farci  entrare  nel  pia«- 
cevol  fbggiorno. della  beata  eternità  , 
Non  é un  eccellente  favore  della  Mi- 
fericordia  di  Dio  avere  impedito  , che 
la  mìferia  , in  cui  la  colpa  di  Adamo 
ci  aveva  impegnati  , non  folTe  perpe- 
tua , fpezzando  con  la  morte  quella  ca- 
tena di  calamità  , che  ci  fa  gemere  in 
una  continua  fchiavitù  frattanto  , che 
noi  fiamo  fbpra  la  Terra  , come  fopr* 
d’uH  gran  Teatro  di  tribolazione  , fo- 
pra  del  quale  non  fa  comparfà  veruno , 

, che  per  farvi  il  Perfonaggio  di  fciagu- 
rato  7 Per  quefla  Divina  Mifericordta 
fu , dicono  i Santi  Padri , che  Dio  fcae- 
dò  .Adamo  dal  Paradifo  terfeftre  dopo 
averlo  condannato  a quella  pena , che  me- 
ritava il  fuo  peccato  ; per  dubbio  , come 
é fcritto  nella  Genefi  » ( i ) che  man- 
giando del  frutto  dell'  Albero  della  vita 
non  diventale  immortale  ^ e così  la  fu» 

pena , 
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pena  , e 7 fuo  fupplizio  durajfe  fempre  . 
^Che  conto  fate  voi  di  quella  Bontà  di 
Dio , il  quale  vuol  ben  finire  le  voilre 
miferie  , terminare  i voftri  travagli  , 
conducendovi  per  mezzo  della  morte  al- 
la beata  immortalità?  . 

Aggiungete  a quefta  confiderazione , 
( k ) che  la  morte  é’fine  del  peccato 
neiriftcffa  maniera  , che  della  guerra 
crudele  , che  il  volito  corpo  fa  incef- 
fantemcnte  all’  Anima  volita . Oimé  / 

Quante  Anime  hanno  defiderato  con 
ervore  di  elfer  liberate  da  una  si  du- 
ra, e sì  tormentofa  perfecuzìone  . Sie- 
te voi  in  iliato  di  dire  con  Davide  ; 
(/)  Ah  Signore^  quando  libererete  l' Ani-‘ 
ma  mìa  dalla  prigione  del  mio  Corpo  ? 
Proferite  voi  volontariamente  , e lìn- 
ceramente  quelle  parole  ? E’eglivero, 
che  voi  volete  ben  morire  per  fotto- 
mettervi  all’ordine  della  Sapienza  , al 
Decreto  della  Giuliizia  , e alla  far 
vorevole  difpofizione  di  Dio  fopra  di 
noi.^  (w) 

Ma  Ila  che  voi  vogliate,  o che  non 
vogliate , inevitabilmente  voi  morire- 
te . Sì , voi , che  avete  tanto  attacca- 
mento a’  piaceri  , e a’  beni  della  vita 
prefente  , morirete  forfè  domani  , for- 
fè oggi,  e non  vi  rimarrà  di  tutti  que- 
lli beni,  che  un  lenzuolo  pieno  di  fu- 
cidezza  , il  quale  involgerà  il  volito 
corpo  mezzo  infracitUto  fino  a tanto  , 

che 
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che  fia  divorato  da  i vermi  » da’  ro- 
fpi  , e da’  ferpenti  , li  quali  faranno  i 
voftri  eredi  ^ { n ) dice  lo  Spirito  fan- 
to  . O perdita  fnnefta  ! O defolazio- 
ne  lamentevole  ! o rabbia  l o furore! 
o difperazione  eterna  di  un’  Anima  $ 
vederfi  dannata  , e aver  perduti  fen- 
za  fperanza  tutt’  1 beni  naturali  $ fb- 
pranaturali  , e Divini  per  non  aver 
penfato  con  feria  rifleffione , che  bifo- 
gnava  morire  I Ma  voi  fteflb  ci  pen- 
fate  aliai  feriamente  , affai  efficace- 
mente, ed  affai  utilmente  perla  voftra 
converfione?  Se  cosié,  accettate  amo- 
rofamente  la  fentenza  della  voflra  mor- 
te , e dite  a Dio  con  Davide  : (o)  Voi 
Jtete  giufto , Signore  , e il  vojìro  giudizio 
è gìuftijftmo . 

Incominciate  a fare  il  voftro  Tefla- 
m'ento  ; o fe  l’avete  fatto  , leggetelo 
per  aggiungervi  , o levarvi  ciò  , che 
Dio  v’  infpirerà  ; acciò  , quando  bi{<> 
gnerà  morire  effettivamente  , fiate  li- 
bero da  ogni  follecitudine  del  tempora- 
le-, e non  ifpendiate  in . afferi  terreni 
gli  ultimi  momenti  di  voflravita,  che 
non  devono  fpenderfi  , che  a maneg- 
giare la  beata  eternità  : Voi  allora  ave- 
rete  affai  da  penfare  a voi  fieffo,  fen^ 
za  effere  ancora  aftretto  a penfare  agli 
'altri  per  la  diftribuzione  de  i voftri 
beni  temporali  . 

{a)  Mar- 
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(-«>  Publici  totiiis  hu- 
mìni  fcntcntia  morteni 
iintum  dcbitum  pronuti- 
ciamus.  Hoc  ftinuUtaeft 
*ox  Dei-  Hoc-  fpopoiidit 
•mn«  quoti  nafciiur-  T#r- 
tull  Uh  dt  Anima  taf 
{h'i  Noscontinub  den- 
vimuseffc  Saf  _ 

Vitie  hujus  pnnci- 
nc  um»  morti  $ exordium  eft 
S-Pro/Ìp  de  vacai  Gtn  lih> 
3..tap  II,  .. 

(dì  In noblfnietipfis rc- 
fponlum  morti*  habuimui 
X.  Cor  I.  ... 

(»)  Ibi  impii  ceflave- 
runt  à tumultujibi  quicve- 
rtint  fefli  robore  /o*-?; 

f jf  ì Scio  quia  mortJ  tra. 
deime  . ubi  conftituueft 
domut  omnl  titenti  • Jet. 
taf  jo. 


ig)  Quid  in  rebus  huma- 
nis  certi  US  morte  ? &c.  S- 
Bernard  ferm.de  eenvrrf. ad 
Cler.  taf.  14. 

( h ) Hoc  bomo  morte 
lucvarur  > ne  maìnm  im- 
mortale eflet  . S Gre- 
lorius  Haziamenut  de  Na- 
tivi tate . 

( i ) Genef  t . 

(Ki  Agnofeatmortem» 
non  iinem  effe  rit»  » fed 
culps  • S.Amhof.  deohitu 
'Theodof 

( /)  Pfalm.  141 
(r»ì  Ampleflamurdiem 
qui  aflìgnat  fingalo*  domi- 
cilio fuo>&c  S Cypr  Uh  dt 
immortaT 

{.»)  Putrede»  & verme* 
haereditabunt  illum.  EteU 

cap. 1 9. 

(fl)  Pfalm,  ut. 


meditazione 


Per  il  mezze  Giorno . 

COnfiderate  i.  Che  quailtunque  la 
morte  fia  il  rifiuto  della  natura  « 
pena  del  peccato , ed  effetto  delia  Gia- 
llizia  di  Dio , nulladimeno  può  effere  , 
come  quella  del  Salvatore  un  grato  Sa- 
crifizio , che  noi  poffiamo  offerire  a 
Dio , {a)  ad  imitazione  de’quattro Sa- 
crifiz)  di  Efpiazione  , di  Recognizio- 
ne, di  Olocaufto , e d’  Impetrazione  , 
che  gli  erano  offerti  nell’  antica  Leg- 
ge , e che  fono  Divinamente  adunati 
nell’  Augufto  Sacrifizio  dell’  Altare  . 


Alla  Morte.  577 

Ella  è Uff  Sacrifizio  d'  Efpiazìoue  , che 
offeriamo  alla  Giufiizia  di  Dio  in  fb- 
disfazione  di  tutti  que’  peccati , che  noi 
abbiamo  fatti  dopo  V ufo  della  ragione  ; 

( b ) perchè  ficcome  noi  non  abbiamo 
niente  di  più  caro , né  di  più  preziofo  » 
che  la  vita  ; cosi  non  poffìamo  offerir 
niente  a Dio  , che  poffa  ricompenfare 
più  degnamente  1’  ingiuria  che  gli  fa- 
cemmo, violando  la  Tua  Santa  Legge, 
che  óS^irgli  quella  medefima  vita  con 
tutti  i beni , che  l’aecompagnano  , vo- 
lendo ben^  perderli  , ed  immolargli 
gloria  fua  , ed  in  ammenda  onoraria 
'di  tutti  gli  oltraggi  , e di  tutte  lè  di- 
fiibbidienze,  che  gli  facemmo;  perché 
fe  Dio  é lodato  con  le  noftre  parole  , 
lo  è ben  più  con*l’ impiego  delle  noftre 
opere , c de  noftri  affetti  in  fuo  fervi- 
gio  . Ma  lo  è incomparabilmente  più 
ancora  con  T offerta  , che  gli  facciamo 
della  noftra  vita  , e del  noftro  eflere  , 
quando  ce  gli  offeriamo  con  accetta* 
volentieri  la  Morte  per  gloria  fua  , e 
per  amor  fuo . (c) 

Ella  è un  Sacrifizio  dt  Ricognizione  , 
che  offeriamo  non  folamente  alla  Bon- 
tà di  I>i0i  rendendoli  per  amore,  e per 
un  fentimento  di  gratitudine  1’  ifteffa. 
vita,  ch’egli  ci  diede,  come.il  più  ec- 
cellente , e più  preziofo  di  tutti  i beni , 
che  noi  abbiamo  ricevuti  dalla  fua  Di- 
vina Bontà  , ma  che  ancora  offeriamo 

Bb  I ai 
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^al  noftro  adorabile  Salvatore  Gesù  Cri- 
ito,  {d)  facrifìcandoli  lanoftra  vìtaìn 
riconofcimento  di  quella,  ch’egli facri- 
ficò  per  noi  fu  Ila  Croce  ; e dicendoli 
col  noftro  Serafico  Padre  S.  Francefco  : 
Fate , mìo  Dio  , che  /’  ardore  ^ e la  dol^ 
cezza  del  vojìro  Amore  penetri  V Anima 
mia  così  vivamente  , che  io  pojfa  mortf 
per 'la  gloria  voflra^  e per  amor  voflro  , 
poiché  voi  avete  ben  voluto  morire  per  me 
con  un  eccejfo  di  amore , e di  carità . 

Ella  è un  Sacrifizio  d'  Olocaufto  , che- 
noi  prefentiamo  alla  Sovranità  di  Dio  , 
offerendogli  la-^noltra  vita  , e tutti  ì 
nollri  beni  per  riconofcere  la  fovrana  , 
autorità  , eh- egli  ha  fopra  la  vita  , c 
làHMorte  delle  fue Creature,  delle  qua- 
li egli  difpone  fecondo  il  fuo  beneplaci- 
to: ( e ) Dite  dunque  con  Davide  : Io 
offerirò  volontariamente  il'  Sacrifizio  di 
me  ftejfo , e loderò  il  /voflro  Santo  Nome , 
perch'  è Auguflo  . S)^\Signore  y io  sò  , che 
voi  flètè  il  mio  Dio  , e che  voi  non  avete 
hifogno  de'  miei  beni y né  de'mìef  fervigj 
perchè  io  non  fono  alla  prefenxa  voftra 
che  un  puro  nulla . 

In  fine  la  nortra  Morte  può  fervire 
per  facrifizio  d'  Impetrazione  , offeren- 
dola a Dio  per  ottenerne  il  perdono 
de’noftri  peccati  , e la  grazia  di  poter 
vivere , e morire  con  la  lua  benedizio- 
se,  e nel  di  lui  amore  . Voi  non  po-‘ 
-«rete  già  mai  fare  una  preghiera  più 

for- 
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forte  , e che  tocchi  più  efficacemente 
il  cuore  di  Dio  per  impetrare  ciò,  che 
defiderate  da  lui , che  con  adoprare  la 
voce  del  voftro  fangue  , e della  voftra 
vita  per  dimandargli  ciò , che  bramate  . 
Così  li  Mattiti  hanno  lodato  Dio  più 
glorio^amente^^  T hanno  adorato  più  ri- 
verentemente , e hanno  più  vigorofa- 
mente  ripoirtato  ciò , che  gli  hanno  ad- 
dimandato  . 

Adelfo  voi  conofcete  come  la  voflrì 
Morte  può  elfere  utile  alla  gloria  di 
Dio  , ed  alla  voftra  falute  ? Come  vi 
potete  arricchire  con  la  voftra  perdita  , 
e riempirvi  de  i Doni  del  Cielo,  e del- 
la. Divinità  , con  ifpogliarvi  volonta- 
riamente di  quei  della  Terra  , e della 
Natura  , allorachè  voi  offerite  a Dio 
la  voftra  vita  in  Sacrifizio,  perché  per 
una  vita  caduca,  e mefehina  , egli  ve 
ne  promette  una  beata , e piena  di  de- 
lizie . Che  parità  vi  é tra  la  Terra  , 
che  voi  lafciate,  c’I  Cielo,  cheacqui- 
flate  ? fra  un  corpo  mortale  pieno  di 
rniferie , e di  fozzure , ed  un  corpo  co- 
ronato di  gloria  , di  delizie  , e d’im- 
jtiortalità  ? fra  un  Anima , il  di  cui  in- 
telletto è pieno  di  tenebre , d’ ignoran- 
za, e di  errore , la  volontà  difordinata 
da  mille  affetti  ftravaganti , e ridicoli , 
e lo  flato  d’un  Anima  elevata  alla  vi- 
fione  di  Dio  , al  godimento  delle  fue 
)fjccIa«Me  5 e de  i fuoi  piaceri  , e all’ 
\ . Bb  a uni©- 
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ne  con  le  di  lui  Divine  , e adorabili 
grandezze  ? Che  dite  voi  di  quefìò  cam- 
bio ? Che  vi  pare  di  quelli  vantaggi  ? 
Potete  voi  non  gradire  la  Morte  , ve- 
dendola accompagnata  da  tanta  feticL-* 
tà , ed  utilità  ? Dite  dunque  con  Da- 
Tide  ; Io  , Dio  mìo  , vi  offro  volentie- 
ri la  mia  vita  in  facrificio  , e pubbli- 
cherò la  gloria  del  voftro  nome  , perchè 
è ^ande . 

incominciate  ad  efàminare.  la  voflra 
cofeienza  per  fare  la  voftra  rivifta  de! 
ihefe  ; e notate  i principali  manca- 
menti , che  voi  conofeerete  dì  aver 
commefli  per  confelTarvene  il  giórno  fc- 
guente . 


C'*]  Senletipfùm  obtu- 
lit  inuaaculatum  Deo  • 
Htir,  9 

C*D  Tibi  facrificabo  ho- 
xiam  laudis  • Nonfacrifi- 
co  > j,n«iuit , fed  facrifica- 
bo;  usaìficans  illud  perfe* 
Sum  eflè  facr<ficium  > 
qiundo  unuiquiique  Do- 
mina corporis  hojus  «in- 
caiisabrolncusadiifteret  > 
& ofFerret  fe  hoftiam  lau- 
dit  t 4u)a  ante  niortcm 
aullacft  perfeAa  lauduio. 
SmtBas  Antirtjins  At  lo^ 


n»  meHts  rafr.  1. 

C e ] E Coelo  ifta  TOflt* 
deo,  Icd  proBter  Dei  leges 
nude  Hate  ipla  derpiciu-  a* 

MacbMi.y.  >. 

C di  Finis  , rtddere 
Ohrifto  viccni  moriendt 
proipfo  Tfrtull  lib  dettvr-^ 
nìs 

C f jMori  pianè  timeat»- 
fed  qui  exaqua,  & /pJritu 
non  renatus  , Cchenna; 
ignibasmancipatur  , &c.ì 
fanStis  Cyfrian» 
tslit. 
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MEDITAZIONE 

Per  la  Sera  . 

C'^Onfiderate  3.  Che  quantunque  noji 
^ jt  vi  Ha  niente  di  pili  inevitabile  , 
ne  di  più  certo,  chela  Morte;  nulla- 
dimeno  non  vi  é niente  di  più  incerto , 
che  il  tempo  , il  luogo  , e la  maniera 
del  Tuo  arrivo  ■ (a)  Quella  incertezza 
vi^e  principalmente  da  quello  , che 
Dio  folo  ha  preferitti  li  confini  alla  du- 
razione  della  noflra  vita , oltre  li  qua- 
li non  fi  può  flenderc . E ficcome  nefi- 
funo  può  penetrare  nel  Configlio  della 
Eternità  per  ivi  feorgere  ciò , che  Dìq 
vi  ha  decretato  fopra  il  tempo , e ’l  ge- 
nere della  nollra  Morte  , così  é vano, 
che  noi  fantaftidiiamo  per  rintraedar- 
lo  i (B)  Ce  egli  ftefib  non  ha  la  bontà 
j (cj  il  che  non  fa  che  ra^ 
rillìme  volte  , ed  in  grazia  di  quelle 
j ■>  ^ ^0150  fiempre  fiate  fe-* 

wliflime  al  fpo  ler vizio  : e come  voi 
lapete  di  non  éfiere  del  loro  numero  , 
cosi  non  dovete  lufingarvi  di  poter  fa- 
pere  nd l’ora,  nè  il  luogo,  nèlaform^ 
della  voflra  Morte  . . 

Bifogna  dunque  , ( che  voi  filate 
continuamente  avvertito  per  non  refia-i 
re  forprefo,  fecondo  queiravvertimen-  . 
to  , che  a voi  da  il  Salvatore  ^ noi| 

B b 3 me- 
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meno  che  a i fuoi  Difcepoli  : State  fem^ 
pte  air  érta  , perchè  il  Piglinolo  delV 
Uomo  verrà  nelV  ora , che  voi  non  penfa» 
te  . Oh  che  i4  Savio  ha  ragione  di  di- 
re : V Uomo  ignora  quale  farà  il  fuo 
ne  : e Jìccome  ipefci  fi  prendono  all' amo  y 
e ì volatili  al  laccio  y cosi  refi  ano  forprefi 
gli  Uomini  dalla  Morte , quando  tutta  ad 
un  tratto  loro  fi  avventa  addojfo . Veglia- 
te dunque, y (e)  dice  il  Salvatore  , poi- 
thè  voi  non  Japete , quando  il  Padrone  di 
cafa  debba  venire  i fe  alla  fera  y fe  a mez- 
za notte  y fe  al  canto  del  Gallo  y fe  la 
mattina  y per  dubbio  y che  fopravvenendo 
tutto  ad  un  tratto , non  vi  ritrovi  addor- 
mentato'y  ciò  che  dico  a voi  y io  lo  dico  a 
tutti.  Vegliate,  (f) 

^ Poiché  dunque  Dio  d ha  occultata 
Pera  , la  maniera  , ed  il  luogo  della 
jDoftra  Morte  , affine  di  obbligarci  a 
confiderare  ciafeun  giorno  come  ultimo 
della  noftra  vita  , che  dannazione  la 
Toftra  , averne  lafciati  paflar  tanti 
giorni  dall’ufo  della  Ragione  fino  adef- 
lo  , fenza  avere  ancora  penfato  lèria- 
mente  alla  Morte  , e a procurare  il 
modo , e la  maniera  di  poter  morir  lan- 
tamente  ? Incominciate  dunque  quella 
falutare  ponderazione  fino  d’adello;  ri- 
guardate il  letto,  dove  vi  colcate,  co- 
me luogo  della  voftra  Morte  , perché 

Suo  effefe  , che  domani  non  fiate  in 
lato  di  potervi  preparare  più  efficacc- 

mcn- 
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mente  a ben  morire  ; e che  voi  fiate 
forprefo  da  una  Morte  fubitana  duran- 
te il  vofiro  fonno,  (?)  non  meno  che 
molti  altri,  li  quali  fono  molto  piùvir- 
tuofi  di  voi,  e nondimeno  faranno  por- 
tati dal  letto  al  cataletto , e alla  tom-s 
ba . Se  vi  fuccede  l’ ifteflb  , che  fareb- 
be di  voi  ? Penfated  bene  , ma  penfa- 
teci  efficacemente  , ed  utilmente  per 
la  V olirà  fa  Iute. 

[4]]  Cenftltuifti  terml- 
nos  cjusiqui  prsterirì  uon 
p^eriiDC. 14' 

- DefinJens  fiatata 
teniporat  & ter minos  ha- 
birarionis  coruni*  ASor: 

"f**  Z' 

ff  J Domini  Domini 
exitns  mortis  . Pfalmuj 
Ì7 

XI /i  3 Mifc-virortlia  Dei 
eil>quiaiicfctt  homoquan 
domuriaiur.  Latecenim 
^timus  dici  ut  obfeirven* 

5.  -3*  ■ 

Ci<),  chebifogna  far  la  mattina  del  ghr- 
no  , ohe  uno  Ji  prepara  alla  Morte . : 

V * ^ • 

Subito  che  vi  farete,  fvegliato , per-^ 
fuadetevi  fortemente  , che  oggi  è. 
quel  giorno. , in  cui  avete  da  morire 
{ a ) per  imitazione , e forfè  in  verità  » 
e in  effetto.  Alzate  nello  lleffo  tempo,, 
il  cuore  a Dio  , e dite  con  un  gemito 
interno,  come  gli  Apoftoli,:  .(bì 

Bb'  4 ®4- 
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50.  hom  i{. 

Mare.rim 

C/ 3 Effe  nobìs  Condì- 
for  nofler  diem  niòrtis  no* 
ffr®  iii'ognitum  volai  t>  ut 
dum  fenjper  iS'«oratar  » 
feniper  eile  proxiniiis  cre- 
da tur  > &c  S Greg  hom  7. 
iv  E van/i 

r S 3 Incertutn  cft  quo 
te  loco  mori  expeflar  ; ita- 
que  tu  iUaui  omni  loco  cx- 
-'^-•SfnrttifP.^6» 
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Materni , Signore , perchè  or  ora  perifco . 
E perfaadendovi  , che  vi  fia  detto  co- 
me alle  Vergini  del  Vangelo,  (c)  Ec- 
co lo  Spofo  , che  viene  ; andate  ad  in- 
contrarlo ; rizzatevi  fpeditamente  per 
cominciare  il  voftro  efercizio  ; e dopo 
che  averete  recitate  le  voftre  Preci  or- 
dinarie 

Confideratevi  come  fe  folle  aggrava- 
to da  una  malattia  mortale  , e che  il 
voftro  ConfeflTore,  (d)  o qualcheduno 
<fc'  voftri  Amici  v’  intuonì , eh’  é tem- 
po di  ricevere  i Sacramenti , e che  voi 
fiate  in  pericolo  di  morire  lo  fteffo  gior- 
no : come  riceverete  voi  quefta  mala 
nuova  ? coli  fommiflìone  perfetta  alla 
volontà  di  Dio?  Ditegli  voi,  come  il 
Boftro  adoràbile  Maeftro  : Si  , amabi- 
le mio  Padre , io  voglio  ben  morire , (e) 
mentre  voi  lo  volete  i {f)  e fino  d^ade^o 
vi  faccio  un  facrìficio  della  mìa  vita^  ac- 
cettando la  Morte  y comi  decreto  della  vo- 
fira  Giufi:zia  , come  difpofizione  della 
vofira  Provìdenza  , e come  favore  del- 
la voflra  Bontà.  Sì^  mio  Dio  , con  tut- 
to il  cuore  rajfegno  /’  Anima  mia  nelle 
vofire  Divine  mani , fuùplicandovi  a ri- 
ceverla come  immagine  delle  vofire  Gran- 
dezze , prezzo  del  Sangue  del  vofiro  Fi- 
gliuolo , ed  erede  delia  vofira  eterna  fe- 
licità . 

' Dopoché  voiavreté  fatto quefto pic- 
colo Atto  di  generofa  raffegnazione 

alk 
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■ alia  Morte  , voi  penferete  a riconc(- 
Jiarvi  con  Dio  , ^on  «n  generale  , ^ 
particoJare  deteftazione  di  tutti  i vo- 
«ri  peccati  ; offerendogli  la  voltra  vita 
per  efpiarli. 

- Primieramente  conlldererete  a ciò  ^ 
ch’avete  fatto  di  più  notabile  dall’ufo 
della  Ragione  fino  al  pcefente , in  pen- 
£eri,  parole  , opere  , 'ommiflloni , af- 
fetti, contro  di  Dio,  di  voi  fteffo  ; e 
^el  Proflìmo  , riflettendo  maffime  fo- 
pra  li  peccati  attuali  , che  vi  danno 
maggior  orrore  4 . e fopra  gli  a.bituali  ^ 
ne’  quali  voi  fiere  ancora  intrigato  j 
contro  i Comandamenti,  i Consìgli,  e 
.gli  obblighi  del  vollro  flato,  della vol- 
ilra  condizione,  e della voflra  cofcien» 
(^) 

Sopra  il  tutto  farete  una  Ipeciale  at- 
tenzione fopra  di,  quelli  , cne  averete 
commeflì  dopo  la  voflra  ultima  confef- 
,fione  , ;(  e dopo  l’incomindamento 
xlel  mefe , affine  di  confcfiarvene  ; {i} 
.£  vedendovi  colpevole  d’  una  infinità 
di  peccati  , confidererete  i motivi  ,,U 
quali  poffono  eccita'rc  nel  voflro  cuore 
la  verecondia , il  pentimento  , e ’J  40- 
Jore  .di  averli  commeffi  , facendo  at- 
tenzione . I.  Alla  laidezza  fpaventofa 
.di  quelli  moflri , li  quali  sfregiano  orri- 
fiilmente  1’  Anima  voflra  , avendole 
./atto  perdere  quella  eccellente  bellez- 
za ^ che  Dio  ie  avea  data  nel  farlacppi# 

Sb  / del- 
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ielle  fue  Grandezze , ed  immagine  del- 
la fua  Divinità  , e che  Gesù  Crifto 
avea  rirtaurata,  e arricchita  colla  por-^ 
pora  del  fuo  Sangue  , e col  chiarore 
della  innocenza  battefimale  . 2.  Alle 
pene  , che  il  peccato  vi  ha  tirato  ad- 
doflb  , fpecialmcnte  quella  della  mala- 
ria della  Morte , e di  quelle , che  fuc- 
cedono  alla  Morte  , ( k ) e che  voi  lèn- 
tirete  , fé  non  la  prevenite  con  una  ri- 
gorofa,  e continua  penitenza  . g.  A i 
beni,  de’ quali  il  peccato  vi  priva , co- 
me fono  la  Grazia  del  Battefimo  , e 
degli  altri  Sacramenti  ; la  pace  dell’ 
Anima,  raccrefcimento  del  merito,  la 
Scurezza  della  falute  , e foriè  della 
Beata  Eternità,  fe  voi  non  avete  cura 
d’efpiarli. 

Ma  fopra  11  tutto  voi  penlèrete  (è- 
tiamente  alla  Bontà  di  quello  amabile 
Padre,  alla  Maettà  di  quello  adorabile 
Sovrano  ,^alle  cure  amorole  di  quello 
potente  Protettore  , a i favori  di  que- 
llo Benefattore  cosi  liberale  . Egli  é 
che  vi  ha  dato  nonfolamcnte  ciò,  che 
fiete,  ciò  ch’avrete,  e ciò  che  potere  , 
ma  ancora  che  fi  diede  totalmente  a 
voi  , nel  darvi  una  partìcipazione  del 
4"uo  elTere  nella  natura  , per  farvi  So- 
vrano del  Mondo  , della  fua  Santità 
nella  Grazia  , per  farvi  Cri'liano  , e 
fuo  Figliuolo  per  adozione  ,*  e col  pro- 
j^eccervi  U godimento  -delle  fue  riè- 
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chezze  , delle  fue  grandezze  , e della 
fua  felicità  nella  gloria  , per  rendervi 
eternamente  Beato.  E fra  tanto  voi  lo 
avete  crudelmente  offefo  tante  volte 
con  tanti  peccati  , ed  in  maniera  così 
vile , COSI  ingrata , e così  ingiuriofa  . 

Quello  è il  riconofcimento,  che  do- 
veva egli  afpettare'di  tanti  benefizi  ? 
(l)  Comc\?  Un  Anima  Crilliana,  do- 
po tante  grazie  di  Sacramenti , di  Co- 
•mun  onì , di  ajuti  Umani  , Angelici  , 
e Divini  , vederli  aggravata  di  tante 
colpe,  lènza  comprendervi  quelle , che 
fono  occulte  , e le  altre  che  voi  non 
conqfcete  J Ah  ingrato  . Ah  perfido  - 
Ah  indegno  di  chiamarti  Figliuolo  d* 
•un  Padre  sì  amabile  i Che  diraituneli’ 
ora , che  comparirai  davanti  al  T ribu- 
nale  della  fua  CiulUzU  ? Che  rìfpon*»' 
derai  tu  , quando  egli  ti  dimanderà 
■qual  ufo  tu  avrai  fatto  di  tanti  beni  , 
di  tante  grazie  del  fuo  Corpo  e del 
fuo  Sangue,  eh  egli  ti  diede?  ec.  Con- 
tinuate quello  rimprovero  contro  di 
voi , ed  eccitate  così  la  verecondia  , e 
Ja  Santa  indignazione , che  voi  dovete 
^vere  contro  di  voi  medelìmo . 

.Sollevate  con  tuttocA  i vOftri  aSèt- 
rì  verfo  queir  amabile  Padre  , (m)  il 
■quale  non  folamencc  vi  folliene  , c vi 
conferva  ancora  dopo  aver  voi  tante 
. volte  meritata  la  Morte  ] (»)  ma  an- 
cora vi  palanca  il  lèno  delia  ìua  Mi> 
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fericordia,  vi  efibifce  il  perdono  di  tut- 
ti i voftri  peccati  , e vi  fta  aipetrando 
•al  Tribunale  della  Penitenza  per  con- 
cederveJo  per  bocca  del  voftro  Corifei- 
ibre,  eh’ è fuo  Miniftro.  Che  dite  voi 
di  quella  Bontà  ? Potrefte  voi  fare  al- 
trettanto verfo  d’un  voftro  Figliuolo  , 
,X)  d’un  voftro  Fratello,  o del  più  buo- 
no de’voftri  Amici,  che  non  viavelfe 
•fatta. la  minima  parte  delle  ingiurie  , 
che  voi  .avete  fatte  a Dio  ? Andate 
dunque  con  una  Tanta  confidenza  a que- 
{lo  amabile  Padre  di  Milericordia . Di- 
. te  come  il  Figlio  prodigo;  Bifogna  che 
io  mi  alzi  , e vada  a ritrovare  il  mio 
"Padre , e gli  dica  : Padre  mio  , io  ho  pec- 
cato contro  il  Cielo , e contro  di  voi  , e 
■non  fono  più  degno  di  addimandarmi  vo- 
’ firo  Figliuolo . (o) 

Accoftatevi  ài  Confeflionale  con  que- 
llo fentimento  di  confufione , e di  con- 
fidenza ; e confiderando  che  Gesù 
Crifto  quel  gran  Sacerdote  della  nuova 
-Legge , c quel  Principe  de’  Paftori  , é 
mifticamente  nella  perfona  del  voftro 
CÓnfelTore;  gettatevi  a’  Tuoi  piedi  co' 
tammàrichi  della  Maddalena  ^ con  1* 
•umiltà  della  Cananea  c con  le  lagri- 
me di  S.  Pietro  ; e periuadendovi , che 

3uefto  adorabil  Pontefice,  conglungen- 
o il  prezzo  del  fuò  Sangue , 1 unzio- 
jic  delle  fue  grafie  5 c le  tenerezze  del 
alla  fincetità  della  fua  paro- 
• . i fi  i 
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la , ri  chiami  dicendo  come  al  Parali^ 
'tico  : Folete  voi  effere  rifanato  ? overo 
come  a San  Pietro  : Amate  voi  me  ? Ma 
da  dovero,  Amate  voi  me}  Ma  egli  i 
^uefto  generofamente  , e (Inceramente  , 
che  voi  amate  me  ? 

Eccitate  nel  voftro  Cw^re  Atti- di 
pentimento , di  contrizione , e di  con- 
fidenza; € accufatevi  di  tutti  i pecca- 
ti, cheaverete  notati  col  voftro  efame; 
e quando  il  voftro  Confeflbre  vi  darà  1’ 
affbluzione  , perfuadetevi  , che  Gesù 
Crifto  vi  dica  ; Andate  : Tutte  le  voftre 
<olpe  vi  fono  perdonate.  Che  fentimen- 
to  di  amore,  di  allegrezza,  c di  grati- 
tudine deve  quefto  penfiero  generare 
nel  voftro  Cuore  ? Che  rifoluzione  non 
•dovete  voi  avere  allora  di  punire  i,vo- 
ftri  pacati  paffati  con  adempir  ciò*^, 
che  vi  viene  importo  per  penitenza  ; 
ma  ancora  di  evitare  per  l’ avvenire  di 
commetterli  più  ? Servitevi  delle  rego- 
le , e de’  ièntimenti  , che  noi  abbiamo 
aflegnati  per  la  Confeiftone  , fe  Dio 
non  ve  ne  concede  de.i  più  teneri  , c 
più  folle  vad.  * • 

Fate  ancora  la  Santa  Comunione  fe- 
condo le  medefime  regole,  aggiungen- 
dovi il  penfiero  , che  quefta  Comu- 
nione farà  forfc  1’  ultima  della ■'voftra 
vita  , e che  dovete  àccoftarvici  con 
tutta  la  purità,  tutto  l’ amore  , il  ri- 
ip^tco^Vlzelo,  che  bramate  di  avere, 

■ ^ quan- 
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Quando  riceverete  il  Santo  Viatico  - 
Offeritela  a Dio.-i.  In  reparazione  di 
tutti  i mancamenti  che  voi  avete 
commeffì  nelle  voftre  precedenti  Co- 
munioni . X.  In  efpiazione  di  tutti  i 
peccati  della  voftra  vita , fpedalmente 
di  quelli , de  i quali  allora  vi  liete  ac- 
cufato  . 3.  In  fodisfazione  di  tutti  gli 
-Atti  di  pietà,  e di  tutte buone  ope- 
re , che  voi  avete  ommeffe . 4.  Per  ot- 
tenere la  grazia  di  ricevere  degnamen- 
te quello  adorabile  Gesù  , in  forma  di 
Viatico  in  Morte  ec. 

Dopo  che  vi  farete  Comunicato,  ri- 
tiratevi in  difparte  i . Per  adorare  que- 
lla ineffabile  Bontà  di  Gesù  , che  ha 
voluto  darli  a voi  ancora  una  volta  , 
non  ollantile  vollre  ingratitudini  , e ie 
voftre  infedeltà  . 2.  Per  difeorrere  in- 
ternamente con  lui  circa  le  fue  milèri- 
cordie  , c le  vollre  milerie  , della  vo- 
Ura  vita  , e della  voftra  Morte  ; del 
Giudizio  , e della  Sentenza  , eh’  egli 
darà  in  voftro  lavore  , o per  la  voftra 
dannazione  -•  Pregatelo  a farvi  milètì- 
cordia  per  il  merito  del  fuo  Sangue  ; 
per  rinterceffione  de’ Santi  , e per  la, 
"5>rotezione  della B Vergine-  Voltatevi 
ancora  a qaefta  Madre  di  Mìlericordia  , 
ed  a'quefti  potenti  Protettori  per  di- 
mandare il  loto  ajuto  per  il  rimanente 
della  voftra  vita  , e fpeclalmente  alla 
Morte  3 e dopo  che  averete  latti  i vp- 

diri 

A.  ** 
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firi  ringraziamenti  ordinar] , dite  le  Li- 
tanìe della  Santiffima  Vergine  , e di 
tutti  i Santi  . Dipoi  farete  la  voftra 
Meditazione  fopra  ciò  , che  fi'paffa 
avanti  il  punto  della  Morte  . 

Confideratevi , (p)  come  fe  forte  di- 
pelo fopra  del  letto  della  Morte  ; arfo 
d’una  febbre  cocente , che  vi  divori;  o 
ìftupidito  da  una  apoplefia , che  vi  op- 
prima ; o trafitto  da  un  altro  dolore  , 
che  vi  affanni,  evi  tormenti  continua- 
mente  fenza  fperanza  di  ajuto  , di  ri- 
medio, e di  guarimento;  e che  voi  ve- 
dete i voftri  Parenti  , che  piangono;  i 
voftri  Amici  , che  fofpirano  , e ’l  vo* 
rtro  Confelfore  , che  vi  prefenta  il  Cro- 
cififTo  come  un  afilo  , dove  avete  da 
ricov farvi  neirertremo  , e nel  perico- 
lo , in  cui  fiete  della 'voflra  perdizione 
eterna  . Ed  in  quella  ponderazione  , 
accorta  te  vi  al  voftro  CrocifilTo  , bacia- 
tegli amoTofanicnte  i piedi  ; bagnateli 
delle  vortre  lagrime  , e raccomandate 
r Anima  voftra  a Gesù  Crifto  , nel 
modo  ch’egli  raccomandò  la  propria  al 
fuo  Padre , e dite  divoramente  : I»  rxta- 


nus-tms\  <3c.  / 

Dipoi  penl^ateallo  flato,  ove  fote ri- 
dotto , dicendo  voi  tra  voi . ( ^ ) Bifp- 
gna  dunque  ch’io  mora;  la  miaultim’ 
ora  è finalmente  venuta  ; io  non  ho 
più  che  alcuni  momenti  da  vìvere;  un 
catarrp  verrà  .ben  predo , che  mi  fofib- 
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•gterà;  un  finghiozzo  inafpettato  mi  le- 
verà il  refpiro  ; ufi  dolore  acuto  mi 
trafiggerà  ben  prefto  il  cuore;  e quan- 
do peafèrò  di  durare  ancora  un  poco 
di  tempo , l’ Anima  mia  fi  fèparerà  dal 
fèio  corpo.' 

Ah  feparazione  , (r)  quanto  fei  tu 
formidaDile  I O Morfe  , quanto  dolo- 
tofa  èia  tua  memoria;  ma  quanto ter- 
.ribil  la  tua  prefenza  ad  uno  , che  ha 
amato  tanto  la  rita  , e che  fi  trova 
aggravato  di  tanti  peccati  1 Bilbgna 
dunque  , che  io  abbandoni  per  Tempre 
ciò  , che  ho  amato  con  tanta  ardenza, 
ricercato  con  tanta  premura  , e poffe- 
■duto  con  tanto  gwfto  , e tanta  confo- 
Jazione . Addh  dunque  , miei  cari  Pa- 
renti, ed  Amici  , li  quali  avete  avu- 
to un  amore  così  tenero  verfo  di  me  ; 
avete  contribuito  con  tanta  cura  allo 
ftabilimento  della  mia  fortuna  ; e mi 
avete  fatto  paflfare  delle  ore  così  dol- 
ci , e così  dilettevoli  co’*  voftri  diverti- 
menti , e con  la  voftra  converfazione , 
che  faranno  farle  cagione  della  mia 
perdita . Io  vi  dico  dunque  Addio  forfè 
per  r Eternità , e fenza  fperanza  di  ri- 
vedervi mai  più.  Addio  cafacosì  bella, 
■mobili  così  preziofi  , ricchezze  così  ab- 
bondanti , Caricacosì  iJIufire , riputa- 
zione così  gloriola  . In  una  parola  i 
Addid^tvLttl  miei  beni",  tutti  mìei  pia- 
ceri, tutti  miei  dilègni  , tutte  le  mie 
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fperanze , e vane  occupazioni  della  mia 
vira  ; voi  mi  lafdate  per  Tempre  , ed 
io  fra  pochi  momenti  farò  così  povero  , 
così  abbandonato , e cosi  abbietto  , co- 
me il  più  mefchino  degli  Uomini  . 
Ah  ! bifognava  prendermi  tanti  trava- 
gli , tanti  difturbi  , tante  follecitudi- 
ni  durante  la  vita,,  per  venirne  a que- 
fta  J ) Bifognava  affaticarmi  con 
tanto  ardore  per  cumulare  tutti  qucfti 
beni  così  caduchi , ed  iniìabili  con  pre- 
giudizio della  mia  fanita  , che  ho  ro- 
vinata ; della  mia  vita  , che  ho  ab- 
breviata ; della  mia  cofeienza  , fhc 
ho-  rtrapazzata  ; della  mia  falute  , che 
ho  trafeurata  ; e della  eternità  , alla 
quale  non  ho  penfato,  che  leggiermen- 
te , e fuperficialmente  . , mife- 

rabile  Corpo,  carogna  vivente , cloaca 
d’ immondezze  , il  quale  io  ho  veftito 
con  tanto  luflo , adornato  con  tanta  di- 
ligenza , nudrito  con  tanta  delicatez- 
za , confèrvato  con  tanta  precauzio- 
ne ; bifbgna  , che  io  ti  abbandoni  al- 
la putredine  , a i vermi  , a i folp*  » 
e a’  fèrpenti  lino  a tanto  , che  tu  lii 
ridotto  .in  una  Terra  fetente.  Addié  , 
Anima  mia  , che  folli  così  accurata 
e così  ingegnofa  per  farmi  guilare  la 
dolcezza',  e i piaceri  della  vita  , noa 
-avendomi  , che  di  raro  inquietato  co 
rhnorli  della  cofeienza  , col  penfic- 
ro  della  Morte , e col  timore  del  Giu- 
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dizlo  . (/)  Addiò  y miferabilc  artefice 
de’ miei  peccati  , cieca  direttrice  delle 
mie  azioni  , codarda  complice  di  tutti 
li  miei  misfatti  ; bifogna  , che  tu  mi 
lafci  pur  orora  comparire  avanti  al  tri- 
bunale di  <juel  Giudice  incfor abile , del 
quale  tu  hai  sfigurata  T Immagine  , pro- 
fanato il  fanguc  , diffipate  le  grazie  , 
violata  la  Legge  , difpreggìati  i 
figli , e giuftamentc  irritata  la  GiulH- 
zìa  ^ ec. 

. Fermatevi  qualche  tempo  fopra  que- 
lla confiderazione , e fate  proponimen- 
to di  prevenire  quello  rincrefcimento 
fenfibile,  che  voi  avrete  inutilmente  , 
morendo;  e di  lafciare  già  con  l’ affet- 
to tutto  ciò  , che  voi  avete  , -e  che 
«mate  al  Mondo,  affine  di  mettervi  in 
illato  di  nonpenfate,  che  a Dio,  quan- 
do bìfognerà  morire. 

- • Fra  tanto , che  voi  liete  lautamente 
occupato  in  quella  ponderazione  , per- 
ftiadetevi  di  vedere  entrare  gli  Ecclc- 
fiallici  con  l’Oglio  Santo  , e la  Croce 
per  amminillrarvi  il  Sacramento  dell’ 
Ellrcma  Unzione  . Fate  fino  d’  adelTo 
gli  Atti  di  Fede  , di  Speranza  , di  A- 
more , e di  Confidenza  , che  fono  ne- 
cclTarj  , c che  vorrelle  ftre  alla  Mor- 
te per  ricevere  gli  affetti  maravigliofi 
di  quello  ultimo  Sacramento . Chinate- 
YÌ  inginocchìoni  fino  a Terra  , fe  vi 
’ trovate  in  luogo  privato  9 come  fe  fo-. 

He 
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fle  nel-  letto  della  Morte  . Riflettete 
in  quella  umile  politura  fopra  labufo, 
che  voi  avete  fatto  deivollri  lenii,  e 
del  vollro  Corpo  , il  quale  avete  pro- 
fanato con  tanti  diletti  illeciti- . Con- 
lideratc  il  gran  numero  de’  peccati  or-  ’ 
ribili  , che  avete  fatti  col  vedere , udi- 
re , odorare , gu  Ilare  , e toccare  , ca- 
minare  , e generalmente  con  tutte  le 
parti  del  vollro  Corpo  . Formatene  il 
pentimento  , e il  dolore  di  avere  così 
profanato  quel  Sacro  Tempio  dello  Spi- 
rito fanto , che  il  Figliuolo  di  Dio  ha 
onorato  con  la  fua  Incarnazione  ; pu^ 
rificato  con  la  fna  Morte  , glorificato 
con  la  fua  Rifurrezione  , e ccnfcgrato 
tante  volte  con  la  Santa  Comunione. 
Dimandateli  perdono  di  tutte  quelle 
profanazioni  . Pregatelo  ad  impiegare 
r unzione  del  fuo  Sangue  , e de’  fuoi 
meriti  per  ilcancellarle . Offerite  in  ri- 
parazione di  tutti ‘quelli  mancamenti 
ciò  , che  quello  adorabile  Redentore 
ha  patito  in  ciafcuno  delle  lue  mem- 
bra , e de’  fuoi  fenfi  , e dite  più  col 
cuore,  che  con  la  bocca:  (u)  . 


Hacnpcle  repetent 
animam  tuamàte.  Zuea 

cap  11.. 

Ih']  Mstt.i. 

(ri  Matti)  i5. 

, Domiuusefl.'quod 
bonum  eli  in  oculis  ibis 
faciat,  1 

CO  Filhishominisfc* 


Icnndum  id  . quod  definì 
nini  efl  > vadtt  Luca  iz 
.C/d  Ita,  Domine, qtio- 
niam  fic  placicam  fuit  an- 
te te  Lucati. 

Csd  Recogitabo  tibi  om- 
nesannos tneos  in  amari, 
tudine  ^ninia;  me» . Pfalm 
mnt  <8. 

{h)  lai- 
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M Iniqnitatem  meam 
ego  cognotcoj  & pecca  rum 
jneum  contea  me  eft  icm- 
per.  "Pfal  fo 
C i 3 Iniqiiitafes  mcf  <u- 
netgrc/Te  funt  caput  ineum 
&cfPA/  ?7 
£KJ  Tantbnia5or  tunc 
cxercebitui  fevericas  * 
quanti»  nunc  major  mifo- 
ricovdia  prorogatur  « &c. 
S-  Grecar.  IH.  i8.  ì*  Joi. 
top.  7 

CO  Hecclnc  reddisDo 
mino  populeiiulre  > &in- 
fìpìens  I nunquid  noniofe 
eft  fatemiosiqui  pomder 
te,  & fteir,  &creavitte? 
Deutfren  « a 

C>»3  Fiducialiter  agam 
il)  eo  • Pfal  II. 

t»]  Adearansergo  cura 
fiducia  ad  thronumeratic» 
Heht  4. 

CO  Luc0  i<. 

Facile  coincmnit 
cmida  , qui  fe  coeitst  effe 
morituruin*  S Hierenynt. 

fic  valetad 
edbinanduni  carnali  um 
appetìtuiu  , quàm  uiiof- 
qui^ne  hoc  quod  vivum 


diligit,  quale  fitmortant» 
peoict  S-Grrg.  nh,i6  Me» 
r<f/.  cap  16.  ^ 

C r J Siccine  ff-paras 
amara  mors  ? ••  Rfg  *5* 

C / 3 O mors  quàm  ama- 
ra eft  memoria  tuahomì- 
r,i  habenti  paccm  indivi- 
tiit . Eeelff.  4. 

C*3  TunC  grmunt  ho- 
mi n«  , quod  Deo  fervi  re 
noluerunt , quando  dam- 
ila negligent  ìx  fuas  recu- 
perare ferviendo  nequa- 
quam  poffiint-  Gre«  Pa/ìe- 
tal. far  j.adnton  IJ. 

f « 3 Scqiiinuir  re  , Do- 
mine Jeftì  ! fed  ut  ftqua« 
mnr  accerfi  i quia  fine  te 
millus  af.endit  ; tu  cnim 
vìaes,  vcritasi  vita.  Su- 
fcipe  nos  quali  via  , con- 
fiirma  quali  yeti  tas , viv  i- 
fica quali  vita*  Paiide  ìl- 
lud  verè  bonuni  tuum  1 
illud  Divinnni  , in  quo 
Se  viviiMii»,  & fumus  , Se 
raovemur  ; movemur  qua- 
fi  ili  via  , fumus  quali  in 
veri  tare  » virimus  quafi 
in  vita  seterna  . Smilus 
Amlrofiui  4c  iene  MortU 
top. 11. 


O Divitto  Gesù,  io  adoro  il  voftrofa- 
crato  Corpo  in  quefio  fiato  di  dolo^ 
fe^edi  patimento  cn  egli  ha  Sopporta- 
to durante  la  tragica  vcfira'PaJfione  ; ed 
io  vi  Supplico  per  quella  Divina  poten- 
za , che  le  ha  Sofienuto  a patire  tanti  , 
e così  crudeli  fiolori  , che  mi . S^^<^Triate 
ne'  languori  dèlia  mia  ultima^  malatia  . 
Io  adoro  le  parti  ^ e le  facolta  della  vo- 
ftra  Santiffima  Umanità  > le  quali  furono 

tOf'^ 
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tormentate^  dalla  trifiezza  , e dalle  feri- 
te per  la  mìa  falute  . Io  vi  adoro  [opra 
il  tutto , begli  occhi  del  mio  Salvatore  9 
li  quali  Jiete  flati  racchiufi  , ed  eflinti 
dalla  Morte  . "Rendete  tanto  dì  gloria  a 
Hio  quanto  d'  ingiuria  io  gli  ho  fatte 
co  mìei  [guardi  . Io  vi  adoro  cafle  orèc- 
chir  del  più  puro  , e del  più  caflo  de- 
gli Uomini  , le  quali  avete  uditi  gli  ob- 
brobri , le  villanie,  -,  le  maldicenze  , 
le  beftemmìe  de  i Giudei  , e de  i Ma- 
nigoldi ; e io  lo  prego  , che  per  il  me^ 
rito  delle  voflre  [(gerenze  , mi  perdon- 
iti tutto  ciò  , . che  ho  udito  di  mormora- 
zione , di  motteggiamento  ^ e di  dijfo- 
lutezza  . Sacra  Bocca  del  mio  Salvato- 
re , la  quale»  avete  guflata  /’  amarez- 
za del  fiele  [opra '■la  Crocce  , ottenetemi 
dalla  fitta  Mifiericordia  il  perdono  di  tut- 
ti lì  peccati  , che  io  ho  commejfit  con  la 
mìa  golofità  ^ e con  le  mìe  parole.  Ev(^i 
Divine  Mani  j le  quali  avete  operate 
tante  maraviglie  con  la  vofira  benedizio- 
ne -,  e ci  meritafie  la  libertà  conia  vofira 
njfiifiione  alla  Croce  , prefientatevi  a Dio 
fitgn^ii  de  i voflri  patimenti  per  di- 
mandarli il  perdono  di  tutto  il  male  ^ 
che  io  ho  fatto  con  V ufo  malvagio  delle 
mie  mani:.  Io  vi  abbraccio , e con  un  cuo- 
re ricolmo  di  riverenza  vi  baciai , 0 San- 
ti "Piedi  del  mio  Salvatore  , e lo  prego 
per  i dolori  , che  voi  avete  patiti  nel- 
la vofira  Crocifijfitone a perdonarmi  tut- 
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ti  li  malvagi  andamenti  , che  io  feci  in 
tutta  la  mia  vita.  Finalmente  io  vi  ado'^ 
ro , amabile  cuore  del  mio  Divino  Gesù  , 
il  qual  fiete  fempre  avvampato  d"  una 
fiamma  ardente  per  la  mia  falute , e fie- 
te fiato  trafitto  per  dare  a me  la  vita  ; 
io  vi  prego  a ver  fare  nel  mio  fieno  uno 
figorgo  di  quelle  grazie  abbondanti  , del- 
le quali  voi  ppjjedete  tutta  la  pienezza  , 
di  accenderlo  col  fuoco  della  vofira  cari' 
tà , acciò  io  pojfia  vivere  , e morire  nell* 
ardore  del  vofiro  amore . Cosi  fia."^  ■. 
^.Dopo  che  voi  avrete  fatte  quefte  ri- 
fieffioni  5 e quefte  adorazioni , direte  V 
Officio  de’  Morti  , pregando  Dio  ad 
ufarvi  mifericordia , e concedervi  anti- 
cipatamente la  liberazione  , e laremif- 
fione  delle  pene  , che  meritate  per  i 
voftri  peccati , Dopò  voi  vi  ripofere- 
tc  fino  air  ora  del  reficiamentcr  il 
quale  voi  prenderete  in  ' quello  giorno 
con  più  fobrietà  , e mortificazione  del 
folito  . 


§.  4. 

X’  efiercizìo  del  dopo  mezzo  dì  fidpra  la 
Confiider azione  dì  ciò  , che  fi  pajfia 
nel  punto  della  Morte  . 

DOpo  che  voi  averete  prefo  il  vo- 
lito reficiamento  piuttoflo  perla 
necèffità,  che  perilguilo,  come  fa  un 
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ammalato  agonizzante  , al  quale  fi  da 
ancora  qualche  cncchiajata dì  brodo,  o 
di  Pillato  per  porgere  al’mento  alla 
fiaccola  della  Tua  vita  , che  fta  perifpe- 
gnerfi  ; fe  non  potete  andare  ih  Chiefà  » 
entrerete  nel  vofiro  Oratorio  , e dopo 
avervi  adorato  il  CrocififTo,  e fatte  le 
vofire  preci  folite  per  dimandare  allo 
Spirito  fanto  le  grazie  , ed  i lumi  ne«p 
ceflarj  per  ifcoprife  , e penetrar  ciò  , 
che  fi  palTa  nel  punto  fpaventevole 
della  Morte.  < 

Confideratevi  come  \m  Agonizzan-* 
te  , . al  qual  fi  tiene  la  candela  bene- 
detta, e fente  le  vicinanze  della  Mor- 
te per  i fintomi  , e per  gli  fvenimenti 
della  natura.  Riguardatevi  voi  nel  me’- 
defimo  flato  , nel  quale  avete  veduto 
altri  a morire  ; e come  fe  voi  fofle  in 
quel  punto  in  cui  1’  Anima  devefi  fe- 
parare  dal  Corpo,  col  quale  è unita  in 
una  maniera  così  naturale , e così  dol- 
ce , che  effa  non  può  rompere  quella 
unione  fe  non  con  una  violenza  eftre- 
ma.  Guardate  come  tutto  il  corpo  por- 
ta i fcgni  di  quefla  *violenta  agitazio- 
ne ,.  ne’  tremori  , nelle  contorfioni  , 
nelle  fincopi  \ negli  fpa venti  , li  quali 
fono  indizj  di  quefla  gran  tempefta  , e 
delle  gagliarde  fcofie  , che  fi  palTano 
nell’  interno  durante  quefla  dura  lèpa- 
razione . 

i Guardate  , come  la  fpaventolà  im^ 


Soo  Della  Trepararìone 
magitìe  della  Morte  fi  diffonde  fopra 
tutto  il  yoftro  Corpo  ; come  i vollri 
piedi  diventano  freddi  , le  voftrc  gam- 
be immobili , le  voftre  mani  fenz’azio- 
nc  , le  voftre  braccia  fenza  forza  , la 
voftra  lingua  fenza  parola  , le  voftre 
labbra  pallide,  le  voftre  guance  livide, 
li  voftri  occhi' fpcnti  , la  voftra  fronte 
rugata  , H voftro  petto  gonfio , il  vo- 
ftro  refpir©  languido  , il  voftro  fiato 
corrotto  , e tutto  il  voftro  Corpo  in- 
zuppato di  fudo'r  freddo  , x:h’  é fegno  , 
che  voi  andate  morendo. 

FiflTate  qualche  tempo  il  voftro  pen- 
fiero  fu  quefta  confiderazione  fino  a 
tanto , che  voi  ne  fiate  vivamente  pe- 
netrato , e poi  dite  fra  voi  fteflb  : Èc- 
co dunque  lo' fiato  miferabile,  dove  io 
un  giorno  farò  ridotto,  e piùpreftoche 
io  non  penfo . Ecco  dunque  dove  van- 
no a terminare  tutte  le  premure,  eie 
follecltudini  , che  io  ho  di  nodrire  il 
mio  Corpo_  con  tanta  delicatezza  , di 
• veftirlo  colf  tanto  lufTo  , ài  adornarlo 
con  tanto  artifizio  , di  abbellirlo  con 
tante  mute  di  vefti  , e di  cònfervarlo 
con  tanto  ftudio  , e precauzione  . Ah  f 
perchè  non  1’  ho  io  veftito  fempre  di 
facco,  coperto  di  cilicio  , cinto  di  ca- 
tena, fcarnificato  co’ flagelli  , macera- 
to col  digiuno,  e mortificato  con  una 
penitenza  continua.?  Io  avrei  adeflb  la 
confolazione  di  Iperare  , che  Dio  mi 
• * ufe- 
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iiferebbc  mifericordia , e che  il  mìo  cor- 
po eflcndo  ftato  qualche  ^oco  parteci- 
pe della  mortificazione , e de’patimen- 
ti  di  quello  del  Salvatore,  avrebbe  an>* 
cora  parte  della  fua  gloria , e,  delle  de- 
lizie della  fua  immortalità.  Maoimé! 
mifcrabile  Corpo  , il  quale  hai  fervifo» 
di  organo  al  Demonio  per  farmi  com- 
* mettere  tanti  peccati;  io  ho  motivo  di 
temere , che  tu  non  fii  la  cagione  della 
mia  perdita  eterna  , ed  io  non  fia  fui-; 
minato  con  la  Sentenza  di  quel  Giudi-^' 
ce  formidabile,  avanti  al  quale  tu  {lai*  ' 
per  comparir  fra  un mporento.  v 

Sarà  troppo  tardi  avp-^quefti  (ènti- 
menti  in  Morte;  ma  vi' faranno  adeffo 
vantaggiofiffimi,  fe v’inducono  a trat- 
tare prefentemente  il  voftro  Corpo  corty 
una  {anta  indignazione , condannando- 
lo a fare  qualche  penitenza  per  Ii>  poe- 
ti !,  eh’  egli,  vi  ha  fatto  commettere  .t 
Determinate  la  nuova  penitenza  , che 
dovete *“fare , o per  impegnarvici  più  ef-r 
ficacemente  , fiirivete  la  voftra  rifolu-' 
'zione  . (a)  Dipoi  direte  i fette  Salmi- 
con  le  Litanie  per  gli  Agonizzanti  , c 
dopo  che  averete  finito  : . f-,  v 

Continuate  la  voftra  Meditazióne 
confiderando,  chefAnima  voftra  dooo 
tante  (colle,  c violenze  , c finalmente 
cpftretta  a (èpararfi  dal  Corpo  , e che 
nell’iftante  , che  precede  quefta  (èpa* 
razione  , ella-  fi  vede  circondata  da-. 

Cc  una 


9ct  I>ella  TrepariÀtepe' 
wna  fchiera  formidabile  di  Démcnj  ^ 
che  la  fpa ventano  con  figure  tertibili  y 
'€  la  tentano  fortemente- , o d.’  una  va~ 
na  compiacenza  delle  buone  opere,  eh*' 
ella  fece  ; o di  mormorazione  controi 
Dio , che  la  priva  cosi  pretto  di  vita 
€ di  tutti  li  beni  , eh’  ella  impiegava-^ 

' a.  gloria  fua , ed  al  fuo  fervigio  ; o di 
* lammarìco  di  lafciar  quei  beni eh’  ef- 
fa  amò  tanto;,  o di  fodisfazione , e con-.' 
lentezza  della  memoria  de  i diletti  pec- 
caminofi,  che  ha  guttati  ; o fìnalmen-. 
lè  di  difperazione  della  Mifericordia  dì 
Dio , facendole  vedere  , che  non.  v’  è-, 
■fòlute  per  lei dopo  tanti  facrilegj  ,, 
mormorazioni ,,  impurità  , e altri  pec-.‘ 
catì  , che  ha  cornmefll  , e de  i quali 
non  ha  fatto , che  una  leggera  , e<| 
iBUcile  penitenza , 

• 'Oirtid  !,  Chi  potrà  refittere  a nemici  ,, 
’C‘^  ) così  potenti  per  abbatterci  , così' 
attuti  per  fórprenderci  , 'e  così  maligni 
per  rovinarci  ? Ah  t che  vi  fono  ani-  > 
ine,  le  quali  dopo  aver  generofamente 
trionfato  in  vita  di  quefte  potenze  in-." 
Ornali  , difgraziatamente  vi  fb^iac* 
ciono  in  Morte  - Non  avete  paura  voi* , 
4i  elTe're  uno  di  lóro?  Voi»  che  avete 
tanta  difficoltà  a refifterc  alia  minima  • 
tentazion  dì  piacere,  di  vanità  , d’in- 
tereffe  ? Se  un  folo  Demonio  , che- 
non  vi  tenta  che  in  una  maniera  fìrat-’ 
tantoché  vpi  avete  tutta  la  fòrza  del> 
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Toflro  fpirito  , e tutto  1’  ajuto  della 
Crazia  per  refiftere  , non  tralafcia  df 
vincervi  . Oh  Dio  ! Che  farete  voi  ^ 
quando  farete  vigorofamente  aflalito 
tutto  in.  una  volta  da  un  numero  cosi 
grande  di  nemici  così  formidabili  , é 
con  tantt;  differenti  tentazioni  ? Non 
avete  motivo  di  dire  anticipatamente 
con  Davide  : I Dolori  d.ella  Morte  mi 
Itanno  circondato  : il  torrente  delle,  mie 
iniquità  mi  ha  mejfo  [pavento  ^ e i dolori 
deir  Inferno  mi  hanno;  ajfediato  , <r  i lacr> 
ci  della  Morte  mi  hanno  inviluppato  . 
(c)  Che  farete  allora  in  una  occafione 
cosi  pericolofa  ? Quali  faranno  i voftri 
penfieri , e quali  fentimenti  averete  voi 
durante  quello  pericolofo  conflitto?  Io 
non  Io  fo  . Ma  vi  configlio  a fare  rì- 
cotfb  fino  d’  adeffo  alla  Mifericordia 
di  pio  ; di  proftrarVi  avanti  alla  fua 
adorabile  prefenza , e di  recitare  più  col 
cuore , che  con  la  bocca  quelle  parole, 
delSalmifiar  Signore: , ifr  ho  collocata  la 
mia  fperanza  in  voi  , e mai  reftai  con- 
fufo . {d)  Salvatemi  con  la  voftra  ,Giu-^ 
fiizia  ; porgete  l' orecchio,  alla  mia  voce\ 
affrettatevi  per  liberarmi  j fiatemì  Dio 
protettore^  e luogo  di  refugioper  falvar- 
mi  ; perchè  voi  ffete  la  mia  fortezza  , e 
il  mio  afilo  ; difendetemi  , e guidatetni 
per  la  gloria  defjvbfiro  Home  . Voi  mi 
libererete  dal  [j^o  , che  mi  hanno  tefo 
in  fegreto  , perchè  voi  fiete  il  mio  Pro-- 
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fo4  Tacila  Treparazìcna 
Uitere  . I#  rimette  il  mio  Jpirito  nelle 
tejlre  mani',  ricordatevi  y eoe  mi  ave- 
te redento  , Signore  , il  quale  jiete  Dio 
della 'verità . (e)  Non  esponete  alle  he- 
fiie  infernali  queir  Anima  , la  quale  con- 
fejlfa  il  voftro  Nome  , e non  vi  dimenti- 
cate per  fempre  dell*  Anime  de  ì vofiri 
poveri  , ec.  Dite  fpeflb  quelle  parole  , 
o alcune  altre  limili  durante  la  vita  , 
acciò  polliate  almeno  dirle  con  la  men- 
te , e col  Cuore  , quando  non  potre- 
te più  parlare  , e che  l’Anima  vollra 
farà  in  procinto  dlfepararfi  dal  voftrQ 
Corpo  . 

Continuate  la  volita  Meditazione  » 
(/)  confiderando  , che  alla  per  fine  I’ 
Anima  lì  fepara , ed  efee  dal  Corpo  in 
un  momento  indivifibile , c che  in  que- 
llo momento  medefimo  ella  li  ritrova 
avanti  a Dio  , e in  Dio  ; elTa  Io  co- 
colce,  elTa  Io  vede  , ella  lo  intende  9 
ed  egli  le  parla  co’  lumi  vivi  , c per- 
fpicaci , che  egli  le  da  in  quel  momen- 
to della  fua  leparazìone  dal  Corpo  , 
per  farle  vedére,  come  in  uno  {pecchia 
tutti  i penlìeri  , le  parole , le  azioni  , 
le  ommilTioni  , le  lofferenze  , i gior- 
ni, i momenti  , c gl’  imuieghi  della 
fua  vita  : elTa  vede  tutte  le  grazie  ri- 
cevute, trafeurate,  dilTipate , ^ e profa- 
nate . ElTa  conofee  tutti  gli  ajuti , che 
ha  ricevuti  da  Dio , dagli  Angeli , da- 
Igli  Uomini  per  la  fua  lalute  . Ella. vi 
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confiderà  minutamente  , e fenza  con* 
fufione  tutto  quanto  efla  fece  giammai 
di  bene  , e di  male  , fia  grande  , fia 
piccolo  , con  r intenzione  , T affetto  ^ 
e’I  defiderio  ch’ebbe  nel  farlo.  E q«e- 
fto  conofeimento  é così  luminofo , cosi 
▼ivo  , e cosi  penetrante,  che  TAnima 
non  può  negare , né  occultare , nò  fmi- 
nuire  , né  feufare  qualunque  cofa  di 
quanto  vede- 

Ah  che  confufione  fpaventofa  di 
vedere  tanti  moftri  orribili  di  colpe 
comparire  avanti  a Dio  , ( g ) agli 
Angeli  , e a i Santi , ad  «n  Anima  » 
la  quale  ha  tanto  dolore  , quanto  il 
conofee  , o fc  le  rimprovera  qualche 
mancamento  leggiero;  ed  ha  tanta  ver- 
gogna quando  £ fa  qualche  fua  fra- 
gilità • 

- Rapprefentatevi  •,  che  già  voi  Cete 
in  quello  compaffionevole  flato  , fC  ve- 
dendovi reo  di  tanti  delitti^  e di  tante 
empietà , fenza  foccorfb  , fenza  prote- 
zione , e fenza  altra  fperanza  , che 
nella  fola  Mifèricordia  di  Dio . Getta- 
tevi boccone  in  terra  ; é dopo  di  efTere 
flato  proflrato  qualche  tempo , come  ef- 
fendo  aggravato  fotto  il  pefodi  tanti  » 
<edi  così  enormi  misfatti , rialzatevi  con 
una  fanta  confidenza  nella  Bontà  di 
Dio,  pcrcotendovi  il  petto,  c dicendo 
come  il  Pubblicano  : Mio  Dio  , abbia-* 
te  petà  di  quefio  povero  peccatore  . ( <»  } 

Cc  5,  Po- 

• V.  * 


I 


foé  k>e//a  Pupar/fzUfte 
Pofcia  procurate  di  fare  un  Atto  di 
contrizione  , e recitate  i Sette  Salmi 
„ di  penitenza  , facendo  proponimento 
di  fare  tutti  i giorni  di  voftra  vita 
qualche  penitenza  per  efpiare  tutti  que- 
lli peccati  ; c qualche  opera  di  pietà  , 
e di  mlfericordia  per  rimetter  le  gra- 
zie perdute  , e tutto  quel  bene  , che 
dovevate  fare  , e lo  avete  trafeurato  . 
Fate  in  apprelTo  qualche  lettura  Ib- 
jyrz  il  foggetto  -della  Morte  fino  all* 
Ora  della  cena. 


, C « D CircoinHedrttint  ‘ 
me  (ìcut  apes  > & exarfe- 
rnMtficntignis  in  Tpinis  . ‘ 
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Fil'i  Ephrem  in- 
iendences  » '&  mittente* 
arem^  -,  contrerfi  <iint  in 
die  belli.  P/-t/w, 77. 
t Pfaìm  17. 
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Pfalm  7}. 

.u'  V ^*«lani  namqae 
y Divina  fietj  ut  cnique 
fca  opera  bona  > vel  mala 
in  memoriam  reTocentnr> 


& mentis  intnltH'j  'mira 
ccleritate  cernantur  > ut 
accuièt)  -vel  exenfet  Icìen- 
tia  confeientiam  . San~ 
Bus  Strnard,  de  tof^n-  bunfm 
cond,t*p.\, 

■ Cil  Venienl in cogit*<s 
tione  peccatornm  fuorum 
timidi  i 2r  traducciu  illot 
ex  adverfo  inriquitates  ip- 
forum  • Sap.  4. 

C D Deus  propitio* 
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eferc'rziò  della  Jet  a [opra  la  ton*  c 
fideroTione  di  ciò  ^ fi  paf^ 

fa  dopo  da  Morte  ..  r 

; - V 

FAte  Tubito  le  voilre  fdllte  pregTiie-* 
re  per  implorare  l’ajuto,  «ed  il  lu- 
«le  dello  Spirito  fante , -affine  di  Tiva-» 
mente  rap^efentarvi  'lo  flato  d’  uà* 
' Anima , la  quale  comparifee.  davanti  a 
Dio  per  effervi  .giudicata . , 

^ Confiderat^  ^ ^che  gueft"  Anima  S 
sommamente  naccufata ..  -^Prìmìeranuntg 
•dalla  fuaOofcienza , di-  cui  efla  ha  tra^ 
'feurato  jgli  av>7iil diffimulati  i ^rimoT'* 
$ , ^ difpregìati  ÌTimproveri  durante 
-la  vita  fua ..  "Quante  vòlte  quella  co-i 
;fcicnza  Jillu  minata  vi  lia  detto  ^come 
•Natan  a Da.vide:  T«  tes  itile  a>ir  . Voi 
Ifietc  il  colpevole  dèli’ ifle fio -peccato 
di  cui  accufate  gli  altri  ;;  o come  San 
Kiiovaiml  ad  Erode  : dSLon  .licet  tthi  , 

Suefla^cofa  non  vi  é permeila , 'ec.  Voi 
ifpreglaflc  .i  Tuoi  avvertimenti , mà 
•adeffo  ella  vi  accula  altamente.,  v’  in-^ 
yellirce  v^orolàmente  ,-ve  vi  ^condanna 
irrevocabilmente  avanti  ad  un  Giudi- 
'ce , il  quale,  riceve  la  fuasicculk , con* 
ferma  i fuòiialTàlti  > ( <*  ) e approva  il. 
fuo  giudizio . Che  cola  potrete  rifpon«v 
dere  a quella  parte  di  vói  medefimo 
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la  quale  dimanda  giuftamcnte  la  voftra 
perdita  ^ e cofplra  co’  nemici  di  voftra 
falute,  per  follccitar  la  Giuftizia  di  Dio 
a fulminarvi  eternamente  ? 

Sec^ndariamtnte^^  ella  c accufata  da 
i Demonj  , che  la  dimandano  per  far- 
ne vittima  della  loro  rabbia  , e del 
lor  eterno  furore  , pretendendo  , che 
ella  fi  appartenga  ad  cffi  , c che  loro 
ella  li  fia  venduta  per  it  prezzo  del 
piacere  di  tutt’i  fuoi  peccati  , che  ha 
commeffi  . 

Ma  é ancora  fommamente  accufata 
da’  fuoi  propri  peccati  , che  le  vengo» 
DO  rapprefentati  in  una  maniera  sì  chia* 
ra  ) ttM  così  fpavcntof  t , dice-  San  Ber- 
nardo , {h)  che  effeadoMO  tutta  fpaven^ 
tata  , indarno  fi  sforza  di  non  vedero 
qvai  tnofiri  sì  orribili  ^ o di  negar t ^ che 
fieno  fue  prodazioni . Ma  tutti  quei  pe<> 
cari , operando  di  concerto  contro  quell* 
Anima  Iciagurata  » le  dicono  con  voce 
ben  più  terribile  , che  non  era  quella 
de  i peccati  di  Sodoma  : Noi  fiamo  frut- 
ti deha  tua  fecondità  peccaminofa  , Tu 
fei  quella  , che  ci  hai  prodotti  in  tal 
tetnpOy  in  tale  occafione , per  li  tali  mo- 
tivi ; noi  vogliamo'  comparir  teco  avan- 
ti al  Giudice  Giufio  per  fervire  di  te- 
' ftimonj  ^ e di  convincimento  della  tua 
ribellione  contro  di  lui  ^ e dello  fira- 
pazzo  , che  tu  hai  fatto  de'  fuoi  Doni  , 
15  della  fantità  delle  fue  Leggi  ; Noi  fia- 
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tnò  fiati  Figli  deile  infami  tue  cupidigig 
-nel  tempo , ma  jiamo  per  effere  tuoi  cru^ 
4eli  , e ine  foratili  manigoldi  durante  f 
eternità  . 

Ma  la  fua  più  forte  patte  é il  Aio 
Giudice  Aeffo , il  quale  ni  telUmonio , 
c fpettatore  di  quanto  ha  fatto  quell* 
Anima  disleale  . Egli  le  •richiama  la 
beltà  della  Aia  Immagine  , che  Tave- 
va  data  nella  nafeita  , e eh’  ella  ha 
imbrattata  con  la  fordidezza  di  mille 
peccati  , lo  Aato  di  quella  innocenza 
Battelknale  , che  ella  ha  ofFufeata 
con  una  vita  così  degenerante  dalla  ^ 
Santità  dpi  CriAianefimo  4 T ufo  , .eh* 
«Ila  ha  fatto  del  Aio  Sacrato  Corpo  ^ 
e dei  Aio  preziofo  fangue  , e di  tan- 
te grazie  , a/uti.,  e lumi  , che  le  die- 
de ec.  Che  cofa  rifjionderete  a così 
giuAe  , « così  valide  accufe  , le  quali 
faranno  foAenute  dalla  voAra  propria 
confeflìone  ? 

Perche  il  lume  j che- Dio  da  aH’Anir 
ana  nel  momento  eh’  ella  lì  parte  dad 
fuo  Corpo,  facendole  veder  chiaramen- 
te , e dillintamente  tutti  i penfieri^^ 
Je  azioni  ,■  e le  aAezioni  della  fua  vi- 
ta , gliene  A:opce  nello  fteflb  tempo  it 
merito  e.  il  demerito  ; di  modo  eh* 
«Ila  vede  ciò  , che  l’é  dovuto  ,di  giu» 
ilizia  per  l’ eternità , « -qual  luogo  elle 
averà  in  Cielo-j  o nelflnferno  ; c i» 
«quello  iAp0biQpmento  di  conpljbimentf» 
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€iò  Della  Vnpataxtone  - 
■ella  riceve  la  fenteiiza  diffinltlvà  > 
Irrevocabile  della  fua  buona  o ma- 
la  forte  eterna  . O momento  fpaven- 
tevole  ! Ò fentenza  piena'  di  orrore  7 
O quanto  è terrìbile  cadere  'nelle  mani 
di  Ì>io  vivo  ! (c)  dice  San  Paolo.  Ah 
fe  fi  potelfe  ritornare  al  -Mondo  per 
farvi  penitenza  , che  cofa  non  fi  fa- 
rebbe ? e che  non  fecero  quelli  , 'à  4 
"quali  Dio  fece  conofc-ere  lo  fiato  conr- 
palTionevole  d’un’AuIma,  'che  ;fia  con- 
dannata alle  pene  delf  Inferno o del 
Purgatorio  ? Fate  adelfo  »ciò , che  far* 
Torrefte  allora-.  , . . • 

' Continuate  la'Vofira  Meditazione  ^ 
confiderando  , 1 d)  che  fubito  fatto  tl 
giudizio  ^ l’ Ànima  fe  ne  Và  al  luogo  , 
che  gf'é  ordinato  ';  o in  Cielo-,  fe  è 
fenza  macchie  ; o nell’  Inferno  , fe  'é 
yUa;  o nel  Purgàfòrio , fe  é ancora  de- 
bitrice alla  'Giuftizia  di  Dio , per  li  pec- 
cati , che  ha  confeifati  -,  'ma  non  h'a 
efpiati  con  ?una“- fodisfazióne  baftevól- 
-inente  fìgorola . '■ 

' -Ecco  la  dunque  quell’  Ànimà  inhO^ 
cènte  portata  in  trionfo  ah  Cielo  dagli 

sAngéli  accompagnata  da  i Santi  , e 

acCp-lta  da  ‘Dio-,  »1  quale  1 incoronà 
della  fifa  Gloria , T arricchifce  de’  fuoi 
tefóri  -,  e la  rende  eternamente  beata 
•colla  vìfione  delle  fue  fiupcnde  bellez- 
ze còli’  -Amore  della  fua  bontà  , *e 
‘con  la  coffittnlcazìone*de’  fuoi  IneffabF 
■ Ili. pia- 
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'li  piaceri  ; /di  modo  che  quell’  Anima 
-non  averà  -veruna  altra  occupazione  ^ 
-che  di  -vedere  , -che  ^di  lodare  , \e  ,ch« 
'di  polTedere  iDìo  -durante  1’. eternità  ^ 
:fenza;intermiflSone,  'fcnza.noja , e fen- 
;za  ilracchezza  . 'felice  ;penitenza  « 
.a  i di  «cui 'rigori  ^momentanei  ifuccede' 
mna  eternità  ..così  ftupenda . e.cosi  -di- 
ilettevòle:.' 

• ’Mà  . ancora  'ecco  -là  - quella  ^mileràbi^ 
^e .'Anima  dannata,. che  iDemonjftra- 
;fcinano 'nelle  fiamme  dell’ -Inferno  , .e 
<che  incominciano  a ‘tormentare  per, con- 
itinuare -durante  1’- eternità  , vfenia  in- 
?dugio.,  'fenza>interniittenza  , -e  fenza^ 
-alcuna  fperanza  -di  • refrigerio -e  di . fii. 
;ne  , .‘Eccóla- colà  ^per-fempre --abbando- 
nata ;a  Ttutti  - i :inaìi tpf  Ivata/di  - tutti  'A 
ibeni -,  tmanchevóle  «di  tutti  •gli.ràjuti 
'-ed  cfpofla'àTla'ràb&iajdé’ffuòi  memici;. 
/Eccóla/  colà  ' flagellata  vdàlla  r mano  ; ven- 
- dicativa  /di  ìDio , ^fconiunicata  dai  Cìe- 
ìlo  maledetta /da -gli  .^ngéli.,‘fl:rapa»- 
‘ zata ' da ' i ' Sant i -,  «-e  ' anatematizzata 
tutte  le  ^jGreature  , '^fpeciàlniente  .da 
'quelle, -dèlie  quàlhella'fi  è abufata, 
*che  ‘ furono  iftrumento/del  tfuoimisfa^ 
?^o,ie  della  fuarperdizione.  - ^ 

• .'Ecco  i c61à”peri  fine  pimrtbatrfin  '^quèb* 
^le-  fiamme che:  la  divorano  fenza'  cori- 
'.iumarla  , trafitta  dalle  .punture  della 
'fua  cófcienza-,  "che  ^e'^fa^incélfante- 
ancftte  rnnprovcrLmìlle.vpJtc  più  rigo;. 

cCc  -i  £io* 
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soCi  , c più  doloro/]  , che  non  é 1*  ar- 
der di  quel  fuoco  , che  la  brucia  , e 
continuamente  tormentata  dalla  yifta  ‘ 
4i  quel  Bene , che  ha  perduto  , e che 
poteva  acqui/lare  con  tanta  facilità,  ec. 
Ah  In/èrno  ! ò fuoco  ! o perdita  di 
Dio  ! o tenebre  / o Demonj  ! o rab- 
bia ! o dirperazionc  ! .o  fupplizj  , che 
dureranno  Tempre  , e non  finiranno 
giammai  ! ' - 

- Se  queir  Anima  d in  Grazia  , e 
^a  condannata  alle  pene  del  Purga-- 
tori#  , ella  vi  va  da  fe  /lefla  per  ivi 
patire  , /ino  a che  Dio  vuole  , quei 
tormenti,  de’ quali  parlammo  nel  gior- 
no di  Lunedì  , nella  Meditazione  del 
Purgatorio  . Tormenti  così  fpa vento- 
fi  , e così  rigorofi,  che  quelli  di  tut- 
ti i Martiri,  adunati  in/ìeme  non  po- 
trebbero uguagliarne  il  dolore  , e la 
ièverità  , perche  la  Mano  di  Dio  pe- 
fa  fopra  di  lei  in  una  maniera  così 
terribile  , che  avanti  che  quel  Cor- 
po , che  or  ora  la/ciò , lìa  fepolto , le 
Mfferabra  , che  fien  fecoli , che  patlfca . 
Che  .ve  ne  pare  di  quelle  pène,  e del-» 

■ Ja  vo/lra  tra/cu  regine  a prevenirle  , 
caftigando  voi  /le/ìo  i yoftri  peccati  con 
tina,  fevera  , e feria  penitenza  ? ( r ) 
Ma  quando  la  principierete  voi  ? Non 
farà  ciò  in,  queftp  momento  ? Oimc.  ! 

già  no»  è che  troppo  tardi , wrchè 
la  AC  iwggc  ^ la  Morte 

*v  **  ^ av« 


Ju 


Alia  Mette. 

£ avvicina  , e arriverà  più  preflo  di 
quello,  che  voi  peniate. 

Finalmente  confiderate  , ( / ) che 
frattanto  che  l’Anima  è nel  luogo  dej 
f«o  fu^lizio  , o del  Aio  ripofo  , fi  le- 
va il  Corpo  dal  letto  , fi  mette  Ib- 
pra  la  paglia  , s’ inviluppa  in  un  len- 
zuolo ; ma  non  avvicinalèli  _ch«  con 
repugnanza  grande  , non  fi  tacca  che 
con  orrore  a caufa  del  fetor  , che  in- 
comincia ad  efalare  da  tutte  le  par- 
ti . Ma  oimé  ! che  farà  fra  pochi 
giorni  ^ ( g ) quando  la  putredine  fe 
ne  farà  impofièfiata  , e che  i vermi  ^ 
e i Icrpenti  avranno  cominciato  a di- 
vorarlo ? 

RapprclenTatcvi  qual  rabbia,  e qua- 
le difperazione  avrebbe  un’  Anima  , 
che  .venifie  a vedere  lo  fiato  del  fuo 
Corpo  quindici  , o venti.  Giorni  do- 
po £1  fuo  fotterxamcHto  , Che  lèntì- 
tnenti  farebbero  i fuoi  , quando  en- 
trale in  quel  Capo  , 4ove  ella  con- 
cepì tanti  cattivi  penfieri , e così  pcr- 
niziofi  difègni  , c non  vi  trovafiè  , 
che  un  Cervello  putrefatto  , c pie- 
no dì  piccoli  Roipr  ; quando  confido^ 
ralfe  quegli  occhi , per  dove  ella  get- 
lò  tanti  Iguardi  cattivi  , e non  vi 
vedelfe  che  concavità  fpaventevoli  ; 
che  fèrpenti  , che  divoralfero  il  re- 
fio  delle,  palpebre  ; e che  borrendo 
U altre  jparti  ^1  fuo  Corpo,  le  ouatt 


fì4  Dtlìa  ’Prépanttiom 
ho  organi  , >e  ilrumenti  de  i fuoi 
cati vedcfle  Tina  pèlle  formicantc  di 
vermi , ;ìnteriora  inoranti  in  un  acqua 
fangofa , q>iù  puzzolente  , -che  le  rcloa* 
xhe  ; luna  Carne  ^mezza  -putrida  , la 
-^quale  efala  om  odore 'così  ammorbato;^ 
cche  farebbe  -capace  -di  d^  la  Morte 
xon  la  Tua  corruzzione . 'Oimé  1 diréb- 
be  quell’  Anima  idi%raziata  quell® 
«quà  é quél  'Corpo  , -che  io  -ho  amar® 
tanto  ? -Quello  quà 'd  1’ 'Oggetto  <della 
mia  Idolatria  , <é  la  -cagione  della  mia 
dannazione  '?  -BiFognava  -,  7)61  ^fodisfa^ 
re  un  Corpo  , xhe  li  dovea  -ridurre  in 
xosì  'compàflìonevole  llato  , xhe  lo  oP- 
;'fcndeìfi  Dio , -che  lo  perdeflì  :per  -fem- 
pre  , 'e  che  lo  ’mi-dannalfi  vetcrnamcnr 
.te'?  ec.  Continuate  quella 'ponderazioi- 
?iie  •;  ’lafciateVene 'penetrar  -vivameriteTi 
X fate  -rifoluzione  -di  imitar  vita  , ac^ 
xiò  pòHìate  vcvitare  un  dilàllro-cosi  la- 
.jnentevòle  : ' * 

' ilo  finilco  'quella  Tarte  'éfortando- 
'vi  a -prendere  un  giorno  di.ciafcuna 
/fettìmana  :dél  ;Mefe-,  1*  mno  ”per  vili- 
tare  1 rPoveri  -l’  altro  :gli  .Ammalati 
• deir  Ofpedàle  j il  terzoiquei  , dhe  fo- 
no aìtimàlati  rnèlla  ^volita  iParrocchra-^ 
*e  che  avranno ’bifogno  -‘dèlia  vollra  li-^ 
hiofina , -=€  della  voUrà  confólaziont , e 
il  ‘quarto  per  'andare  'a  - conlblare-,  -è 
follevare  'con. le  voftre  > carità  i povcQ 
Prigionieri.. " 


Alla  "Morte.  “ 
azioni  , venendo  fatte  col' 
'principio  della  Grazia  , e coi  moti-*' 
'vo  della  Carità  , 'e  ;per  k pura  glo- 
ria di  ìDIo  -,  gli  faranno  gratiflìme 
<c  vantaggiofidime  alla  voltra  fàlute  ; 
'e  ficcome  nel  follevar  quelli  poveri  | 
Voi  folleverete  Gesù  Grillo  , il  qua- 
le patifce c geme  in  efll , egli  vi  rf- 
'^colmerà  de’  fuoi  Doni  Spirituali  , e 
témporali  in  quella  vita  , e al  Giu- 
'dizio  finale  vi  dirà  ; Venite  -benedetti 
dal  mìo  Vadre  , > entrate  in  pàjfcjfo  <del 
■Regno  , che  vi  è preparato  , in  guanto 
che  io.  ebbi; fame  , e -mi  avete  ^alimenta- 
to , ec.  (h  ) 

Io  vi  coniglio  ancora  a fare  alla  fi- 
*ne  di  ciafcun  Mele  una ‘ri villa  fopra  ii 
peccati  , thè  "averete  'commelTi  , c a 
xonfelTarrene  affine  , che  voi  cornine 
ciate  T altro  con  più  purità,  e vi  ifan- 
^tifichiate  piùefficaceijiente . 

Io  non  vi  do  la  Pratica  per  il  iSati- 
'to  , che  vói  dovete  invocare  , e foe- 
cialmente  onorare  'durante  11  Mele  . 
Voi  ne  ritroverete  abbaltanza  neh- 
la  Seconda  Parte  , .dove  io  ho  fatte 
Meditazioni  fgpra  tutti  ,gli  Stati  <de  d 
'Santi-. 


Dtemones  verò 
‘tcrribifi  vului  i Se  hor- 
I ribili  afpedlu  eam  rerre- 
biinc  - . 'S»nltus  Bernardus 
iiSdfm  m 
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mòrans  opera  omnia 
mala  > Se  peflìma  , qoat 
gefSt  > coni  rem  ifcit  f & 
quserit  tlla'fugrre  > &c* 
SunSus  -Bernardus-  nbi  /«- 
. aM , 

{(c)  Hèbt. 


€i6  Dell(»  frepétrazìone 


■ X t 1 Hrfr.  IO. 

T <*  J Bona  mors  julli 
V opter  re<iuiein  t tee.  S. 
Berti  eptft.  !o5- 
.-C  ^D.Ifa^iniini^af  obli- 
Vilcimini  Deum  > i^iian- 
Tifiti  j Se  JMtì  Ut  qui 
eripìit  Pf»l  49- 
C/J  {'urredinl  dixi^ 
rarcrmcflscs,  macermea 
& Soror  mea  veunibus  . 
y*i.  taf,  \f. 


C ^ 3 Coiicidit  cadaver 
tuucB  ! fubtus  te  fterne- 
tor  tinca  j Se  operi  men» 
tum  taum  crunt  verme*  . 
Ifata  caf.  14, 

L * 3 Venite  benedici 
”4tris  «nei  r poffidete  pa- 
*^*^HJ*.*  ^pois  regnum  à 
5!P***JtBtioHe  mundi.  £fti* 
lumi  enim  > & dediftis 
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quale  cemprende  ciò  y che  V Anima 
virtuofa  deve  fare  e^nì  Anne. 

Opo  avere  infegnatoair 
Anima  virtuola  in  che 
maniera  ella  deve  re^ 
m gelare,  la  iùa  CondoC'* 
• ta  ; fare  li  fuoi  efer- 

cizj  di  Pietà  , ed  ele- 
varli nella  perfezione,  ficcome  ho  fat- 
to nelle  tre  parti  antecedenti  , mi  re- 
lla  folamente  ad  a^egnarle  in  quella 
ciò  , che  deve  fare  ogni  Anno  per  af- 
iìcurare  la  fua  falute  . £d  aitine  di 
procedere  con  ordine  , e terminare  in 
poche  parole  quella  piccola  Opera  , 
che  non  è troppo  lunga  , io  divldo,.a^ 
» ridu- 
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riduco  tutti  quelli  doveri  a ciò  , cTie  fi 
^eve  fare  al  principio  , alla  <metà  ed 
alla  fine  dell’Anno  u 

V 

^ ài  pf incipit  àeir  Ànm^ 

\ 

T ' 

BIfogna  proporli  In  particolare  quel 
bene , che  fi  deve  fare  ; quel  ma- 
ie , che  fi  vuole  evitare’,  e la  perfezio- 
ne , ciré  fi  «defidera  acquiftare  , duran- 
te l’Anno  , affine  di  dimandare  a Dio 
la  grazia  di.TifòIverne  1’  imprefa*  con 
fervore  , efequirla  con  generofità  , e 
continuarla  con  perle veranza . 

Quella  Pratica  è tanto  piùi^ortan- 
te , quanto  che  lènza  e'iTa  non  fi  fa  mal 
:àlcun  progrclTq  nella  Santità . Siccome 
^ difficile  di  ' terminar  bène  ciò  , che  fi 
principiò  male  ; ed  è ratilfimo  il  vede- 
re un  felice  fucceflb.  d’  una  faccenda-i 
thè  abbia  avuti  cattivi  principi  cosi 
non  fuceede  quali  mài  di  finir  tanta- 
mente un  Anno  , il  quale  fia  fiato  In- 
cominciato fenza  Tìfòluzìonc  c conti- 
nuato con  tepidezza ..  .E  noi  ^ffiamd 
dire , come  Davide , che  i noftri  Anni 
fono  limili  a i Saghi  , ì quali  non  a? 
impiegano,  chea  formar  veleno  , o 
che  a comporre  una  téla  per  prendervi 
ànofclie.. 

' In  •effetto  clie  cè  refia  ordinariamen- 
te al  fine  dell’  Anno , fe  non  un  Cuore  ' 
' Svelenato  da  mille  abiti  viziofi  i una 

co- 
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lordenza  languida  ^ e ferita  mortai* 
nente  dal  veleno  del  peccato  , c unì* 
\nima  tutta  vota  di  vittù,  di  meriti  ^ 
i di  opere  Buone  , per  non  avere  in- 
cr^refo  , nè  efequito  ciò  , eh’  era  ne- 
ceflario  alla  fua  «Iute  ^ In  quello  mo* 
do  la  vita  pafla , la  Morte  fi  avvicinai 
e dopo  efler  vilTuti  molti  anni  , uno  fi 
vede  aftretto  ad  ufcir  dal  Mondo 
ia  avervi  fatto  alcun  bene  , nè  acquì^ 
fiata  alcuna  virtù  , ed  a compariré 
avanti  al  Tribunale  di  Gesù  Grillo  ^ 
per  ivi  efier  condannato  come  Servò 
inutile,  ad  efler  gettato  con  le  mani  ^ 
-e  piedi  legati  nella  prigione  dell’ Inferi 
no  . Che  rabbia  1 che  furore  1 e chè 
difperazione  d’ un’ Anima  neH’illante  y 
che  farà  collretta  a fepararfi  dal  fud 
Corpo;*  vedere,  che  avendo  potuto  ini 
nalzarfi  ad  una  iantità  fublime  , non 
acquiflando  eziandio  , che  una  virtù  4 
e non  disfacendoli  ogni  Anno , che  di 
qualcheduna  delle  fuc  imperfezioni  ; 
ira  tanto  dopo  quaranta  , cinquanta  4 
ed  anche  quali  cento  anni , cn  efla  la-* 
là  fiata  fopra  la  Terra  , fi  vedrà  alla 
Morte  fenza  alcuna  virtù  , e con  uni 
numero  infinito  d’  imperfezioni  , e dr 
peccati.  Quello  è quello,  che  ad  ogni 
modo  fuccede  alla  maggior  parte  de' 
Grifiiahi  per  la  mancanza  di  avere 
intraprefo  quel  bene  in  particolare  ^ 
«he  dovevano  vfarc  , c fuggire  le  in>^ 
- i per- 
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perfezioni  , che  doveano  fchivare  . 

Voi  fchivercte  queffa  difavventura  > 
fc  impiegate  i due  , o tre  primi  giorni 
deir  Anno  r.  A riconofcerc  quella  vir- 
tù, che  vi  épiù  neceflaria;  quel  vizio  , 
ove  pdete  più  ordinariamente  , e il 
Principal  grado  di  perfezione  , che  vi 
manca,  a.  A rifolvere  , ed  intrapren- 
dere di  acquillare  quella  virtù,  disfar- 
Tì  di  quel  vizio  , c dimandare  inceli 
fantemente  a Dio  quel  grado  di  perfe- 
zione. j.  A fccglicre  i mezzi  più  con- 
venieiJti  per  riufeìrc  in  quella  imprefa , 
e ad  impiegarli  c£Bcacemente  in  tutte 
le  OGcafioni . 4.  Ad  offerire  a Dio  tut- 
to quel  bene , che  potrete  fare  con  le 
yoftre  Comunioni,  Orazioni  , mortifi- 
cazioni, ^preghiere,  ed  opere  di  carità, 
per  ottenere  dalla  fua  Bontà  il  fuccef- 
fo  della  voftra  imprefa  . y.  A rifolvere 
di  efàminarvi  ogni  fera  fopra  il  progref- 
vi  avete  fatto  ; e d’ imporvi 
qualche  penitenza  in  pena  del  poco 
avanzamento  , che  voi  riconofeerete 
0-  &nzà  ommettere  ciò , che  avete  da 
«re  ogni  giorno  , ogni  fettimana  , c 
ogni  mele;  ad  attaccarvi  fpccialmente 
a ciò,  che  averete  intraprefo  per  l’An- 
no ; e farne  la  principale  , e la  domi- 
mnte  di  tutte  le  vonre  occupazioni  . 
Se  voi  olTcrvate  elkttamente  quefte 
piccole  Regole  , il  voftro  Anno  farà 
wcondo  di  buone  opere  c voi  termi- 
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lerete  felicemente  ciò  , che  averete 
fantamente  incominciato . 

Alla  metà  dell'  Anno . • " * 

BI  fogna  fcegliere  una  fettimana  per 
fare  un  piccolo  ritiramento  fpirl-» 
tualc  j o awreffo  di  voi , q in  qualche 
Comunità  Regolare  , o Secolare  , fe- 
condo la  comodità,  che  ne  avrete;  af- 
fine di  riconofeere  più  particolarmente 
i voftri  mancamenti;  di  prendere  nuo- 
vi lumi  per  regolar  meglio  la  voftra 
Condotta  ; e di  perfuadcrvi  più  effica- 
cemente della  importan^a  della  voftra 
falute  • Se  voi  liete  in  libertà  di  riti- 
rarvi per  otto  , o dieci  giorni  in  una 
Comunità,  vi  troverete  qualche  dotto* 
Direttore  ,~il  quale  vi  farà  compagnia’ 
nella  voftra  foHtudine  , e regolerà  le 
voftre  Meditazioni  , Lettore  , Préci  y 
Conferenze , Confeffioni , e Comunio- 
ni , così  efattamente  , che  tutti  i mo- 
menti del  giorno  , e della  notte  faran- 
no fantamente  impiegati . 

Ma  lè’l  voftro  fiato  , e’I  vofiro  uf- 
fizio non  vi  permettono  di  alTentarvi 
dalla  votìra  cafa  , potete  farce  i|uefia 
piccolo  ritiramento  in  cafa  Voftra  fotto 
la  Condotta  del  vofiro  Direttore  , il 
quale  avrà  la  carità  d’  infegnarvi  il 
modo  di  farla  utilmente . 


Trofica  V Ànn^.. 
jM  fin^  deir  Ann»  :. 

BIfogna,  I.  Riflettere  (òpra  i favo- 
ri comuni , c particolari , che  ave- 
te ricevuti  dalla  Divina  Bontà  , per» 
rendergliene  le  grazie,  convenienti  • 2. 
Riconofcere-  iì  progreflb  , che  voi  ave-> 
te  fatto  nella  perfezione  , efaminaiido', 
fcvoi  Cete  più  sbrigato  de  ivoftri  man- 
camenti , più  avanzato  nella  pratica 
della  virtù  , e più  zelante  della  gloria, 
di  Dio,  e della  voftra  falutedi  quello,, 
che  eravate  f Anno  antecedente,  affi-, 
ne  di  lodare  Dio  del  buon  ufo , che  ri- 
troverete aver  fatto  delle  fue  grazie 
ovvero  di  concepire  féntimenti  di  rin- 
crefcimento  , e di  dolore  fòpra  la  per- 
dita , che  vedrete  averne  fatto . 3.  Fa- 
re una  Confcffione , ed  una  rivifta  ge- 
Iterale  di  tutto  l’Anno,  affine  di  prin- 
cipiare quello , che  fìcgue  con  maggio- 
re innocenza  , benedizione  , e quiete 
Così  fia  . ‘ 
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ZJhraro  irt  Venezia  ìtp  Merceria^  all’  Xn* 
[egna  della  'Stilìgìwe;  al  Ponte  deBa-^ 
. retteti  fi  vendono  {oltre  molti  altri  Jj 
. i feguenti  Libri: 

I*-  • ■ ^ 

Istoria  del  Càrdinare-  Francelco  Xi» 
nieneS; , nella  quale  (ì  ra^uasliianoi 
gli  accrefcimenti  della  Monarchia  di 
S^gna  per  mezzo  delle  Conquifte 
: e- della- Politica  dr^Fetdinaiido  ; L*; 
intiera  Ibggrogazione  de’  Mori  di- 
venuti Criftiani , o calligati  per  le 
..loro  tibellìoni  ; 1 torbidi,  e le  con-. 

. tefe  dr  diritta,  cagionate  dalla  Mor- 
te della  Rcina  Ifa bella  j I moti  pro-^ 
dotti  da  Ila  catti  va  intelligenza  del  Ré 
Ferdinando  , C dell’  Arcidi^a  Filip- 
po fuo  Genero  le  difficoltà  ed  i tu- 
multi nati  fbttQ.una  Reioa  dcl>Q^e  di 
fpirito  incapacedi  Governare,  efot< 

= to  un  Principe  ancor  fanciullo  alle- 
vato in  una  Corte  Straniera  , ed  in 
fine  tutto  ciò  eh’  é avvenuto  di  ri- 
tnarcabile  ,.  e portentofq  nella  Spa- 
. gna  in  tempo  del  Miniflera,  c della 
reggenza  di  quello  Gran  Cardinale  • 
Òpera  diMonfignor  Spirita Flechier 
: Vefeovo  di  Nimes  tradotta  dal  Fran-. 
^efei  Tomi  a*  L.  6:. 

Trac- 
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Trattato  dell’  Amor  ;di  Dio , in  coi  la 
natura  , la  purità  , e la  perfezione 
della  Carità  fono  fpiegate  (ccondo 
i principi  de’  Santi  Padri  ; e parti- 
colarmente di  San  Tommafo.  Ope- 
ra del  P.  Antonino  Maflbulié  Dot- 
tore in  Teologia  , Qualificatore  del 
' Sant’  Uffizio  in  Roma  ; fu  Provin- 
ciale della  Provincia  di  Tolofa  ; e 
. per  r addietro  Vicario  Generale 'di 
tutto  r Ordine  de’  P P.  Predicato- 
ri , tradotta  dalia  Lingua  France- 
. fe.  L.  a : 

Il  Pallore  della  Notte  Buona  . Opera 
del  Servo  di  Dio  Giovanni  di  Pa- 
lafoxVefcovo  di  Ofma  tradotta  dal- 
lo ^agnuolo  nell’  Italiano  : Roman- 
zo Spirituale . L.  i : i o 

Meditazioni  per  dafeun  giorno  del  Me- 
le fu  la  Paffione  di  Gesù  Grillo  No- 
' Uro  Signore  tradotte  dalle  Opere 
Francefi  di  alcuni  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  L.  1 : IO 

Meditazioni  cavate  dall’Angelica  Dot- 
trina di  San  Tommafo  fopra  le' tre 
Vite,  Purgativa  , Illuminativa  , ed 
Unitiva  per  gli  Efercizj  di  dieci  gior- 
ni , con  la  fua  pratica  , o fia  Trat- 
tato, nel  quale  fi  fpiegano  in  parti- 
colare gli  atti  delle  principali. Vir- 
tù . Del  P.  .Antonino  MafToulid 
‘ Trafportate  dalla  Lingua  Francefe 
nella  Italiana.  L.  a ; . 
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